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Facendo ampia raccolta de casi particolari, ne’ quali 
le varie cose necessarie al mantenimento della vita si 
appaleiavano cagione di sanità o di malattia, e ponendo 
mente i tutte le specie de’ morbi e de’ metodi , che con 
huona\o mala riuscita erano praticati per vincerne la 
forza; si gettarono le prime fondamenta della medicina. 
Tutti quegli esempii mostrarono il cammino pel quale 
con la guida sicura dell’ esperienza si giunse a stabilire 
alcuni precetti generali , onde la Medicina divenne 
un’arte (i). Ma sterili affatto o assai poco proficue sa- 
rebbero state quelle preziose osservazioni , se l’umano 
ingegno con la saggia applicazione de’ precetti desunti 
da’ fatti , t con le utili cognizioni delle quali andava 
ogni giorn» arricchendosi dando opera allo studio di 
tutti i rani delle altre scienze naturali , non si fosse 



(i) Per vtrios usus artem experientia fecit, 

Pxemf.0 monstrante viam ; 

K. Mamilii , AsOvnomicon, Lìb. i , y. 6i e 6a. 
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elevalo a sagaci meditazioni , che gli svelarono taluì 
principii generali, mercè di cui V umile arte s’ innalz 
al grado di scienza ( i ). Con tali aiuti cominciò £ss, 
ad avere non dubbia speranza di poter conoscere i ver 
casi simili , distinguere le differenze accidentali dall 
essenziali^ investigare le complicazioni de’ morbi, e sa- 
pere adattare ad un caso i rimedii trovati utili in un 
altro , con le modificazioni richieste dal sesso , dal cli- 
ma, dalla stagione, dal genere di vita, e da altre par- 
ticolari abitudini. Per compiere allora la grand’ opera 
del suo ammaestramento , si volse essa a conoscere mi- 
nutamente tutta la fabbrica del corpo umano (Anato- 
mia) , ed il modo come si esercitano le funzioni della 
vita (Fisiologia) ; ad esaminare lo stato di sani. \ ed i 
mezzi di conservarlo illeso ( Igiologia ed Igien< • cd 
a raccogliere e paragonare i fatti che potevano chiarire 
la storia di ognuna delle malattie. Ma prima df. 
istorie volle con saggio consiglio investigare l’imPil 
cagioni , i segni delle malattie , e determinare 
canoni generali per curarle. Nacque però quella pai^ 
della Medicina che si chiama patologia generai (2) : 

t 


(^\) Reperlis deinde iam medicina remediis Infiline, de ca- 
tione eoruni disserere coepisse : nec posi catione^ medicinani 
esse invenlani ; sed post inventam medicinam , fitionem esse 
quesitain A. C. Gèlsi de re medica lib. i. Praefi 
• (a) Patologia è vocabolo composto da dud voci ' die 
‘Kt.òoi passione , affezione, e ).oyoj discorso. LJ parola 
dinota generalmente qualunque, impressione J sia normale, 
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la quale abbraccia /a Nosologia (i ) , /aEliologia faj, la 
Semiologia (3), e la Terapeutica (4)- Ea Patologia 
generale è la teoria dell’ arte, e dirò meglio, la Filoso- 
fia della Medicina. 

Perchè st abbia una buona Patologia bisogna non 
farsi a dedurre principii generali da pochi fatti parti- 
colari; ma fondarsi unicamente sopra gli universali, per 


sia inuoimale, die da un corpo si fa sopra di un altro: i me- 
dici coniunenieiHe Tudoperano per riferirla piuttosto alle im- 
pressioni inuormali. Quindi per Patologìa s’intende il discorso 
delle affezioni del corpo umano. 

(i) Da voaos morbo, e ).oyos discorso è formata la parola 
Noso ogia , la quale da noi si adopera per dinotare quella 
partf^hella Patologia, iii cui il discorso generale delle affezioni 
i»> (^se del corpo umano è diretto ad esporre l’indole e le 
dijferenze delle malattie. 

^ Etiologia, da «in» cagione, e Xoyos discorso, significa 
■so delle cagioni de’ morbi. 

Dalle parole greche a*ijisiov segno , e Xoyos discorso è 
^ >sto il vocabolo aT)fxsioXoyia,che dinota il discorso de’se- 
gni e -^el loro valore. 

(4) terapeutica deriva dal vocabolo che signi- 

fica ioururo, io medico, io amministro , ed c parola la quale 
molto "nfaticamente esprime quell’ assioma d’ Ippocratp , cioè 
die il medico , mentre cura i morbi , sia e debba essere il mi- 
nistro 'Iella natura. Quindi da Ippocrale sono 

delti coloro i quali amministrano le cose necessarie alla guari- 
gioii'* delle malattie. Per il che si è dato il nome di Tera- 
peutica a quella parte della Patologia , nella quale si stabili- 
scono K regole generali per curare i morbi. 
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analogia e per induzione desunti da moltissimi fatti 
particolari. In tal guisa quelle verità cardinali non 
saranno che la ripetizione delle osservazioni partita— 
mente fatte e felicemente applicate alla interpetrazione 
di casi simili : e la teoria dell’ arte , la quale non è 
che la stessa osservazione ( i), sarà ferma e sicura per- 
chè fondata copra immobili e perpetue basi. Quindi il 
criterio per conoscere se quei principii generali sieno 
veri , sarà appunto quello di trovarli pienamente con- 
venevoli ad interpetrare i fatti particolari. Che se una 
Patologia contenesse i principii generali più semplici, 
i quali costituissero un ben ordinato sistema, ed i quali, 
applicati a’ casi particolari , non si trovassero consoni 
a’ medesimi ; sarebbe essa non solo inutile , ma sicura- 
mente dannosa alla cura delle malattie, e non dovrebbe 
essere in qualunque modo seguita. Avvenne così tutte le 
volte che i medici avvisarono dettar Patologia rinchiusi 
ne" queti recessi delle scuole , e non curanti dell’ os- 
servazione e de’ fatti. Quindi le dispute delle varie sette 
che in Medicina s’ introdussero : quindi gli opposti me- 
todi di cura : e quindi la volgare non mal fondata cre- 
denza che la teorica non corrispondesse alla pratica , e 
che, eccettuati pochi fatti, tutto il corpo delle dottrine 
mediche fosse un vero ammasso di parole vòte di senso , 
td i medici non fossero che impostori accreditati dalla 


(i) Cabanis , Du Dégré de cerlilude de la Médtcine. 
pag. io 8 . Paris 1795. 
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pubblica credulità (i ). Non pertanto , fra ’l pugnar 
de’sistemi, sorsero chiarissimi luminari di questa scien- 
za, le cui dottrine, perchè ricavate da’ fatti, saranno 
eterne come eterne sono le leggi della natura^ alle quali 
que’ fatti appartengono. Tra i più chiari ingegni il 
primo fu Ippocrale , il quale , essendo stato grande os- 
servatore, volle gittare i fondamenti della Patologia 
nella sua Medicina Dogmatica. Ma da quali fonti il 
venerando vecchio di Coo ritrasse i dogmi della scienza 
delle malattie? Dalle istorie de’ casi particolari di mor- 
bi che trovò registrate nelle tavole sospese alle mura 
de’ tempii di Esculapio , non che da’ foUti da lui osser- 
vati. Le orme d’ Ippocrate furono seguite da Galeno , 
daSydenham, e da Boerhaave. Le dottrine di quei gran- 
di Uomini , i quali furono i maestri di coloro che san- 
no, sono tanto conformi tra loro (2) ed alla pratica 
costante de’ moderni , che bello è oggi per noi di adot- 
tarle e di camminare su le loro tracce. In fatti i medici 
moderni, i qmli si sono arricchiti di molte osservazioni 
su la sede delle malattie investigata con l’apertura de’ ca- 
daveri , e su la facoltà de’ rimedii eroici per debellare 
cdcuni de’morbi creduti incurabili, seguendo quelle orme 
già luminosamente segnate, sono giunti a stabilire una 


(1) Colugno , Dello spirilo della JtJedicina, Napoli 1783. 

(2) Barker , Saggio sopra la conformità della Medicina 
degli antichi e de’ moderni , ovvero paragone tra la pratica 
d’ Ippocrale , di Galeno, di Sydenham , e di Boerhaave. 
Traduzioue dall’ Inglese, Napoli 1779. 
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Patologia , la quale potrà far cessare contro la Medi- 
cina le ripetizioni de"ragiommenti di Montaigne, degli 
scherzi di Molière, e delle bizzarrie del filosofo Gine- 
vrino. 

Sembra adunque potersi abbandonare il generale 
pregiudizio contro la espressione teoria della medicina, 
quasi che non contenesse che delle inutili ricerche di 
puro nome , ed un aggregato di generali principii , 
de’ quali altri erronei, ed altri tanto vaghi ed ambi- 
gui da non poter essere suscettibili di un’utile applica- 
zione. Ma questa è certamente una immagine falsa della 
teoria, cioè della fioso fa della medicina. Ogni princi- 
pio in esse contenuto è diretto ad illustrare la natura 
delle malattie , e può essere vantaggioso ad un medico 
per formare le indicazioni curative. Sotto questo aspetto 
la teoria diviene un necessario preliminare alla pratica 
della medicina (i). 

Facendomi a .scrivere queste Istituzioni di Patologia 
generale , io mi son proposto di seguire le orme d’ Ip- 
pocrate-, avendo costantemente innanzi agli occhi il 
primo de’ suoi precetti. Io lodo moltissimo {egli dice) 
il ragioaameto , il quale prende i suoi principii da- 
gli eiietti , e deduce le conseguenze da’ fenomeni già 
osservati: imperciocché se esso non incominci dall’os- 
servazione delle cose evidenti, ma soltanto da un’ipo- 


Lezioni sopra i doveri e le qualità di un Medico, di 
Giovanni Gregory. Venezia - 1795, pag. 53 . 
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lesi probabile , allora produce difficoltà gravi ed im- 
barazzanti (i). Di vantaggio ho curato di mettere d’ac- 
cordo la dottrina degli antichi con quella de' moderni , 
e principalmente con la Dottrina medica italiana. Esa- 
minando la natura della malattia , ho attribuito agli 
umori quella influenza che possono esercitare come uno 
de’ componenti del corpo umano, il quale costa di umori 
e di solidi. Sarebbe stato veramente assurda il consi- 
derar le malattie soltanto ne’ solidi , come se di essi 
soli fosse stato composto il corpo dell’ uomo. Ilo fatto 
tesoro de’ lumi dell’ Anatomia patologica , tanto uni- 
versalmente coltivata a’ tempi nostri. Ilo evitato le sot- 
tigliezze che possono provenire da una pretensione di 
poter tutto spiegare, contentandomi molte volte di esporre 
i soli fatti senza interpelrazione : ond’ è che mi sono 
semplicemente attenuto a quelle proposizioni generali , 
le quali possono essere utili allorché si vogliono appli- 
care al letto degli ammalati, unico scopo di tutte le co- 
noscenze mediche. 

Nell’ esporre la teoria del morbo in generale , ne ho 
presentato ancora i diversi punti di vista sotto de’ quali 
può esser considerato , perchè si possa giugnere a deter- 
minarne la natura e quindi stabilirne le diverse specie. 
Nel tesser poi la storia delle cagioni de’morbi, ho proc- 
curato di far conoscere mercè della sintesi come i me- 
desimi posson sorgere e formarsi. Sono passato poscia 

(i) Hippocrates, Praecept. N. 1. 
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ad eitporre che i tintomi de’ morbi, ed aìtre circostanze 
da cui questi sono accompagnali , possono servire di 
caratteri per la conoscenza e pel pronostico de’ morbi 
stessi. In idlimo nel presentare le regole per la cura- 
gione delle malattie , ho esaminalo i differenti modi 
con cui agiscono i rimedii in generale, e le norme con 
ali questi vanno prescritti. Da tutto ciò si può dedurre 
che la Patologia generale è una introduzione alla No^ 
tografia , eh’ è quanto dire alla istoria de’ morbi e del 
modo di curarli. 

Tal è il prospetto generale della Scienza della quale 
imprendo a trattare, e quello ad un tempo del metodo 
che mi sono proposto di seguire in queste Istituzioni, lo 
dividerò il mio lavoro in due Volumi : nel primo trai- 
terò della Nosologia e della Etiologiaj nel secondo della 
Semiologia e della Terapeutica. 
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PARTE PRIMA 

NOSO&OGZA 


SM>22S<I>Sr2 S?3Qim3>2SZSSr^^. 


■ 1. ^uelÌo stato del corpo umano vivente, nel 
quale o l’esercizio delle funzioni, o la struttura e le 
proprietà sensibili de’ solidi e degli umori , trovansi 
profondamente alterate, chiamasi malattia ^ o mor- 
bo. In fatti, dando un colpo d’occhio alle malattie, 
in alcune veggonsi tutte insieme o separatanaente 
perturbate la digestione, la respirazione, la circola- 
zione del sangue, le secrezioni ed escrezioni , i movi- 
menti muscolari, e le sensazioni: in alcune altre gli 
organi sono lesi nella coesione delle molecole, o nel- 
rol. I. 1 



a 

la simmcirica loro conliguitk ,comc nelle ferite, nel- 
le fratture, nelle lussazioni ec. : in altre finalmente os- 
servatisi cambiali il colorito, e le altre proprietà sen- 
sibili, come accade nelle malattie della pelle. Quin- 
di è che , volendo conoscere una malattia , bisogna 
mettere in paragone con lo stato sano l’abito esterno 
del corpo , la struttura delle parti , non che le loro 
funzioni lese che chiamatisi sintorni , o segni. E sic- 
come r esercizio delle funzioni dipende ancora dalla 
forza vitale, così dall’analisi del modo, con cui quel- 
le si eseguono, si potrà conoscere quale sia lo stato 
della forza, che riordinata nella sua azione deve pro- 
durre la cura del morbo. La malattia in oltre è una 
mutazione dello stato sano, la quale non potrebbe ac- 
cadere senza una cagione. Quindi si conosce la neces- 
sità dello studio delle cagioni. 

3. Egli è difficile determinare la natura della ma- 
lattia. Che cosa è accaduto in un organo allorché vi 
si' veggono lesa la funzione, perturbati i movimenti 
vitali, alterata la secrezione, siasi particolare, siasi per- 
spiratoria, onde si formano varii prodotti innormali ? 
L’ anatomia patologica ha cercato di determinare che 
in ogni malattia vien lesa la organizzazione, onde i mo- 
derni nosografi ne fissano i caratteri anatomici. Ma in 
quelle malattie, in cui nulla di guasto si osserva nel- 
la grossolana organizzazione, dove sta la lesione? Que- 
sto accade nelle malattie in cui trovasi perturbata la 
innervazione, la quale dirige ogni azione della vita. 
Oltre a che vi sono alcuni organi, come sarebbero il 
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cervello ed i nervi , pe’ quali non abbiamo nè istrii— 
menti nè sensi così squisiti per conoscere quella qua- 
lunque alterazione, che nelle loro malattie hanno do- 
vuto ricevere i glóbetti o il fluido in cui essi nuota- 
no ; glóbetti e fTuido che costituiscono la polpa ner- 
vosa. In questi casi si è ricorso alla ipotesi dell’alte- 
ramento della forza vitale sostenuto, da quello della 
sopraflina organizzazione , ossia del misto organico. 
Quindi il eh. Bufalini ha detto che « la malattia con- 
« siste in una mutazione dello stato materiale nata 
« per effetto d’azioni chimico-organiche o meccani- 
oc co-organiche (i) ». Le malattie sostenute dall’al- 
tcramento della forza vitale, sono chiamate da alcuni 
Patologi malattie funzionali ^ per distinguerle da 
quelle dipendenti dalla manifesta lesione dell’ orga- 
nizzazione, le quali diconsi organiche. Il signor Bau- 
mes avrebbe voluto riporre l’ essenza delle malattie 
nel predominio di quegli elementi chimici, che l’ana- 
lisi aveva scoperti nella composizione del corpo uma- 
no : e perciò ammise’le malattie ossigenetiche, idro- 
genetiche, ec. Ma queste progetto dell’ illustre Pato- 
logo di Montpellier non ebbe la sua piena esecu- 
zione. 

3. Le malattie hanno la lor sede nel corpo uma- 
no. Or essendo questo composto di solidi , e di li- 


(i) Bufuliiii, Patologia analitica Tom, I. Cap, XI. p, 95- 
tej^a edizione. Pesaro i8aB. 
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quid! o siano umori , si domanda se le malattie ap- 
partengano agli umori , od ai solidi. Si è errato 
nella esclusiva Patologia umorale, come si errerebbe 
nella esclusiva solidistica ; giacché si considererebbe 
sotto l’aspetto de’ soli umori, e sotto l’aspetto de’so- 
li solidi il corpo- umano, il quale è composto degli 
uni e degli altri. Nel principio del secolo che corre, 
quando dominava il puro solidismo, Bichat scriveva 
così : « Si è troppo esagerata la medicina umorale : 
a essa però lia de’ fondamenti reali, ed in moltissimi 
« casi bisogna convenire che tutto deve riferirsi ai 
« vizii degli umori ». Ed io nell’anno 1817, allor- 
ché pubblicai, per la prima volta queste Istituzioni 
di Patologia, ritenni la considerazione de’ vizii umo- 
rali. Ammettendo le malattie ne’ solidi e negli umo- 
ri , in alcuni casi di malattie sarà ben dilHcile il de- 
terminare, se la lesione sia accaduta prima ne’ solidi 
e poscia negli umori , o viceversa. Ginsiderando pe- 
rò, che i fenomeni delle malattie si manifestano prin- 
cipalmente ne’ solidi, in questi si fa consistere la 
loro essenza , tenendo i vizii umorali come cagioni , 
o effetti della perturbata azione de’ solidi. Questa 
maniera di ravvisare le malattie ne’ solidi, e le alte- 
razioni degli umori, non esclude che, trattandosi 
delle malattie de’ primi , come sarebbero quelle, per 
esempio , della lesione della forza vitale, non si ab- 
bia a tener conto nello stesso tempo del simultaneo 
stato morboso degli umori: il che si potrà espri- 
mere dicendo, che le malattie de’ solidi , conside- 

' m 
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rate nella lesione della forza vitale, dipendono dal- 
la mutazione dello stato materiale ( $, i. ), ossia 
del misto organico. 

4. 1 patologi antichi, mentre ammisero una classe ' 
di' malattie ne’ solidi, ne stabilirono ancora un’altra 
per quelle degli umori. Essi divisero la seconda clas- 
se in tre ordini: i.° in malattie della quantità; 2.° in 
malattie della qualità; 3 .° in malattie per error di 
luogo degli umori. Per le malattie considerate negli 
umori stimo opportuno di fare, le seguenti osser- 
vazioni, già esposte in altro mio lavoro (1). I.° Le 
malattie della quantità degli umori jpossono ri- 
sguardare la quantità accresciuta , o diminuita. In 
qualunque de’ due modi questo accada, la quan- 
tità alterata degli umori ( come lo è la quantità 
accresciuta o diminuita degli alimenti ) sarà ca- 
gione di malattie. Ed in vero il Caldani , parlando 
della quantità accresciuta del sangue, ossia della ple- 
tora, apertamente scrisse , che tutte le specie di ple- 
tore debbono aversi come cagioni di malattie (2). 
Dunque se la quantità alterata degli umori è cagione 


(1) y. Le mie Riflessioni crìtiche su la patologia umorale 
Ielle all' Accamedia Medico-chirurgica Napolitana liell' adu- 
nanza de’ 3 o. Agosto 1B18. 

(2) y erum, me ifuidern iudiee , hae omnes plelhorae specie 
haberì debent solummodo tanquam causae aptissimae ad nior- 
bos frequenler producenilos. CalJauus, Insili. Palhol. §. 121 . 
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di malaitia, bisognerà farne parola nell’esame delle 
cagioni de’morbi, ossia nella £iiologia.*a.*’ Le malat- 
tie della viziata qualità degli umori dagli antichi si 
chiamavano acrimonie , e da’ moderni diconsi di- 
scrasie. Queste però non si manifestano in malattie, 
se non quando alterano i solidi, agendo come cagioni 
occasionali delle medesime. Come cagioni de’ morbi 
ancora , al dir del Gaubio , furono considerate dagli 
antichi, i quali scrissero che quelle acrimonie si ma- 
nifestavano in malattia, quando avessero portala le- 
sione ai solidi (i). Queste discrasie alle volte dipen- 
dono da materie straniere introdotte nel corpo, onde 
restano alterati gli umori, i quali poi divengono le 
cagioni di quelle malattie che si producono su i so- 
lidi , e perciò si rendono manifeste. Più frequente- 
mente sono r effetto o delle cattive digestioni o del- 
l’alterata azione de’ solidi. In ogni caso, sieno effetti o 
cagioni, esse non costituiscono malattie da sè, onde il 
loro esame non appartiene alla [Nosologia. 3.° Gli 
umori errano di luogo, e quindi si altera la loro di- 
stribuzione, non per loro stessi, ma per vizio de’soli- 
di da’quali sono posti in molo. Ora quando un umo- 
re ristagna, ovvero esce da’proprii ricettacoli , questo 


( 1 ) Falendum quidem, velerei haud adeo male iisdem ( cioè 
alle acrimonie ) inter morborum causas locum dedisse, quutn 
solitariae plerumque illibata sanitate ferantur, nec nisi laesis 
demiim solidis in morbum erumpant, Gaubius , Palhol. Med. 
S- 2b’7. 
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accade o per la diminuiia forza espu|lrice de’ solidi , 
ovvero per la slessa forza accresciuta. Dunque le ma- 
laitie di error di luogo degli umori sono efifeiti del- 
l’ alterata azione de’ solidi continenti, ai quali si deb- 
bono riferire. Anche il Gaubio fu dello stesso av- - 
viso (i). 

5. A penetrare , per quanto si potrà , nell’ intima 
natura delle malattie, bisognerà considerarle sotto 
varii aspetti: ed è perciò che ne’ Capitoli seguenti 
esamineremo. I. Come si perturba la forza vitale nei 
morbi. II. La lesione de’solidi continenti. HI. La le- 
sione della struttura, dipendente dalla perturbata 
nutrizione. IV. La lesione delle secrezioni. V. La se- 
de de’ morbi. VI, L’origine, la durata, il corso, l’in- 
dole , r evento , non che le mutazioni e conversioni 
delle malattie. VII. La forma de’ morbi , ed i fonda- 
menti della Nosologia melodica. 

CAPITOLO PRIMO. 

COME SI FERTVRBA LA FORZA VITALE Ne’ MORBI. 

6. Il Medico, per curait; le malattie, per lo più si 
propone di regolare la natura ne’suoi sforzi , col sol- 
levarla quando è depressa, col dirigerla e col mode- 


(i) Motus maior debelur iniensiori solidorum in Jluida acli- 

oni Ex oppositis caitsis nascens humorum tarditas.,,. 

Gaubius, Pathol. Med. §. 4o‘j5 
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rarla quando i suoi sforzi sono irregolarmente accre- 
sciuti (i). Or se a dirigere la forza della natura deb- 
^no tendere le mire per la guarigione delle malat- 
tie, prima d’ogni altro è necessario ricordare che co- 
sa sia questa forza, per poter quindi comprendere co- 
me succeda la sua perturbazioue , e si producano i 
morbi e la diatesi. 

ARTICOLO PRIMO. 

Delia Jorza vitale , e sua perturbazione. 

rj. Nell’uomo, come in tutti i corpi organizzati, si 
eseguono alcuni movimenti, alla produzione de’ qua- 
li non sono sufficienti le ordinarie forze della natura, 
come sono le fisiche e le chimiche. Quindi, per ren- 
derne ragione , si è stato nell’ obbligo di ammettere 
un’altra potenza, che si è chiamata forza vitale. Que- 
sta è inerente alla organizzazione, la quale ha la pro- 
prietà di risentirsi e di reagire alla impressione del- 


(2) vt deficienti naturae tuccurrat , effrenem co'ér- 

ceat et in ordinerà redigat. Sydenham. Secl. I. Cap. I. E 
questo stesso, benché in termini più generali , ci avea lascia- 
to scritto Ippocrate. Medicina addilio est , et subtracUo : et 
eorum quidem quae exuperant subtractio , eorum quae defi~ 
ciunt addilio. Hippocrates, Opera de Fiat. Sect. 3 . pag. 296. 
Edit. Foésii. 
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l’aria, degli alimciui e delle bevande , degli umori 
ritenuti e da evacuarsi, dei moto e della quiete, del 
sonno e della veglia, dell’ azione dell’ anima , cose 
tutte chiamale stimoli abituali, e finalmente di tutte 
le altre potenze che possono essere applicate al cor- 
po umano , e che stimoli inconsueti si appellano. 
Questa proprietà si è chiamata eccitabilità. 11 nostro 
profondo Professore Chiaverini in una sua Memoria 
anch’ egli sostiene che « la eccitabilità deve aver 
« sede propriamente nella organizzazione delle lì- 
ce brilline elementari, ossia degli stami organici ». Io 
considero la eccitabilità e la forza vitale non come 
forza dasè, ma come attributo della posizione delie 
molecole organiche , come fosse ( al dir dell’ acuto 
fiufalinl ) un semplice ordinato aggregamento delle 
forze primitive della materia. Essa mentre è una ed 
indivisibile, è particolare a ciascun organo: come ap- 
punto considerò il Bordeu , che a ciascun organo ed 
a ciascun tessuto appartenesse una vita particolare, 
dell’uomo, come nella maggior parte degli altri ani- 
mali che ne’ gradini della scala zoologica più a lui si 
accostano, a completare l’organizzazione concorrono 
benanche i raggi che partono da’ centri nervosi, tra- 
mandando fluido elettrico o magnetico , onde si ha 
l’influenza nervea, da’ moderni chiamata innervazio- 
ne. Per la qual cosa alcuni hanno considerala la ec- 
citabilità e là forza vitale essere lo stesso che la forza 
nervosa. 

8. Nella Fisiologia si è detto che la vita dipende 
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dall’azione de^li sliinoli sulla cccitabilil^. Dalla Igio- 
logia risulta esser la sanità riposta nello stato nor- 
male delia eccitabilità , e nella convenevole azione 
degli stimoli su la medesima. Inconseguenza la ma- 
lattia dipenderà dallo stato innormale della eccita- 
bilità, e dalla non porporzionata azione degli stimo- 
li, onde ne sorgeranno i morbi prodotti dall’alterata 
l'orza vitale. Ma perchè la forza dicesi da’ Greci di- 
namiSf così questi morbi sono stati chiamati dina- 
mici. In essi però non si considera perturbata la pura 
e semplice forza vitale. La perturbazione dipende 
da quella della sopraflina organizzazione, come disse 
l’ immortai Tonimasini (i), ossia dal mixlo organi- 
co, giusta la frase del chiarissimo Bufalini. Anche 
il Professore Gallini aveva scritto che « nelle ma- 
(( laitie non solo bisogna considerare lo stalo dina- 
« mico , ma benanche la disposizione e la mutua 
« positura delle molecole costituenti il misto mate- 
« rialc de’ tessuti organici alterali , o per effetto di 
« accidentali cagioni, oppure in forza d’insoliti prin- 
cipii alti a renderlo e mantenerlo disoi’dinalo ». 
Ed in falli se la forza clastica d’ una verga metalli— 
ca , dopo di averla usala per mollo tempo , si per- 
turba perchè la posizione delle sue particelle è cam- 
biala j alireiunlo debbe accadere nell’ impasto or- 


( i) Villi la prima Edizione di fucsia l’alologia. T. I. pag. 
5 y. JNapoli 1IÌ17. 
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gallico delle molecole componenti i nosiii solidi (i). 
£ siccome il misto organico risulta dai solidi e dagli 
umori, così se nelle malattie si considera alterata la 
eccitabilità de’ solidi , si deve fare altrettanto per la 
crasi degli umori. A tutto ciò bisogna aggiungere 
che gli stimoli modificando la composizione degli 
umori e quella de’ solidi, ancor di questi ultimi si 
dee tener conto nella considerazione delle malattie. 
Da questo principio grandissimi vantaggi verranno 
alla Terapeutica. Ed in vero una ulcerazione pro- 
dotta da cagione sifilitica, oltre ai trattamento ge- 
nerale per le infiammazioni cui ci menerebbe il 
puro dinamismo, ne chiederà uno specifico per l’al- 


(i) Piacemi che questa medesima idea sia stala esposta dal 
celebre signor Andrai nel discorso preliminare alle lezioni di 
P otologia interna nella Facoltà di Medicina di Parigi , nel- 
l’anno i836. Ecco le sue parole. « Se la elasticità è stata mo- 
« dificata in un corpo, subito noi pensiamo che questo cain- 
« biamento tenga ad una modificazione dello stesso corpo. 
« Lo stesso deve intendersi nella natura animata alla quale 
« noi ascriviamo gli atti vitali che vi si manifestano: così, se 
« l'irtitabilità sia modificata in un corpo vivente, tulio ci por- 
« la a pensare esser questo dipendente da una modificazione 
« del corpo stesso: ed a questo proposito può accadere qnal- 
« che cosa notabilissima: una volta prodotta questa perni r- 
« bazioue vitale [può condurre ad altre pcilurbazioui nella 
« economia. Se sotto rinfluenza d'una cagione nervosa il cuo- 
« re per lungo tempo viene a palpitare , non larderà a maui- 
» Testarsi la ipertrofia di quest’ organo ». 
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terazionc prodotta su gli umori da quella potenza 
contagiosa , vantaggio cui mena la teoria del misto 
organico. Da ciò si comprende la necessità di deter- 
minare le cagioni perturbatrici della forza vitale, 
non potendo essere quella perturbazione che V ef- 
fetto analogo alla cagione. Ma siccome , al dir dello 
stesso Bufalini, « per penetrare nell' ordine del mi- 
« sto organico non bastano nè le indagini dell’ ana- 
« touiico, nè quelle del chimico e del fisico , per lo 
(( che resta alla nostra curiosità interamente sottrat- 
te to, e chiude entro di sè il mistero di quella orga- 
« nizzazione da cui hanno esistenza i poteri vita- 
te li ( i) »; così quando il misto organico si trova alte- 
rato, a noi non si manifesta che la perturbazione di 
que’ poteri medesimi, ossia della forza vitale. Quindi 
sarà necessario che a questa rivolgiamo la nostra at- 
tenzione; anche perchè, giusta il precetto del Sy- 
denham , la guarigione delle malattie dipende dal 
saper regolare questa forza. 

g. Brown volle considerare ne’morbi l’eccitamen- 
to accresciuto o diminuito, che chiamò stenia ed. 
astenia: altri meglio il dissero iperstenia (2) ed 


(1) Bufalini, Fondamenti di Patologia analitica. T. 1 . pag. 
102. I.* Edizione. 

(a) Dovrebbe scriversi in greco t'etfsitvi». ; ma è pa- 
rola immaginata da’ moderni , e composta da ówsp sopra , 
e /orza, vuol dire sopra la fona naturale dello sta- 

lo ili sanità. 
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postema (i); ed in conseguenza ammisero i mor- 
bi iperstenici ed ipostenici. Inlanlo parve ad al- 
cuni altri autori che nella teoria eccitabilistica di 
Brown si prendesse in considerazione il solo au- 
mento , o la sola diminuzione della forza , pro- 
dotta dagli stimoli abituali. Stimarono essi di far 
osservare che vi erano delle altre malattie nelle qua- 
li , perchè prodotte dagli stimoli inconsueti ( come 
sarebbero i contagi, alcuni veleni , i vermi del cor-, 
po umano, le lesioni violente) non si dee tener con-, 
to solamente dell’ aumentata o diminuita forza vita- 
le, ma benanche della perturbazione della medesi- 
ma. A questa perturbazione diedero il nome d’/m- 
tazione , ed i morbi furono chiamati irritativi. Ora 
per riguardo a’ morbi iperstenici ed ipostenici si av- 
verta che il solo aumento o la sola diminuzione 
equabile della forza vitale non Costituisce malattia, 
ma piuttosto vita più forte o più debole. In fatti se 
in un uomo la somma totale degli stimoli abituali 
si accrescerà per gradi , la energia vitale si aumente- 
rà anch’ essa , e si avrà quel proporzionato ed equa- 
bile esercizio della forza , nel quale stato è pur ripo- 
sta la sanità. Del pari se un uomo da lauto vitto 
passerà gradatamente ad un vitto parco, la energìa 


(i) TVoj^-svi* anch' è vocabolo crealo da’ neoterìci : 
composto da 0«ro sotto , e da forza , eh’ è quanto 

dire sotto la forza naturale dello stato di sanità. 
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vitale sarà più languida ; ma non si potrà dire che 
vi sia malattia. Quindi è che il solo aumento det- 
razione vitale non potrà render ragione dello stato 
di malattia , se quest’accrescimento non sia accom- 
pagnato con perturbazione , cioè con quello stalo 
in cui la reazione è più forte in alcuni e più lan- 
guida in alcuni altri apparecchi: eh’ è quanto dire 
v’è bisogno del disquilibrio. Or se nello stalo d’iper- 
.stenia per esservi morbo è necessaria la perturba- 
zione , e se questa costituisce i morbi irritativi, 
ognun vede che a questi possium ridurre quelli che 
furono delti morbi iperslenici. E vero che i morbi 
irritativi si fanno dipendere dagli stimoli inconsueti, 
e griperslcnici dall’ aumento degli stimoli abituali; 
ma si potrà fare la seguente riflessione. Se gli stimo- 
li abituali, per produrre la iperslenia, debbono cs- 
sero accresciuti nella quantità o qualità di eccitare , 
allora saranno divenuti aneli’ essi inconsueti. Un uo- 
mo raderà maialo per abuso del vino , quando ne 
avrà bevuta una quantità maggiore dell’ ordinario : 
dunque il vino abbondante sarà stalo per quell’ uo- 
mo uno stimolo inconsueto. Lo stesso deve inten- 
dersi di quegli stimoli abituali,! quali consistono 
. • nelle materie escrementizie che mai fossero ritenute 
o retrospinie (i). Perciò i morbi prodotti dagli sti- 


(i) Il signor Brera amincllcudo la disliiuione Ira potenza 
eecilunic ed irritante , a questa seconda ha dato il nome di 
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moli abituali accresciuti nella quantità o qualità di 
ecciuire, potranno essere denominati morbi irritati- 
vi. Questa è stata ancora l’ opinione del dotto Pro- 
fessore Chiaverini nella sua citata memoria sulla ec- 
citabilità. Però , nel dinotare un morbo irritativo, 
sarà di bene il distinguere quelli prodotti dagli sti- 
moli inconsueti, dagli altri che possono derivare da- 
gli stimoli abituali accidentalmente divenuti an- 
eli’ essi inconsueti. I primi potrebbero chiamarsi 
morbi irritativi diretti , eà. indiretti i secondi. Da 
questa distinzione dipende una certa diversità nella 


stimolo eterogeneo. Ecco come egli si esprime. « L’ applica- 
« zione de' vessicanli , delle fregagioni mercuriali , una scm- 
« plice puntura in parti lendinose , la prima azione d' un 
<( veleno corrosivo introdotto nello stomaco , l’ arresto su- 
« bitaiieo della materia traspirabile ec. sono altrettante cir- 
« costanze capaci di perturbare irritativamente la proprie- 
« tà vitale ne' soggetti assai sensibili per temperamento, 

« quali sono i bambini , gl' ipocondriaci , le femmine isteri- 
« che e clorotiche , o tali divenute per accidentali combi- 
nazioni , come le puerpere , i convalescenti di gravi emor- 
ragie , e simili Egli è l'opera d' una potenza irriian- 

« te, che , se piacesse denominare stimolo, dirlo conver- 
« rk pure stimolo eterogeneo , ed intollerabile , che in ve- 
re ce di eccitare convenevolmente la proprietà vitale del 
re sistema nervoso , la pone in uno stalo di allarme e l'ob- 
« bliga di riagire ed operare con |incertezza , irregolarità , 

« e con manifesta contraddizione ». Brera. De' contagi e 
della cu*« de' loro effetti. Voi. I, pag. i 44 - Padova 1819. . 
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cura ; poiché questi secondi si possono guarire con la 
diminuzione o col miglioramento degli stimoli ahi— 
tuali, e ne' primi è necessario di togliere gli stimoli 
veramente inconsueti : benché il più delle volte nei 
morbi irritativi diretti si adoperi l'uno e l’altro mez- 
zo, cioè di allontanare gli stimoli inconsueti e di- 
minuire gli abituali. In tutte e due le specie però si 
prescriveranno ancora i rimedii direttamente debili- _ 
tanti , o siano controstimolanti. 

IO. La t/eòo/ezza accade per la diminuzione di 
una o più delle sei cose connaturali, ovvero per 
1' applicazione delle potenze antiflogistiche degli 
antichi , o ' siano controstimolanti de’ moderni. La 
debolezza è stata distinta in debolezza diretta , ed 
indiretta. Le malattie, nelle quali campeggia la de- 
bolezza diretta , sono dagli antichi chiamate malat- 
tie à! inanizione : e malattie di repiezione quelle, 
in cui domina la debolezza indiretta. Il Sig. Hart- 
mann ha denominala debolezza versatile la prima, e 
torpor vitale la seconda. È facile di comprendere 
come accada la debolezza diretta. Se gli stimoli abi- 
tuali, come l’aria atmosferica, i cibi e le bevande, i 
retenii e gli escreti, il molo e la quiete, il sonno c la 
veglia , le affezioni dello spirilo , ristaurano l’ orga- 
nizzazione, e con essa la forza vitale; se essi, come 
pure gli altri stimoli inconsueti , ne provocano la 
reazione; chiaro si scorge che dopo la loro diminu- 
zione o sottrazione dovrà diminuirsi quella reazione , 
c quindi dovrà stabilirsi la debolezza diretta. Si av- 
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verta che nella diminuzione degli stimoli vàie la 
stessa legge del loro eccesso, in conformità del 
precedente. 

Se la debolezza diretta è prodotta dalla diminu- 
zione degli stimoli, come mai l’ eccesso de’ medesimi 
potrà produrre ancora un’altra debolezza, che, per 
distinguerla dalla prima, è stata chiamata indiretta? 
Per comprender ciò , si dee riflettere , che in questa 
seconda specie di debolezza non è che la forza trova- 
si diminuita , ma bensì oppressa ; onde a ragione 
coul debolezza si è riputata falsa o apparente. In 
fatti essa viene compensata , non con l’accrescere gli 
stimoli , ma col diminuire l’ eccesso di quelli ' che 
opprimono le forze , ed allora queste di bel nuo- 
vo risorgono. Questa debolezza indiretta ingannò 
Brown e i suoi seguaci , e li fece cadere in errore , 
giacché nel curarla, invece di ricorrere a convene- 
voli rimedii evacuanti degli stimoli che opprimeva- 
no le forze, seguitavano ad amministrare i loro pre- 
diletti rimedii eccitanti con grave danno degl’infer- 
mi. Questo errore fu conosciuto da’ Medici Italiani: 
ed il primo a correggerlo fu il celebre fìasori, il qua- 
le scovrì in alcuni rimedii una forza contraria agli 
effetti degli stimoli, onde li chiamò controstimoli. In 
tal modo ebbe origine la teoria del controstimolo. 
Ma in questa nuova teoria, volendo evitar l’errore del 
sistema Browniano , nel quale si voleva troppo ecci- 
tare , bisogna essere attenti a non cadere nell’ errore 
opposto, eh’ è quello di voler troppo debilitare. Evvi 
Fol. /. 2 


N 
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un’ altra specie di del>oIe7,za indiralta , benché non 
tanto frequente: dir vo{>lio di quella debolezza in 
cui cade una parte dopo di essere stata per lungo 
tempo irritata. Così accade quando in una parte in- 
fiammata vi è ristagnato il sangue , il quale non può 
essere riassorbito se non si dà un’ attività maggiore 
a’ vasi i quali caduti in debolezza vi farebbero rista- 
gnare per lungo tempo il sangue se non si ricorresse 
a’ rimedi tonici. In questo caso di debolezza indi- 
retta si verifica l’assioma delle scuole antiche: a ni- 
mio tono fit atonia. 

11 . Dalle cose esposte si deduce che nelle malat- 
tie la forza vitale può essere irregolarmente accre- 
sciuta o diminuita. 1 morbi, ne’ quali avrà luogo il 
primo caso, si chiameranno irritativi, cui Hartmann 
servendosi di una parola del Gaubio amerebbe d’im- 
porre la frase di morbi di enormità vitale (i). Per 
que’ del secondo non si è trovata una frase particola- 
re esatta per dinotare la debolezza morbosa , onde 
resteranno enunciati con la frase di morbi di debo- 
lezza. L’immortale Baglivi, nostro Italiano, ammi- 
se le malattie d’ irritazione e quelle di flaccidez- 
za (a). Dal dotto Gaubio le prime furono chiamate 
malattie d* irritabilità , e malattie di torpore le 
seconde (3). Il nostro celebre Sementini anche ri- 


(1) H.-irtmaiin. Tslituzioni di Patologia generale §. io6, 

(2) Baglivi. De fibra motrice. Lib. I., Gap- XI. et XII" 

(3) Gaubii Inslitul. palhol: med: $ 189. 
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conobbe queste due classi di morbi , e li chiamò 
morbi di conte azione e di debolezza (i). Ed è da 
notarsi che tutti i mentovati Autori scrissero prima 
del Brown. Secondo l’opinione del mio ottimo amico 
prof. Lanza « tutt’ i morbi vengono ipoteticamente 
a ad esser divisi in due grandi classi: cioè in gra- 
ti. duali., consistenti in un semplice cangiamento 
« del grado.^ ed in modali, consistenti in un can- 
ee giamento del modo non che del grado della forza 
ee y'ixjaìe. .. .1 graduali si dividono in iperstenici , 
ee ipostenici ed irritativi .... 1 modali , che sono 
ee tutti iperstenici, yengóno divisi in diatesici e 
ee adiatesici » (a). Anche il non mai abbastanza 
lodato prof. Bufalini scrive a questo proposito che 
ee mentre le condizioni organiche possono variare 
ee in molte ed indeterminate maniere, la forza vitale 
ee astrattamente considerala non può soggiacere che 
ee ad aumento o diminuzione. E quantunque, a suo 
modo d’ intendere ee le alterazioni del movimento 
u vitale non formino mai lo stato essenziale della 
ee malattia , ma dipendano sempre da cambiamento 
ee di mistione organica , o da locale agente irritante 
« in qualche punto fissato » ; nondimeno ei prende 


(i) Anlonii Seraenliui Insliluliones medicae. Neapoli 17*^0, 
et i7ti4- 

(3) Lanza. Elementi di Medicina pratica analitica. Voi. 1 . 
pag. 4 > Napoli 1835. 

* 
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a considerare tra le affezioni semplici anche le al- 
terazioni del moviinenio vitale , ciò solunto « per- 
« chè queste sono l’ immediato effetto de’ perturba- 
« menti organici, o delle locali irritazioni, e pure 
« succedono proporzionate a queste come cagioni 
« motrici, e più di qualunque altro fenomeno dello 
« stalo morboso valgono a significarle ». 

ARTICOLO II. 


Della irritazione. 

la. Nel precedente articolo, parlando della per- 
turbazione della forza vitale, si disse nel $. 9. che uno 
de’ casi della perturbazione era costituito dalla irri- 
tazione. Per questa intendesi l’accresciuta irregolare 
reazione della forza vitale , provocaU dalle c^ ne- 
cessarie al mantenimento della viu, peccanti nella 
quaniilù o qualità aumentala di stimolare, ovvero 
da altre potenze inconsuete. Si sono ammesse le se- 
guenti principali specie d’ irriuzioni. i.° Le irri- 
tazioni nutritive, o siano quelle in cui, accrescen- 
dosi la quantità delle molecole componenti un or- 
gano , se ne trova aumentato il volume senz al- 
terazione della tessitura. 2." Le irritazioni secreto- 
rie, quando si abbia l’ accrescimento di una secre- 
zione normale, ovvero succeda una secrezione ac- 
cidentale. 3 .“ Le irritazioni emorragiche, le quali 
hanno luogo ne’ vasi capillari esalanti , onde si 
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accresce la esalazione del sangue. 4 in iiazloui 
ncrvco-muscolari, da cui dipendono le inalallie con- 
vulsive. 5.“ Allorché l’ irritazione si stabilisce nelle 
arterie di una data parte del corpo , onde questa 
diviene dolente, calda, dura e rossa, allora ha luo- 
go 1’ infiammazione , ossia la flogosi : e questa 
irritazione si chiama flogistica. Se 1’ irritazione è 
nel cuore e nel sistema arterioso , onde il polso 
diviene per lo più frequente o celere , con au- 
mento ed in alcuni casi con precedente diminu- 
zione del calorico animale , e disturbo delle al- 
tre funzioni , per cagione di uno stimolo incon- 
sueto introdotto nel sangue ; allora sì ha la rea- 
zione , come dice Frank, dell’ irritata natura per 
uno stimolo inconsueto , che è quanto dire si ha 
la febbre. 

l3. Tra le differenti specie d’ irritazioni si è an- 
noverata ancora la irritazione infiammatoria , da 
cui dipende la infiammazione. Or si domanda in 
clic differisce la inllarnmazionc dalla irritazione? 
Si risponde : la infìaminazionc è uno stato più 
complicato della irritazione , poiché in questa vi 
é semplice afflusso di umori nella parte irritata, 
vi é un semplice aumento di sensibilità e di es- 
pansibilità : laddove nell’ iiiGaminazione vi si ag- 
giungono il ristagno del sangue, il trasudamento 
di siero e fibrina, non che la formazione di nuovi 
vasi. Nella infiammazione bisogna distinguere due 
specie particolari di allei-azioiii , le quali si^succe- 
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dono con tanta rapidith, che non possono distin- 
guersi se non col pensiero. La prima specie di al- 
terazione riguarda i fenomeni vitali , quali sono 
r aumento di sensibilità e di espansibilità. La se- 
conda specie di alterazione innestata su la prima, 
incomincia con l’ afflusso degli umori : afflusso che 
in una parte irritata dà origine a quei sintomi 
fisici di dolore , calore , durezza , e rossore, che 
dinotano 1’ affezione infiammatoria. Di queste due 
specie di alterazioni la prima costituirebbe la ir- 
ritazione, e la seconda il passaggio della irrita- 
zione alla infiammazione. Bisogna avvertire però 
che questi due stali di alterazioni, quantunque si 
succedano l’uno all’altro, costituiscono due dif- 
ferenti siati morbosi , come è diversa la cancrena 
dalla infiammazione , non ostante che l’ una sia 
sussecutiva all’ altra. Quindi potrà stabilirsi che 
nella irritazione v’ è solo afflusso di umori nella 
parte irritata , senza che vi sia alterazione nella 
composizione fisica e chimica di quegli umori. L’al- 
terazione chimica , che subisce il sangue nelle in- 
fiammazioni , secondo l’opinione del nostro ottimo 
professore Ruggiero , consiste nella maggiore ossi- 
genazione del medesimo (i). 

i4* La irritazione potrà essere locale , o uni- 


(i) V. Ra^^kvo, Isiiluzioni di Chirurgia medica. T.I 
§. 33. Napoli 
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versale. Questa seconda, chiamata da Travers co- 
stituzionale (i), potrà essere primaria., qual è 
quella dipendente da una cagione sparsa in tutto 
il sistema per mezzo del sangue: potrà essere sim- 
patica o consensuale di un’ irritazione locale , 
dallo stesso Travers chiamata costituzionale diret- 
ta : e finalmente idiopatica per diffusione di par- 
ziale morboso eccitamento cosi detta dal Tom- 
masini ( 2 ), alla quale il citato autore Inglese ha 
dato il nome d* irritazione costituzionale rifles- 
sa ( reflected costitutional irritation ) , quasiché 
la costituzione , ossia 1’ universale eccitamento , 
reagisse per rimbalzo , che è quanto dire per una 
reazione , la quale provocata dalla località seguila 
poi a sostenersi da sé. Allora si stabilisce un cir- 
colo vizioso tra 1’ irritazione locale e la costitu- 
zionale , sostenendosi 1’ una per l’ altra. L’ uni- 
versale irritazione primaria è capace di produrne 
qualcuna locale. 

i5. Per conoscere poi il modo con cui si for- 
mano le malattie d’ irritazione universale secon- 
daria , è da sapersi che l’ irritazione stabilita su 


(1) An inquiry concerning (hai tUslurbed state of thè 
vital functions usualy dcnominaied constitutional irritation, 
hy Beniaiiiìa Travers. London 1S26. 

(a) Sulla febbre di Livorno del i8oj^ , sulla febbre gialla 
Americana e sulle malati ie di genio analogo, ricerche pa- 
tologiche di G. Tuiiiiuasiiii , nella nota gg. Parma i8o5. 
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di una fibra si diffonde e si propaga successiva- 
mente alle altre, che per continuità e identitk 
organica sono suscettibili di parteciparla : e che 
l’irritazione prodotta da uno stimolo, il quale ope- 
ra localmente , essendo di natura diffusibile , si 
propaga a lutto il corpo. Da questi principii de- 
riva che gli agenti morbosi anche i più. diffusi- 
bili , quelli cioè pe’ quelli gli effetti tosto si pro- 
pagano a tutta la macchina , non vanno a pro- 
durre irritazioni universali , perchè realmente si 
diffondano ed applichino a tuit’i punti della me- 
desima ; ma perchè dove si applicano, ivi 'vanno 
a produrre tale eccitamento eh’ è di sua natura 
diffusibile a tutta l’ organizzazione. I^on è vero in- 
fatti che 1’ oppio, la canfora, e lo stesso cibo ap- 
plicato su lo stomaco , producono nel sistema un 
eccitamento così universale , come lo potrebbero 
fare alcune materie miste al sangue , l’ applica- 
zione dell’eccessivo calorico, o della elettricità, che 
penetrano in un istante tutte le fibre del corpo. 
Intanto sarà ben difficile distinguere l’ irritazione 
universale consensuale da quella per diffusione di 
parziale morboso eccitamento la quale costituisce 
diatesi. Ad ogni modo potranno adoperarsi i se- 
guenti crilerii per conoscere una lai differenza. i.“ 
L’ indole del processo morboso prodotto dalla lo- 
cale irritazione. s.° Lo spazio occupato dalla parte 
irritata. 3.° La sensibilità e la conlralliliià dell’or- 
gano, su cui accade la locale irritazione. 4 .° L’in- 
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tensili del processo morboso locale. 5.° Finaltncnlc la 
durata deirapplicazione della potenza nociva. Quan- 
do dalle potenze meccaniche o chimiche , o dagli 
umori del corpo resi alterati, si produce in una parte 
tal processo morboso che risvegli infiammazione , 
dolore, o spasimo; quando lo spazio deli’ affezione 
locale è molto esteso ; quando la parte sia dotata 
di squisita eccitabilità; quando l’intensità dei pro- 
cesso morboso locale sia molto grande ; quando la 
potenza nociva sia stala applicata per lungo tem- 
po; messi tutti questi dati; allora è probabile che 
l’ irritazione universale , la quale vedesi in cam- 
po, sia idiopatica. Nel caso opposto i fenomeni della 
irritazione universale saranno probabilmente sim- 
patici. Or sebbene questi cinque criteri! riuniti in- 
sieme possano condurre a decidere se i movimen- 
ti , che sopraggiungono in tutto il corpo in se- 
guito di una locale irritazione , costituiscano una 
irritazione universale simpatica ovvero idiopatica; 
ciò non ostante in molti casi sarà necessario di 
ricorrere ai seguenti due criteri! a posteriori. I. Se 
tolta la causa morbosa locale , o la locale altera- 
zione da essa prodotta , cessano del pari le con- 
vulsioni , il delirio, la febbre, il vomito; allora 
si potrà pronunciare il giudizio con dire, che quei 
movimenti morbosi non dipendevano dall’ alterato 
universale eccitamento, ma erano puramente con- 
sensuali e dipendenti dalle locali affezioni. In fatti 
quando l’ eccitamento universale si trova iiiicrcs- 
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salo , e il morbo locale si è trasmutato in una 
malattia di diatesi, ancorché si tolgano le potenze 
e le alterazioni locali da cui la diatesi ebbe la 
sua prima origine, pur nondimeno questa persi- 
ste fino a che non si corregga con rimedii uni- 
versali. 11.*^ L’altro criterio sarà qu^lo di osser- 
vare se que’ fenomeni morbosi cedano o no sotto 
l’ liso de’ rimedii universali che influiscono a mo- 
derare una parte almeno degl’ indicati sconcerti , 
anche sussistendo la località. Quando i morbosi 
fenomeni risvegliati in tutta la macchina sono pu- 
ramente consensuali , ed attaccati alla locale alte- 
razione; allora niuu rimedio universale potrà do- 
marli , se pria non si tolga o non si diminuisca 
TaiTczione locale da cui dipendono. All’ opposto se 
que’ sintomi , o in parte o in tutto , sono dipen- 
denti dall’ eccitamento universale alterato in se- 
guito dell’ affezione locale ; allora i rimedii uni- 
versali , eccitanti o deprimenti , portando la loto 
azione sull’eccitamento universale, debbono valere 
ad allontanare i fenomeni morbosi che da esso di- 
pendono. 
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CAPITOLO IL 

DELL. A LESIONE De’ SOLIDI CONTINENTI. 

l6. li corpo umano è composto di solidi e di 
umori: i primi , •perchè destinali a conlencre ed a 
trasferire i secondi , sono stali denominali solidi 
continenti. Fin dal principio dell’era volgare i me- 
dici della setta de’ metodici, considerando il corpo 
umano come un composto di atomi o molecole soli- 
de tra le quali restano degl’ interstizi, chiamati pori, 
fecero consistere lo stalo di sanità nella proporzio- 
ne tra il diametro de’ pori e la quantità de’ fluidi 
che vi passano e n’esalano: mentre poi supposero 
che tutte le malattie nascessero dalle alterazioni di 
que’pori, i quali ora si dilatassero soverchiamente, 
ed ora si ristringessero. Da qui ebbe origine la ri- 
duzione de’ morbi a due generi principali , alla 
dilatazione cioè ed al ristringimento de’ pori , al 
~ laxum ed allo sirictum. Ke’ solidi continenti però 
non solo bisogna tener conto della lesione della 
capacità, masi deve riguardare altresì l’alterazione 
eh’ essi possono indurre nel corso e nella ritenzione 
de’ materiali contenuti, alterazione che gli antichi 
attribuirono agli umori. Perciò si esamineranno le 
lesioni de’ solidi continenti riguardo alia loro ca- 
pacità , ed alla forza motrice. 
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ARTICOLO PRIMO. 

Della lesione de’ solidi continenti riguardo 
alla loro capacità. 


17. Dovendo per le funzioni della vita ogni ca- 
vità aver la sua determinata grandezza, se questa 
sarà più o meno di quel che richiedesi , diverrà di- 
sadatta al suo uiilzio: nasceranno quindi malattie più 
o meno rilevanti, a misura che la funzione del vaso 
è più o meno necessaria ali’ economia vitale. I vizii 
di questi casi possono accadere in due modi : 
1. nell’ aumentata, 2. nella diminuita capacità. 

18. Ai diversi vizii di aumentala capacità si sono 
adattati i nomi di eurisma , anastomosi , diape- 

jdesi, dieresi (1). La soverchia larghezza d’un cavo 


( 1 ) Questi vocaboli corrispondono esattamente alle parole 
gHTlii; E )|3I3 (x* , Avjtiro(jiv9i5 , AiaiCTiSr.jit , Aiwipssis. Per non 
obbligare gli alunni a svolgere i Lessicografi , e per far loro 
comprendere questi nomi con maggior facilità e disliiuione, 
noteremo che da «0^°* amplus , ed dilato, didu- 
co , viene dilatatio: da »vx, e oro(*» risulta xvxarojxo-.} 

fiicio OS aperlius, e quindi oris relaxatio : da 

e si compone Si»«'t)5jv.5 dissilio , transilio , e poi 5ijnr»)- 

transitus qui salta fit: e filialmente da Stai, ed oups® de- 
riva òtaip»« divido , e Siaups^is divisto. 


i- 
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qualunque generalmenie da’ Greci è stala chiamata 
eurisma. Si ha questa quando sono più larghe del 
giusto le cavità del corpo che tengono pareti su- 
scettibili di distensione ; o che queste cavità sìeno 
borse, o canali, o seni, o cellette, o pori. Questa 
specie di dilatazione morbosa si considera special- 
mente nel ventricolo e negl’ intestini: quando vien 
riguardata nelle arterie prende il nome di aneu- 
risma , e quello di varice n^lle vene , alla quale 
ultima dal Sig. Riquet si è dato il nome di flebe- 
ctasia. Chiamasi anastomosi quella particolare di- 
latazione la quale succede in quelle boccucce de’ ca- 
nali che ricevono ovvero tramandano gli umori. La 
diapedesi succede per la dilatazione de’ pori orga- 
nici i quali lasciano passare o trasudare gli umori, 
senza che si sciolgano di continuo le membrane 
de’ vasi. La dieresi finalmente avviene quando da 
qualche cagione che punga, o tagli , o corroda, o 
spezzi , si va ad aprire una via che non vi doveva 
essere; e sciolta la coerenza delle fibre restano per- 
forate le pareli delle cavità. La dieresi che nasce da 
cagione tagliente e spezzante , si dice resi: quella 
che deriva da cagione rodente, è chiamata diahrosi. 
Gioverà qui avvertire che i quattro indicali vizii 
differiscono 1’ uno dall’ altro più di lutto pel grado 
della loro dilatazione, c che può agevolmente uno 
di essi convertirsi in altro. Così un eurisma prende 
la natura c ’l nome di anastomosi quando va a fis- 
sarsi alle bocche de’ canal i : quando poi si accresce 
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di molto c distrae le fìbre in modo che trasudi 
l’umor contenuto nelle cavità, allora l’ anastomosi 
prende l’aspetto di diapedesi: e questa, se discioglic 
in tutto l'aderenza delle fìbre, si muta in dieresi. 
Ognun vede che si potrà dar rimedio al morbo d’una 
specie susseguente , quando le specie anteriori sono 
suscettibili di facile mcdela, né siasi giunto alla die- 
resi , la quale non ammette così agevole ed elGcace 
la guarigione. Questi vizii riguardanti l’ aumentata 
capacità de’ solidi continenti sono prodotti da più 
cagioni. 1 . dalla debolezza fìsica delle pareti che per 
costituzione organica nella loro coesione non hanno 
le fìbre abbastanza forti a tenersi strette per resistere 
alle cagioni che le distraggono. 2 . dalla soverchia 
copia di materia accolta entro la cavità , e che fa 
violenza alle pareti , mentre queste sono incapaci di 
resistere. 5. dall’indole particolare dell’ umore che 
si contiene e vi passa al di dentro, onde restano 
corrose le pareti de’ canali. 4> da un movimento 
strano comunicato ai materiali contenuti , e pro- 
dotto da qualunque cagione la quale urti con trop- 
po empito le pareti de’ vasi. L’ enunciate malat- 
tie si producono quando alle nocive potenze so- 
pra numerate va ad aggiungersi la perturbazione 
della forza vitale di tutto il corpo , o di una parte 
di esso. 

ig. La diminuita capacità de’ solidi continenti può 
accadere ne’ modi che numeriamo : per ostruzione , 
per ostipazione , per compressione , per collabe- 
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scenza , per aderenza (i). I^a ostruzione accade 
quando l’umore contenuto, o che passa per un ca- 
vo, acquistando ‘una densità maggiore vi ristagna e 
si accumula formando delle incrostazioni interne , 
onde se ne diminuisce 1’ interna capacità. Intanto 
il materiale addensato accumulandosi sempre più , 
distende le pareti del canale , il quale si espande 
all’ esterno, mentre l’ interna capacità rimane dimi- 
nuita. Spesse volte però accade che il volume del- 
la parte ostrutta non si accresce ; che anzi, invec- 
chiandosi il male, piuttosto si diminuisce: infatti 
quanto più 1’ umore ristagna in un canale senza 
l’afflusso di nuovo fluido, tanto più quello si ad- 
densa , si esicca, e finalmente si consolida con le 
lamine della superficie interna del canale medesimo, 
in modo che tutto il cavo si converte in una specie 
di membrana più densa. All’ ostruzione si riferisco- 
no la congestione e V infarcimento , che possono 


(i) Queste cinque specie della diminuita capacità de'canali 
da'Greci furono enunciate co’ nomi di Efxf/jjigis, ^rsvoxiu^ia, 
6X<4'i<, e Eccone le rispettive etimologie. 

obturatio , obslructio , deriva da ty.^p»<ì3!s> abiuro , 
obstruo ; e questo si compone da «v in, e fpxtjgv sepia. 
’Xttvoxivpix anguslia foci nasce da «rsvos augustus, e 
ovvero locus. 0Xi4-i5 compressio viene da premo. 

condensalio c parola composta da a-jveum , e («vu 
siilo. Finalmente coalesceiuia , concretio , deriva 

da avv cuni , e ^ j v g'gno 
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considerarsi come tanti suoi gradini. Quando nelle 
vene o ne’ vasi linfatici, il sangue o la linfa mo- 
vendosi più lentamente , vi si raccolgono soltan- 
to, senza perdere la loro fluidità ; allora ha luogo 
la congestione. Quando poi per cagione di un umo- 
re, che percorrendo con grandissima lentezza, ed 
acquistando una maggiore densità , si espande di 
mollo il canale come se fosse ripieno di una materia 
molle ; in questo caso si produce 1’ infarcimento. 
Il rislringimenio , dello da’ Latini ostipazione , e 
da’ Greci stenocoria , è prodotto non già dal conte- 
nuto ma dalle pareti del continente , le quali di- 
venute più crasse vanno ad occupare l’ interna ca- 
pacità del canale dove incontrano una resistenza 
minore : onde da questa crassezza gradatamente ac- 
cresciuta le pareti si fanno contigue , l’interna ca- 
pacità si minora , ed alla fine totalmente si abo- 
lisce. Tra molti altri un esempio della stenoco- 
ria si La negli stringimenti dell’ uretra prodotti dal- 
l’ ingrossamento della membrana mucosa a cagione 
delle blenorragie sofferte. Lo stesso accade al ca- 
nale dell’ aspcra arteria pe’ tristi effetti, che nella 
membrana mucosa di questo tubo suole produrre 
la lue venerea universale, onde ne nascono la dif- 
ficoltà del respiro e la stessa morte per soffocazio- 
ne ( I ). Quando per una cagione meccanica , che 


(i) Un (listo esempio di siinii falla si vide in un gio- 
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preme su i* esterna superficie di un cavo , se ne 
minora ovvero sparisce T interna capacità, allora 
questo vizio molto acconciamente è chiamato com* 
pressione. Un esempio di questa specie di dimi- 
nuzione di capacità ci è somministrato dallo strin- 
gimento dell’ esofago per le ghiandole esofagee tu- 
mefatte, le quali comprimendo questo canale pos- 
sono impedire il passaggio de’ cibi. La collabescenza 
accade quando le pareti de’ canali per la mancanza 
dell’ umore contenuto e che le distendeva , in un 


vane di anni 26 venuto nel grande Ospedale degl’ Incu- 
rabili nel mese di gennaio dell’anno 1816. Il dolio Com- 
mendator Ronchi , Professore e Direttore di Clinica Me- 
dica , vedendo in quell’ infermo la diiTicoUk del respiro , 
fin dal principio sospettò che un qualche vizio esistesse nella 
trachea. Slabil'i la indicazione di attaccar la cagione sifili- 
tica , giacche il malato aveva sintomi di lue venerea con- 
fermata : e prescrisse le frizioni dell’ unguento mercuriale , 
da eseguirsi prontamente. Il male si era avanzato in mo- 
do che non potè cedere ai soccorsi dell'arte, onde l’infermo 
mori dopo pochi giorni. Nella sezione del cadavere fatta 
eseguire dal prelodalo Professore , a fin d’ indagare la ca- 
gione della sufiocazione , si trovò la membrana mucosa della 
laringe insieme con le ghiandole mucipare enormemente tur- 
gida , in modo che si era obliterata la interna capacità del 
canale. 

Una simile osservazione mi si presentò nell’anno i 83 o 
in una giovane di anni 32 morta nella sala affidata alla 
mia assistenza nello stesso Ospedale degl’ Incurabili. 

Fol. /. 3 
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subito si afllosciano. Siccome però i canali della mac- 
china umana sono dolali di elasiicilà e di contrat- 
tilità vitale; così, per aver luogo la vera collabe— 
scénsa , deve trovarsi diminuita o distrutta e l’una 
e r altra forza. In oltre se 1 ' evacuazione del ma- 
teriale contenuto si esegue lentamente , ed a poco 
a poco, allora ( purché i vasi non abbiano per- 
duto interamente il tuono organico e vitale ) non 
si ottiene questa collabescenza ; giacché per la con- 
trattilità delie pareli i cavi a poco a poco si ri- 
stringono. Una notabile coliabescenzà ci si presenta 
nelle pareti del basso ventre, quando si estrae l’ ac- 
qua nciridrope-ascite, cd i muscoli delie pareti 
hanno perduta la loro elasticità e contrattilità. Per- 
ciò ad evitare i tristi sintomi , non che la stessa 
morte, l’accorto Chirurgo vola l’acqua a poco a 
|K)co, e dispone la fasce per supplire, come me- 
glio si può, alla diminuita elasticità e contrauilìià 
de’ muscoli che entrano alla formazione delle pa- 
reti di quel cavo, ^ aderenza finalmente accade 
quando le pareli de’ vasi , che debbono essere sepa- 
rale, si stringono e si concrezionano insieme. Per 
questa specie di ristringimento ed attacco delle pa- 
reti la natura si vale della fibrina, ossia della linfa 
coagulabile, come nella pleurite accade per alcuni 
tratti del cavo delle pleure tra la pleura costale . 
e la polmonare. 

19. Sarebbe vantaggioso se questi vizii riguar- 
dami la capacità de’ canali, mentre si rendono ma- 
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nifesti in alcune locali alierawoni , si potessero co- 
noscere COSI distintamente, come gliabbiam descritti 
in tutti i casi ne’cjuali succedono. Tante volte essi 
hanno luogo nell’ intima tessitura degli organi, ove 
rimangono celali : ovvero non si appalesano che gli 
effetti da essi prodotti , quando gli effetti medesimi 
si sono resi grandi all’ eccesso. Gli antichi , consi- 
derando queste alterazioni nella capaciik de’ canali 
della nostra macchina, addetti alle spiegazioni mec- 
caniche trascurarono di porre aiieiuione alla forza 
contrattile de’ medesimi, la quale prende gran parte 
in queste alterazioni. 11 dotto Gaubio , siccome fu 
il primo a considerare le malattie del solido vivo, 
così non trascurò 1’ esame della forza vitale e con- 
trattile ne’ solidi continenti. Egli ne’ canali riconob- 
be tre forze : quella di coerenza nelle pareti, la 
quale mentre si oppone all’ allontanamento delle 
molecole, ne rende sempre più prossimo il vicen- 
devole contatto ; l’ elasticità , onde le pareti de’ cavi 
si sforzano di conservare il proprio volume, tutte 
le volte che una potenza meccanica voglia alte- 
rarlo : la forza vitale o la contratlilìlà , per cui 
dietro l’ applicazione degli stimoli le pareli più o 
meno si contraggono. Or nello stato di sanità vi 
ha un equilibrio perfetto tra la forza disiendeuie 
del materiale contenuto, e la forza contrattile dei 
solido continente. Nello stato morboso poi 1’ alte- 
razione della capacità de’ canali può dipendere da 

due circostanze. 1 ° Se la forza comrattile rimaneii- 

* 


Digitized by Google 



36 

do la stessa, il maicriale conicnulo cresce in massa, 
ovvero è spinto con maggior empito; ed allora i 
cavi si dilatano, a.” Se il materiale contenuto rima- 
nendo lo stesso, la forza contrattile si accresce; ed 
in questo caso si forma il ristringimento de’ canali. 
Dietro queste vedute del dotto patologo olandese, 
volendo spiegare la dilatazione cd il ristringimento 
de’ cavi della nostra macchina, dobbiamo tener con- 
to della contrazione e della debolezza de’ canali. 
Quando la contrazione si accresce, o perché le pa- 
reti de’ canali sono divenute piu irritabili, o perchè 
gli stimoli si sono accresciuti , in questi casi i canali 
si ristringono. Nella debolezza de’ medesimi la di- 
latazione accade perchè le pareti non possono resi- 
stere alla forza disteùdente del materiale contenuto. 
Ma dalla debolezza dipende anche la distruzione 
dell’ interna capacità canali ; poiché essi non 
ispingendo più oltre i materiali contenuti, questi 
vi ristagnano, i canali si ristringono , e la capacità 
si oblitera. 

ARTICOLO II. 

Della lesione de’ solidi continenti riguardo 
alla forza motrice. 

20. Fin qui abbiamo esaminalo le alterazioni che 
possono accadere nell’ organizzazione de’ solidi con- 
tinenti : veniamo ora ad esporre quelle che riguar- 
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dallo la diversa quanlilà di moto che da’ medesimi 
può essere comunicala agli umori contenuti , onde 
nasce l’ aberrazione di silo che in questi si può 
manifestare. Gli antichi credevano queste affezioqi 
proprie e particolari de’ fluidi, onde le numeravano 
tra le ix)sì dette malattie degli umori ( ^ 3 ). Noi 
ci rivolgiamo a’ solidi. La forza con cui i solidi con- 
tinenti spingono gli umori, può essere alterata o in 
eccesso o in difetto , onde può essere cambiata la 
direzione del movimento de’ secondi. 

31. La forza motrice de’ canali si accresce quando 
su di essi aumentasi l’ applicazione degli stimoli , 
sicno anche gli stimoli morali, che agiscono per mezzo 
del potere de’ nervi su i vasi; onde nell’ allegrezza 
si veggono fluire le lagrime in maggior quantità : 
e tante volle gli stessi umori sono le cagioni onde 
i solidi vengono obbligati a contrarsi con maggior 
violenza, e perciò a comunicare una forza motrice 
anche maggiore agli umori medesimi. Per ule ac- 
crescimento di forza gli umori sono costretti a muo- 
versi con maggior celerilà : c se la loro massa è 
grande, grandissima sarà allora in essi la quantità 
di moto. Ad accrescere la forza motrice de’ canali 
influisce benanche la diminuzione delle resistenze. 
A questo proposito giova il ricordarsi dell’osserva- 
zione fatta dal gran Sydenham, il quale dice di non 
aver mai veduto un polso tanto frequente, quanto 
quello di un uomo sommamente pletorico, imme- 
diatamente dopo la cavala di sangue : ed in fatti 


Digitized by Googic 



58 

nell’individuo in disamina la massa del fluido vi- 
tale era molto grande, onde, diminuita in parte, la 
stessa forza motrice del cuore doveva conciliare 
maggior velocità alla massa residuale. Molli sono gli 
effetti che dipendono da questo accresciuto movi- 
mento degli umori: particolarmente i canali soffrono 
delle alterazioni riguardanti la loro aumentala ca- 
pacità: gli umori irregolarmente si distribuiscono : 
di essi si perde la parte più tenue, per cui si di- 
spongono ad una densità morbosa , come pure ad 
altri cambiamenti nella loro crasi. Ma tante volle 
la natura si vale di questo accresciuto movimento 
degli umori per cambiare 1’ indole de’ medesimi , 
vincere i nocivi , ovvero discacciarli dal corpo. 
Quindi è che questi salutari movimenti dal me- 
dico non si debbono sopprimere ; che anzi in 
alcuni casi, ad imitazione della natura, si debbono 
provocare. 

sa. Il vizio opposto all’ accresciuta è quello della 
diminuita forza motrice de’ canali, la quale vien pro- 
dotta da sottrazione di stimoli. Ma bisogna riflettere 
che la densità e la massa maggiore degli umori, come 
pure la rigidità e la strettezza de’ canali , possono 
ancora essere le cagioni delia diminuzione di forze 
con cui sono spinti gli umori. Gli effetti che . da 
questo vizio dipendono, sono il languore delle fun- 
zioni degli altri organi, i quali dagli umori ricevono 
i materiali per nutrirsi , e per eseguire le secrezioni 
e l’ escrezioni : la nutrizione si diminuisce: la forza 
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viialc diviene languida, e Io stesso languore si spar- 
ge in tulle le viscere della macchina : gli umori 
faciliiienie ristagnano, e si alterano nella loro crasi : 
in una parola, mentre l’accresciuto movimento de- 
gli umori produce le malattie acute, dalla dimi- 
nuzione di esso derivano i morbi cronici. L’accre- 
sciuta o la diminuita forza motrice de’ canali , come 
pure quelle alterazioni organiche le quali in essi 
accadono, possono rendere irregolare la distribu- 
zione degli umori contenuti , per cui accadono le 
malattie che gli antichi considerarono negli umori ^ 
e che chiamarono per errar di luogo. Quantunque 
gli umori della nostra macchina nello stato di vita 
siano in un continuo movimento, ciò non ostante 
essi hanno i particolari sistemi de’ solidi ne’ quali 
debbono essere contenuti, ed in mezzo a’ quali deb- 
bono percorrere. Quindi se escono da’ loro partico- 
lar* sistemi, o sono ritenuti in luoghi non conve- 
nevoli, allora saranno capaci di produrre varie ma- 
lattie. Da’ diversi modi, con cui accadono le alte- 
razioni della distribuzione degli umori, si possono 
queste malattie ridurre a due principali classi, ai 
projluvii, ed alle ritenzioni. 

I profluvii rappresentano quello stato mor- 
boso della maechina , nel quale si evacuano umori 
recrementizii , ovvero con maggior prestezza e con 
maggiore abbondanza , per luoghi ed in tempi non 
adattati , si perdono quelli che per più lungo tempo 
dovevano essere ritenuti. Per la diversa qualità de- 
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gli umori evacuati sono stati divisi dal dottissimo 
Gio: Pietro Frank in quattro ordini, cioè: l.** in 
profluvii sierosi ; a.” mucosi; 3° sanguigni; e^° mi- 
sti. I profluvii accadono per quelle alterazioni or- 
ganiche, le quali riguardano l’aumentala capacità 
de’soIi<«continenti. Ma siccome il movimento degli 
umori dipende dall’energia vitale, così la vera causa 
de’ profluvii è riposta nell’alterazione della forza 
vitale de’ solidi continenti. Quando questa agisce con 
maggiore empito , allor gli umori sono spinti con 
gran veemenza, e sono obbligali ad uscire contro 
le leggi dell’economia animale. Altre volle la forza 
vitale trovasi illanguidita, onde le pareti de’ canali 
si lasciano distendere dagli umori, i quali, man- 
cando quella che gli antichi chiamavano forza rì-‘ 
tentrice f scappano fuori del corpo. ^Da queste con- 
siderazioni risulta la differenza de’ profluvii irrita-^ 
tìvi, e di debolezza. INon si dee trascurare la in- 
fluenza che ne’ profluvii può avere la diversa qua- 
lità degli umori contenuti. Se questi sono divenuti 
più tenui , o per la qualità degli alimenti e delle 
bevande, o per l’ emorragie sofferte, o per cagione 
de’miasmi, de’ veleni, che immediatamente agiscono 
su di essi; allora gli umori, coniechè più tenui, 
facilmente s’ insinuano ne’ pori laterali de’ vasi, ed 
in tal modo si producono i profluvii. 

24 * L’ origine de’ profluvii ammessa secondo la 
diversa energia de’ solidi continenti, illustra mollo 
bene queste malattie , ed il loro convenevole metodo 
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di cara. Infatlt i profìuvU sanguigni , che propria- 
mente si chiamano emorragie , hanno ricevuto il 
massimo rischiarimento dalia considerazione delie 
forze vitali de’ vasi, come pure da quella del sistema 
capillare sanguigno , non che dalle ricerche patolo- 
giche fatte su di esso dall’immortale Bichai. Prima 
delle ricerche dell’Autore dell’ anatomia generale, 
l’ emorragie interne si facevano sempre derivare da 
rottura , o da altri sconcerti organici che si ammet- 
tevano ne’ vasi sanguigni. 11 prelodato Autore ha 
fatto conoscere, che la sola alterazione delle forze 

t ' 

vitali nel sistema capillare può bastare a produrre 
dell’ emorragie nel contiguo sistema esalante, come 
ne’ vasi capillari della membrana mucosa dell’utero 
allorché col solo accrescersi dell’eccitamento si de- 
termina la periodica evacuazione sanguigna, senza 
che vi sia rottura di canali. Quindi l’ emorragie pos- 
sono essere distinte in quelle che accadono per esa- 
lazione , ed in quelle che sono prodotte da rotture. 
L’ emorragie per esalazione si suddividono in attive 
( irritative) e passive (di debolezza): le prime di- 
pendono da aumentato eccitamento, e le seconde da 
una diminuzione delle forze vitali. Che nell’emor- 
ragie attive vi sia un aumento nelle forze vitali, vien 
dimostrato da’ sintomi precursori, i quali durano per 
qualche tempo, ed annunziano evidentemente il di- 
sturbo che le forze vitali, c particolarmente la sen- 
sibilità organica, soffrono nella parte da cui deve ac- 
cadere il profluvio sanguigno: cosi un prurito pre- 
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cede l’ emorragia nasale, ed una specie di tiiilla- 
zione e di pungitura si niauifesla nell' emorragia 
del petto. All’opposto nell’ emorragie passive la sen- 
sibilità organica , come pure la contrattilità oscura 
dello stesso nome, si trovano molto diminuite. In 
questi casi manca ai pori organici del sistema capil- 
lare ed esalante quella forza ritentrice di cui gli an- 
tichi avevano parlato: e sembra che il sangue trasu- 
di ( come si vede nel cadavere ) per cagione di un 
materiale fluido che s’ injettasse in questi canali.il 
IKillore del volto, la debolezza de’ polsi , gli sveni- 
menti , e gli altri sintomi di un generale languore 
della macchina , comprovano sempre più che tali 
emorragie siano passive. A queste considerazioni ge- 
nerali su l’cniorragie attive e passive, bisogna ag- 
giungere una osservazione utilissima ed essenziale, 
applicabile a lutti i profluvìi. L’ osservazione si è , 
ch’ossi possono essere prodotti da accresciuto e da 
diminuito eccitamento puramente locale, indipen- 
dente dal l’eccitamento universale del corpo. Se il 
sangue circola nel sistema capillare per la vitalità 
tutta particolare di questi canali, fuori dell’influen- 
za della forza del cuore; ben «i comprende che l’al- 
terazione delle forze vitali di una data parte può 
essere bastante a determinare i fenomeni diversi che 
presenta il suo cammino. La membrana mucosa del- 
l’utero può stabilire la sede di una particolare emor- 
ragia, per un eccitamento accresciuto a cagione de- 
gli stimoli che parlicolarmcnie agiscono nelle parli 
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genitali , mentre le persone che la soffrono, possono 
essere deboli e delicate. Da queste vedute si può 
dedurre qual legittima conseguenza, che Temorra- 
gie delle grosse arterie, le quali sono sotto l’in- 
fluenza immediata del cuore , debbono essere essen- 
zialmente diverse da quelle del sistema de’ vasi ca- 
pillari ed esalanti , i cui fenomeni sono sotto l’ in- 
fluenza delle forze vitali della parte dove accadono, 
sia che esse abbiano luogo per rottura, sia che suc- 
cedano per esalazione. In queste del sistema ca- 
pillare arterioso gioveranno più gli astringenti , in 
quelle delle grosse arterie molto meglio le pressioni 
e le legature. 

s5. Per ritenzione s’ intende quella malattia nella 
quale un umore o segregato, o da segregarsi per 
legge dell’economia animale o per abitudine, non 
resta eliminato dal corpo nel modo convenevole. Dal- 
la diversa qualità del materiale ritenuto, le ritenzio' 
ni sono state distinte in ritenzioni aeree , sierose, 
mucose , adipose , cruente , ed eterogenee. Le ca- 
gioni , da cui le ritenzioni dipendono , possono es- 
sere le alterazioni organiche della diminuita capa- 
cità de’ canali (J. ig. ); mentre queste alle volte 
sono gli effetti di quelle. Egli è da avvertirsi però 
che in alcuni casi dipendono dal vizio opposto , 
cioè dall’ accresciuta capacità e dilatazione de’ ca- 
nali, le cui pareti mancano di energia per ispingere 
gli umori , i quali facilmente vi ristagnano e danno 
orìgine ai tumori. Per comprendere come la sovcr- 
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chia dilatazione produca siiTallì tumori , non è fuor 
di proposito sovvenirsi che le pareti delle cavità del 
nostro corpo costano d’ una materia flessibile, esten- 
sibile, dilatabile. Or se la cagione distendente le 
pareti agisce lentamente ed a poco a poco, fa sì 
che queste vadano a dilatarsi in grande ampiezza. 
Ma gii umori del nostro corpo hanno una parte 
più tenue, ed un’altra più crassa. Perciò ristagnan- 
do un umore , la prima parte può uscir via o por 
trasudazione, o per apertura, o per altro meato; 
c la seconda rimasta sola s’ indurisce a poco a po- 
co , acquista solidità e consistenza. Le ritenzioni for- 
mate ne’ modi finora esposti chiamansi organiche. 
Queste ritenzioni però più ordinariamente dipen- 
dono dall’ accresciuta contrazione, o dalla debolezza 
de’ canali. Siccome 1’ escrezione de’ materiali con- 
tenuti dipende dalla forza di contrazione de’ solidi 
continenti, i quali debbono spingerli ne’ particolari 
emuntoriiy così se questa forza trovasi diminuita, 
allora i materiali ristagnano, e si dà origine alla 
ritenzione di debolezza. Quando la forza di con- 
trazione si è accresciuta in modo che chiuda l’uscita 
al materiale contenuto, in questo caso si ha la ri- 
tenzione irritativa : tal è quella del sangue ne’vasi 
capillari de’ tumori inilammatorii. Quando poi que- 
sta contrazione accade per ristringimento convul- 
sivo, allora la ritenzione si dirà piuttosto convul- 
siva , o spasmodica. Quindi si conosce la grandis- 
sima influenza, che il sistema nervoso può avere 
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nel produrre le ritenzioni ; giacché sotto il variato 
tumulto di esso le fibre de’ solidi continenti ora si 
tendono , ed ora si rilassano. Le affezioni morali, 
che si diffondono per mezzo de’ nervi , producono 
varie ritenzioni: così vediamo che un’ ira smoderata 
intercetta 1’ escrezione della bile e la dirige nella 
massa del sangue, sospende l’ evacuazioni de’ me- 
strui e de’lochii: la momentanea verecondia del- 
l’innocenza fa affluire e quindi arresta il sangue 
ne’ vasi della faccia , e tinge di rosso le gote. Tra 
le cagioni delle ritenzioni bisogna tener conto an- 
cora della qualità degli umori contenuti : questi 
possono essere alterati per vizio de’ solidi, ma alle 
volte t alterazione si stabilisce primariamente per 
cagione di alcuni materiali , i quali mischiati ad 
essi alterano immediatamente la loro crasi parti- 
colare. Finalmente a produrre le ritenzioni gran- 
dissima influenza esercitano i vasi linfàtici. La con-* 
trattilità di questi canali tante volte si accresce nella 
sua azione in modo che si chiude la strada all’àssor- 
bimento, come accade nelle infiammazioni : tante al- 
tre volte la contrattilità si rilassa, e neppure si assor- 
bisce quello che rimanendo ne’ cavi va quindi a 
produrre le ritenzioni: anzi i vasi linfatici chia- 
mando in consenso le ghiandole dello stesso nome, 
vi producono de’ tumori, onde crescono vie più il 
ristagno e l’alterazione della materia ritenuta. Que- 
ste ritenzioni ne’ linfatici e nelle ghiandole , soste- 
nute per molti anni , accumulano una materia che 
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io seguito alterandosi va a produrre molli gravi 
sconcerti nelle viscere non solo, ina nelle stesse 
ossa. 

ab. Quando nelle arterie, e particolarmente neVa- 
si capillari, si raccoglie una mciggioreo minore quan- 
titli di sangue che nello stato sano, allora si ha la 
congestione ossUaV iperemia (i) nel primo caso , e 
rinanizione ossia V anemia (a) nel secondo. L'<— 
peremia può essere irritativa , di debolezza , e 
meccanica. 

37 . La iperemia irritativa ^ chiamata benanche 
stenica, o attiva, la quale- è uno degli elementi 
della infìamtnazione , può osservarsi anche in uno 
stalo fisiologico , come Tarrossimento del volto per 
impressione morale , quello di una porzione qua- 
lunque della cute dove sia stato applicato un ba- 
gno caldo. Considerandola nello stato patologico , . 
per conoscerne i caratteri, riporteremo 1 risulta- 
menti deir esperienze fatte da Hunter (5), Wilson 


( 1 ) Iperemia, vocabolo composto da' moderni da vwsp 
super , ed sanguis , che dinota soprabbondauza di 
sangue. 

(3) Anemia dal greco voce composta da a pri- 

vativo ed «({SS sanguis , che dinota privazione di sangue. 

(3) Nel tempo della mia dimora a Londra , io mi trat- 
teneva nel celtbre Museo anatomico di Hunter per osser- 
vare quegli stessi pezzi patologici , che quell' immortale Ana- 
tomico co' suoi esperimenti su gli animali viventi aveva ap- 
parecchiati per isubilire la teoria della inlìam inazione. 
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Philipp, Hasting, e Gendrin (i). i. Injettata ap- 
pena la membrana della zampa di uiì ranocchio 
con qualunque sostanza meccanica o chimica, im- 
mediatamente la circolazione vi diviene più rapi- 
da , e nello stesso tempo i vasi capillari si ristrin- 
gono ; ma non ancora si osserva alcun cambiamento 
nella figura delle particelle del sangue. 2 . Dopo 
qualche tempo i vasi si dilatano; la circolazione, 
ch’era divenuta più rapida , si fa più lenta ; il san- 
gue è più rosso , e le sue particelle globose meno 
distinte tendono a riunirsi. 3. Dopo altro tempo 
ancora, la circolazione si arresta, ed il sangue for- 
ma un coagulo informe , di un colore giallo-bruuo 
che sempre più divien fresco. 4> Se la congestione 
persiste , i vasi si dilatano anche di più , ed il san- 
gue ristagnato acquista un color nero più forte. Se 
al contrario la congestione diminuisce, allora il san- 
gue riprende un poco il suo movimento , le parti 
globose si presentano più distinte , ed a misura che 
i vasi dilatati si contraggono, il corso del sangue 
nello stesso tempo riprende la sua velocità ordina- 
ria. 5. L’ applicazione di uno stimolo diverso da 
quello che ha prodotto la congestione , produce 
qualche volta la risoluzione: in fatti la congestione 


(i) La Istoria anatomica delie infiammazioni scritta dal 
mio ottimo amico Sig. Gendrin contiene delle osservazioni 
importanti che illustrano questo stato patologico de'iessuii. 
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prodotta dall’ idrociorato di soda liquido fu dissi- 
pata dall’alcool. Finché il sangue circola più ra- 
pidamente , nulla accade di nuovo nella natura 
de’ fluidi della parte irritata , all’ infuori della ve- 
locità maggiore unita al ristringimento de’ vasi : ap- 
pena la circolazione diviene più lenta ed i vasi si 
dilatano, subito compariscono fluidi sierosi e puru- 
lenti , ed incomincia 1’ ammollimento de’ tessuti. 
Andando innanzi, alia fine la circolazione si so- 
spende , e tutta la parte rammollita si cambia in 
una squama cancrenosa , e si separa a guisa di 
un’escara. Da qnesti fatti si possono ammettere tre 
gradi nell’ iperemia : un primo grado in cui si ac- 
cresce la forza contrattile de’ canali, i quali, tutto 
che più stretti , tramandano per la maggiore ve- 
locità una maggior massa di umori : un secondo 
grado in cui i canali si dilatano ; minorano la 
forza contrattile e la velocità ; il sangue ristagna , 
si accumula , e si addensa : nel terzo grado il san- 
gue diventa più nero. Se si domanda : perchè nella 
iperemia i vasi si ristringono ? Si risponde : per- 
che si accresce la loro forza contrattile. La loro 
successiva dilatazione poi potrebbe dipendere dalla 
forza espansile accresciuta attivamente , come nella 
diastole del cuore. 

38. La iperemia irritativa può essere ^aerale o 
locale , primitiva o secondaria. L’ iperemia ge- 
nerale non è che la pletora, di Cui si parlerà nella 
Etiologia. Si tratterà qui della locale, sia prima- 
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ria o secondaria. Allorché un organo è malato , o 
lo è stato antecedentemente, sopra di esso facil- 
mente r iperemia ha luogo. Ecco l’ordine della di- 
sposizione degli organi alle congestioni sanguigne 
locali: I centri nervosi, lo stomaco, gl’intestini, 
i polmoni , il cuore , la cute. Gli organi che sono 
più frequentemente colpiti da iperemia secondaria, • 
sono quelli appunto che, congestionati una volta, 
ripetono le iperemie sopra altri organi. Ve ne sono 
alcuni altri ne’ quali non ha luogo la congestione, 
se non quando si stabilisce la iperemia primitiva 
di tal organo in particolare , ma non di tutti : tal 
è il caso della lingua, la quale può avere benis- 
simo una iperemia idiopatica , ma la simpatica non 
vi si stabilisce che quando lo stomaco è malato. 
Quando ha luogo una iperemia secondaria , o la 
primitiva non ne riceve alterazione alcuna, o n’è 
accresciuta perchè questa seconda reagisce sul resto 
dell’ economia e più particolarmente su le parti ma- 
late, ovvero la primitiva cessa allo stabilirsi della 
secondaria. Ma questo accade quando l’ iperemia 
primitiva è leggiera : così la iperemia dello stomaco 
rimpiazza quella del cervello. Da ciò è nata la pra- 
tica di stabilire co’ rimedii rivulsivi una iperemia 
alla pelle, per far cessare quella degli organi in- 
terni o lontani. L’ iperemia stabilita in un organo ^ 
tende a ripetersi nello stesso tempo in altre parti 
del corpo , cd altre volte queste parti per una 
specie di equilibrio si pongono in uno stalo di ane- 

roL /. 4 
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mia. Quando una congeslionc sanguigna ha luogo 
nello stomaco, alle volle la pelle si colora, l’en- 
cefalo e le sue membrane sono injettate di sangue : 
tanle volle questi stessi tessuti si trovano pallidi. 
Quindi nel caso di una gastro-enterite il delirio 
e le convulsioni tanle volle dipendono da una con- 
gestione, che dal tubo digestivo si ripete su l’ asse 
cerebro-spinale , e tanle volte dipendono da uno 
stato d’inanizione del sistema nervoso. Se il siste- 
ma nervoso si trova in uno stalo d’ inanizione, di- 
venta più debole e quindi più sensibile. Perciò do- 
po le perdile eccessive di sangue, senza avere avuto 
tempo di ripararle, la irritazione anche la meno 
forte falla alla pelle, come sarebbe quella prodotta 
dall’applicazione de’ vescica lorii, de’ senapismi^ ec.^ 
è capace di produrre il telano. 

aq. La iperemia di debolezza dipende dal lan- 
guore con cui si esegue la circolazione capillare. 
Ne’ vecchi questa iperemia costituisce uno stalo fi- 
siologico. Accade morbosamente ne’ soggetti di fibra 
debole che restano quasi sempre in piedi : allora 
del sangue, che giugiie nella rete capillare de’ pie- 
di, non ne ritorna che una picciolissima quantità, 
mentre quasi lutto vi si accumula. Questo sangue 
diventerà più nero, e subirà i cambiamenti del- 
l’ultimo grado dell’iperemia attiva. In questi casi 
gli ammollienti non farebbero che rendere più lan- 
guida la circolazione capillare , laddove gli acidi 
e gli astringenti sono bene indicati perchè la ria- 
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nimano. Vi sono delle iperemie di debolezza, /7ri> 
marie e secondarie. La iperemia testé citata è pri- 
maria: tali sono ancora quelle che si stabiliscono 
nella pelle in alcuni casi di febbri in cui lo scon- 
certo della forza nervosa fa mancare l’ innervazione 
all’ inviluppo esterno , per cui questo ( se mai venga 
irritato) subisce la congestione, la quale finisce con 
la cancrena. Vi sono delle iperemìe secondarie di 
debolezza , come sono quelle che susseguono alla 
iperemia attiva. La iperemia irritativa de’ vasi della 
congiuntiva degli occhi, che accade nelle oftalmie, 
lascia un’iperemia di debolezza, la quale è secon- 
daria. Questa non si combatte con gli ammolli- 
enti , come la primitiva , ma si guarisce con gli 
astringenti. 

5o. La iperemia meccanica può dipendere dalla 
gravità, la quale obbliga il sangue a racchiudersi 
nelle parti più declivi : tale sarebbe una congestione 
nel cervello dopo di aver tenuto per molto tempo 
il capo in giù. Se ne’ grossi tronchi venosi , o nel 
cuore dove essi s’impiantano, vi sono de’ vizii or- 
ganici che impediscono il corso del sangue, que-- 
sto rigurgiterà ne’ vasi capillari venosi delle cave 
o delle vene polmonari. In questi casi il sangue 
rigurgita per la cava inferiore fino alle vene epa- 
tiche , onde nascono le ostruzioni sanguigne del 
fegato in molte malattìe del cuore. Queste ostru- 
zioni sono 1’ effetto e non la cagione delle malat- 
tie cardiache. Per la cava superiore il sangue rigur- 


Digitized by Googl 



5a 

giundo nelle vene della Ciccia, produce il livido 
colore delle labbra. Lo st^o può accadere per la 
compressione de’ tronchi venosi: così il sangue ri- 
gurgita nelle vene emorroidali, quando il tronco 
della vena delle porte è compresso nel fegato. 

3l. Anemia significa la mancanza totale e com- 
pleta del sangue, la quale non è compatibile con 
la vita. Quindi il Cb. Andrai saggiamente propone 
di sostituirle il vocabolo iponemia , che significa 
quantità di sangue al di sotto del necessario. Può 
però aver luogo una diminuzione notabile di san- 
gue, onde ne’ vasi capillari della cute non vi giunge 
cbe una specie di siero, come accade in alcuni casi 
d’ idropisia : e’I citato autore ne rapporta alcune os- 
servazioni nel terzo volume della sua Clinica Medica. 

CAPITOLO m. 

SEI.TiA LESIONE DELLA STRUTTURA , DIPENDENTE 
DALLA PERTURBATA NUTRIZIONE. 

'52. Dopocchè alcune materie elementari della na- 
tura universale sono stale ricevute ne’ moduli delia 
organizzazione umana per formare i tessuti, allora 
questi si sviluppano e si riparano, mercè dell’ap- 
posizione di altre nuove molecole trasferite a’ luo- 
ghi delle antiche , ed a’ tessuti appropriate per 
mezzo di una forza plastica, compiendosi così quella 
funzione che dicesi nutrizione. Or nell’ apposizione 
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di queste nuove particelle, cioè nella nutrisione, 
può accadere che se ne applichi un numero mag- 
giore o minore, onde nascono la ipertrofia (i) nel 
primo caso, e V atrofia (a) nel secondo. Qualche 
volta, rimanendo lo stesso volume, il numero delle 
molecole è maggiore o minore, onde potrò crescere 
o diminuire la densità del tessuto , ed in questo 
caso hanno luogo V indurimento e V ammollimento : 
allora è che accadcranno ancora le malattie della 
coesione accresciuta o diminuita delle particelle 
componenti i solidi, come sono la rigidità e la mol- 
lezza. Altre volte potrà succedere una discontinua- 
zione delle molecole ( chiamata dagli antichi solu- 
zione di continuo) o per potenze chimiche, quali 
sarebbero i caustici; o per gli stessi umori del cor- 
po, come accade nella ulcerazione. In alcuni al- 
tri casi finalmente i tessuti si appropriano quelle 
molecole che ad altri appartengono, ed allora si 
hanno le differenti specie di trasformazioni e di 
mostruosità. 


(i) Ipertrofia da uirsp super, sopra, c rpo^m alimentiim , 
niiiriziotie, vaol dire soprabbondanza di nutrizione. 

(a) Atrofia., arponi*, da a privi e rpo^») alimcutum, di- 
nota mancanza di nutrizione. 
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ARTICOLO PRIMO. 

Jptrtrojia ed atrofia: indurimento ed ammolli- 
mento : ulcerazione. 

33 . La ipertrofia non è sempre morbo in tutti 
gli organi, come non lo è nel tessuto adiposo e nei 
muscoli quando l’uomo diviene più grasso: ma se 
eccede i limiti e turba le funzioni , è morbosa e 
costituisce la polisarcia. La ipertrofìa succede più 
frequentemente per un’ attività maggiore della forza 
vitale, applicando ai tessuti un gran numero di 
molecole che il sangue vi apporta ; c qualche fìata 
può accadere per la diminuzione dell’ assorbimento 
interstiziale. Osservasi questa malattia nel tessuto 
cellulare, e principalmente in quello sotto-mucoso. 
Osservasi nel tessuto mucoso e nella pelle : non 
vediamo frequentemente nel nostro Spedale degl’in- 
curabili la ipertrofìa della cute delle gambe in se- 
guito di antiche piaghe? Vedesi ancora nelle ossa, 
nel cervello, nella midolla spinale , e nelle carni 
del cuore. La ipertrofìa negli organi o invade tutta 
la massa, ovvero un solo tessuto. La ipertrofìa del 
fegato costituisce una delle più frequenti ostruzioni 
di quest’organo. 

34. atrofia, chiamata ancora macie 0 tabe, la 
quale per alcuni organi in certe epoche della vita 
rappresenta uno stato fìsiologico , è uno stato inor- 
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hoso clje può colpire lutli gli organi del corpo^ 
e vedesi frequentemente nelle membra paralitiche. 
Dipende dalla diminuita quantità del sangue ne- 
cessaria alla nutrizione, sia per cagione locale, sia 
per vizio della ematosi: e può derivare dalla di- 
minuzione dell’ influsso nervoso. Qualche volta in 
un organo succede l’ atrofìa di tutti i tessuti , e 
non rimane che il solo tessuto cellulare. 

35. Nell’ aumentata coesione delle molecole de’ 
tessuti, o nell’ addensamento degli umori in essi 
contenuti, consiste V indurimento. Q}xes,x.o è fisiolo- 
gico, come nelle ossa de’ vecchi. Fuori le leggi della 
normale organizzazione è morboso: cosi è patolo- 
gico l’indurimento della milza per l’addensamento 
del sangue , ovvero per 1’ aumentata coesione del 
parenchima. L’ indurimento può o no accoppiarsi 
a’ cambiamenti di volume reso maggiore o minore. 
Dal c^mbianieulo di colorito l’indurimento è di- 
stinto in bianco, grigio*, giallo, e nero. La irrita- 
zione permanente, l’impedito assorbimento dopo le 
congestioni, la vita molto esercitata, l’abuso delie 
bevande spiritose e de’ cibi secchi, ed in generale 
ciò che diminuisce umori od aggiunge parti soli- 
de , ne sono le cagioni. Tolta la irritazione può re- 
stare r indurimento. Può pel ritorno della irrita- 
zione o sciogliersi , o , se prava è la crasi degli umo- 
ri, degenerare in altri guasti organici. Un esem- 
pio d’ indurimento del tessuto cellulare sotto-cu- 
taneo si ha ne’ neonati nella malattia cui il Si- 
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gnor Chaussier propose di dare il nome di sclere- 
ma (i), ed il nostro Vaccà Berlinghierì chiamò 
congelamento del grasso della cellulare delP in- 
tegumento ne* bambini. Un indurimento morboso 
della cute si osservò presso di noi dal Signor Cur- 
zio in persona di una giovinetta amenorroica (a}. 

Spettano all’ indurimento i morbi semplicissimi 
delle parti solide detti dagli antichi morbi per 
rigidità. Questi morbi si riducono ai seguenti: l.** 
alla tenacità j quando le parti molli non si pre- 
stano alla distensione ; a.** alla durezza , quando 
le parli molli si trasmutano in cartilagini ; 5° alla 
fragilità vitrea, propria delle ossa , quando si spez- 
zano ad un lieve urto, e vanno in frantumi come 
' il vetro. 

Gli effetti deli’ indurimento sono relativi alle 
funzioni degli organi induriti. Così , divenuto rigido 
il muscolo, nasce impedimento al moto. • 

36. L’ ammollimento de’ tessuti ( su di cui la 
Notomia moderna ha portata la più scrupolosa at- 
tenzione) definito dalla parola stessa, può dipefi- 


(i) Dal vocabolo greco , che significa duro. Que- 

sta malattia presso di noi chiamasi volgarmente serrane. 

(a) Curzio , Discussioni anatomico-pratiche di un raro e 
stravagante morbo cutaneo in una giovane donna felice- 
mente curato in questo grande Ospedale degP Incurabili , 
indiriitale all Abate Nollet. Napoli t^55. Evvi una tra- 
duzione in fraucese fatta dal Signor Vaiidermonde. 
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<lcre: 1.® da preceduta infiammazione; a.® da con- 
gestione di umori, 'che come cunei allontanano le 
fibre; 3.® da inanizione ,, quando là, dove si è con- 
sumata la fibra, non si appone nuova sostanza ; 4° 
da liquamento del sangue ; 5.® da indebolimento 
della forza vitale; 6.® in generale dalla ingestione 
di molto fluido e dalla poca egestione di esso. Il 
colore delle parti rammollite si può cambiare , co- 
me quando diventa più rosso o più sbiadato; o può 
conservarsi qual era. Il volume può restare intatto, . 
o può accrescersi per una specie d’ imbibizione , o 
diminuirsi per una specie di atrofia. Ad acquistare 
un’idea dell’ ammollimento, si osservino le unghie 
di que’ ragazzi che soffrono una ben innollrata dia- 
tesi scrofolosa. 

All’ammollimento appartengono le malattie sem- 
plicissime delle parti solide che gli antichi dice- 
vano per mollezza: \a flaccidezza y quando le 

parti molli si lasciano facilmente comprimere; Q.® 
la inerzia o mancanza di elastici là, se compresse 
non ritornano al pristino stalo; 5.® la flessibilità, 
vizio proprio delle ossa che lasciansi piegare; 4*® 
la fragilità molle , propria benanche delle ossa , 
che avendo perduto il glutine si spezzano facilmen- 
te ; ed altre distinzioni meno marcate e generali. 

Gli effetti dell’ ammollimento sono relativi alle 
funzioni delle parti ammollile. Ad esempio, nel si- 
stema muscolare l’ammollimento induce la debo- 
lezza delle forze. 
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37 . La coesione delle molecole può essere distrutta 
da una potenza meccanica, come accade nelle fu- 
rile: può essere ancor distrutta da perdila di so- 
stanza in seguito di un’alterazione chimica; e que- 
sto è il caso della ulcerazione. Questa è preceduta 
dalla infiammazione e dalla suppurazione : è figlia 
di una secrezione morbosa, stabilita nella parte sup- 
purata: ed è anche prodotta dall’ afflusso di umori 
nocivi , che trovandosi nel corpo accorrono in quel- 
la parte: tante volte è prodotta dalla cancrena delle 
parti vicine. Quindi può stabilirsi che la ulcera- 
zione alle volte è sostenuta da un vizio generale. 
Per la diversa condizione degli umori si spiega per- 
chè in alcuni casi vaste infiammazioni e suppura- 
zioni non producono ulcerazione , mentre in altri 
le più leggiere e circoscritte infiammazioni danno 
origine ad un’ulcerazione estesissima. L’indole delie 
ulcerazioni è diversa, anche per la diversità delle 
cagioni; onde si hanno la ulcerazione sifilitica, la 
scrofolosa, ed altre. 

ARTICOLO II. 

Trasformazioni morbose , e mostruosità. 

38. L’ error di luogo delle molecole organiche 
può dare origine alle trasformazioni morbose , on- 
de un tessuto si converte in un altro. Alcune tra- 
sformazioni però costituiscono uno stato fisiologico: 
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mentre alcune altre sono de' mezzi con cui la na- 
tura ripara la perdila de’ tessuti , ed in questo caso 
sono salutari. Ma qual n’è la cagione? Essa s’igno- 
ra , e con altro giro di parole soltanto può dirsi 
che dipenda da un pervertimento della forza nu- 
tritiva. II più delle volte questa metamorlbsi è (ì- 
glia della irritazione, e qualche volta sembra esser 
prodotta da una cagione opposta, come accade nella 
ossificazione delle arterie nella vecchiaja. Incomin- 
ciando dalla pelle esterna ed interna , non essen- 
do l’una che continuazione dell’altra, osservasi tra 
loro una reciproca trasformazione. Allorcliè una 
membrana mucosa resta per lungo tempo esposta 
all’aria, acquista un color pallido, una maggior 
densità , ed a poco a poco si cambia in cute, come 
osservasi nel prolasso dell’ano e dell’utero. L’in- 
verso accade alla cute, la quale preservandosi dal * 
contatto dell’aria incomincia a segregare muco, e 
si accosta alla natura di una membrana mucosa. 

11 tessuto cellulare è quello che si trasforma in 
una specie di membrana mucosa accidentale nel- 
l’ interno delle fistole. In cellulare adiposa si tras- 
formano alcuni tessuti: io conservo un rene in cui 
tutti 'i tessuti si sono trasformati in tessuto adiposo, 
jl quale ha preso esattamente la forma del rene 
medesimo (i). È facile la trasformazione tra la cel~ 

(i) Questo caso di trasformazione morbosa trovasi ora nel 
GabiucUo di anatomia umana putologica e comparativa 
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lutare e le membrane sierose. Bichal da lungo 
tempo avea fallo osservare che nelle false articola- 
zioni , in seguilo di lussazioni, a spese del tessuto 
cellulare si formava una membrana sinoviale acci- 
dentale : ed ognun sa che le membrane sinoviali 
sono d’indole sierosa. Mcckel ha osservato che man- 
cando il tessuto sieroso è rimpiazzato dal cellulare, 
e viceversa. Bèclard ha notato che ne* fanciulli a 
piedi torli, nel sito ove la pelle stropiccia contro 
il tarso, il tessuto cellulare sotto-cutaneo si tras- 
forma in una borsa sinoviale. È da questa trasfor- 
mazione che si formano le cisti sierose, come sac- 
elli perfettamente chiusi, le quali dalla grandezza 
di un grano di miglio arrivano a quella della le- 
sta di un fanciullo: e riempiute più frequentemente 
da un siero limpido, possono presentare nel loro 
interno difiTerenlissimi prodotti solidi e fluidi.^ Per 
riguardo alle trasformazioni fibrose^ la cellulare 
c quella che tende a questo cambiamento , pren- 
dendo la forma cilìndrica, la membranosa , ed an- 
che quella di un tumore , come sarebbero i tumori 
pancreatoidi descritti dal Sig. Maunoir. Questa tra- 
sformazione è prodotta dalla irritazione , e tante 


del mio Collega Cav. Nanula, a cui come atleslalo di co- 
stante amicizia ne ho fallo dono, unilamenle ad alcuni al- 
tri pezzi di alterazioni organiche da me rinvenuti su i ca- 
daveri umani ne’ corsi di anatomia patologica che iucomin- 
ciai a dare fin dall’auuo 1816. 
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volle da inanizione de’ tessuti vicini, onde la cel- 
lulare trovandosi relativamente esaltala di azione si 
trasmuta in tessuto fibroso. Alle irasformazioiii fi- 
brose sussieguono in molti casi le cartilaginee. La 
cellulare sotto-sierosa spesso presenta produzioni car- 
tilaginee, ora in forma di grani, ora in forma di 
membrane, ed ora in forma d’incrostazioni irrego- 
lari, come si osserva nell’ aracnoide , nelle pleure, 
nel pericardio, nella tunica vaginale de’ testicoli , 
e nelle membrane sinoviali. In questa trasforma- 
zione il tessuto cellulare subisce varii gradi di mo- 
dificazioni. Così p. e. il tessuto cellulare sotto-sieroso 
delle pleure in alcuni punti si trova semplicemente 
condensato ed indurito , in alcuni altri è divenuto 
fibroso, ed in altri è perfettamente cartilagineo. Spes- 
so ancora tra le lamine del tessuto cellulare con- 
densato trovasi diffuso un siero, o una materia gialla 
in forma di gelatina , cui si è dato il nome di scirro 
rammollito. Le trasformazioni in disamina sono più 
rare nel tessuto cellulare sotto-mucoso , ma non 
mancano nel sotto- cutaneo, e nel muscolare. An- 
che tra le tuniche dell’ arterie si formano delle in- 
crostazioni cartilaginee. Finalmente dovunque il tes- 
suto cellulare è libero, in esso possono svilupparsi 
le produzioni cartilaginee in masse informi, e tante 
volte in forma di borse , o siano cisti : come sa- 
rebbero le cisti contenenti una materia grassa ed 
anche i peli sviluppate tra le lamine del mesen- 
tcro, le cisti riempiute di una materia simile al 


Digitized by Google 



(Ì2 

mele trovate nel mediastino anteriore, i tumori niol- 
tilociilari a pareti cartilaginee sviluppati nel collo. 
Trovansi produzioni cartilaginee nel parenchima de- 
gli organi, le quali sono benanche dovute alla cel- 
lulare che entra nella composizione del parenchi- 
ma medesimo. Quindi tutto ciò che si è detto della 
irasibrmazione de’panmchimì in tessuto cartilagineo, 
si deve intendere per le produzioni cartilaginee 
fatte nella cellulare degli organi. Le produzioni , 
di cui è parola, si sono trovate nelle superfìcie li— 
ix-rc delle membrane sierose e delle sinoviali. La 
ridondanza del fosfato calcareo nel sangue rende 
frequenti le trasformazioni ossee , le quali chia— 
inalisi ossifìcazioni , e che sarebbero meglio deno- 
iiiinule trasformazioni ossifurmi; giacché non è un 
vero osso, ma un deposito di fosfato calcareo quello 
che pili frequentemente si osserva nel tessuto celili- . 
lare, nelle mciniiraiie fìbrose, e nelle cartilagini, 
quando questi tessuti si dicono ossificali. Rare volle 
il tessuto cellulare sollo-mucoso , ma più frequen- 
temente il sotto-sieroso presenta la trasformazione 
ossea. Le ossifìcazioni del lessino cellulare sotto-sie- 
roso si presentano sotto la forma di semplici grani, o 
di strali: qualche volta trovansi nel tessuto cellulare 
al di sotto dell’ araciioidc nel processo falciforme 
maggiore in forma di scaglie acuiniqatc. Si ossifìca 
la cellulare posta Ira la tunica interna e media'dellc 
arterie. Il lossiilo fibroso ed il cartilagineo sono più 
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facili ad ossifìcarsì, tutte le volte che una irrita- 
ràoiie vi stabilisca un afflusso di umori. La infìatn- 
niasione del periostio fa si che questo tessuto fi- 
broso si converta in osso; e perciò accade che molte - 
esostosi sono dipendenti dalie perioslosi. 

39. Allorché si altera l’ordine della distribuzione 
e disposizione degli elementi organici ne'genni fecon- 
dali, nascono que’vizii di conformazione, e quelle ir- 
regolarità bizzarre, che chiamatisi Que- 

ste irregolarità della forma e della disposizione degli 
organi possono accadere in trediflferenli modi. i.° Se 
la forza di formazione ha minore energia, allora lo 
sviluppo degli organi si arresta , e si trovano o im- 
perfetti o mancanti , come negli acefali , in coloro 
cui manca un dito, nella permanenza del foro ovale, 
nella obliterazione di alcune aperture, che chiamasi 
atresia. 2.° Se all’ opposto la forma ha molta ener- 
gia, allora v’è eccesso di sviluppo, egli organi cre- 
scono in grandezza ed anche in numero al di là de’li- 
miti stabiliti dalla natura, comesi osserva nel rad- 
doppiamento delle membra. Vi sono de’ casi ne’ 
quali la moltiplicazione insolita delle parti sem- 
bra dipendere dalla riunione di due feti, de’ quali 
nessuno ha avuto uno sviluppo' più o meno per- 
fetto : e di queste mostruosità possono stabilirsi due 
ordini. Il primo comprende i casi ne’ quali ad un 
feto ben conformato è aggiunta o una semplice fra- 
zione di un altro feto, ovvero una massa informe 


Digilized by Coogle 



64 

che ne contienei frammenti (i). 11 secondo ordine 
abbraccia i casi ne’ quali sembra che un feto sia 
fuso nell’ altro , in modo che vi si osserva dislin- 
iamente un maggiore o minor numero di parti ag- 
giunte. Questo secondo ordine abbraccia tre generi : 
a corpo duplicato con testa semplice ; 6 testa dupli- 
cata con corpo semplice ; c testa a due corpi dop- 
pi!. 5.° Altre volte poi senza esservi eccesso o di- 
fetto della fòrza di formazione, essa è semplicemente 
pervertita, e vi saranno cambiamenti nella direzione 
e situazione degli organi, come le viscere di destra a 
sinistra, ec. 4° Finalmente vi sono le mostruosità 
dal Meckel dette complicate, quelle cioè in cui tro- 
vansi riuniti differenti vizii di conformazione , come 
ne’ mostri detti Sirene. 

40. Da tutti gli autori si crede che le mostruosità 
dipendano dall’eccesso, dal difetto, e dall’errore 
della forza nutritiva. Quelle per difetto possono an- 
cora derivare da uno stato di malattia che abbia col- 
pito il feto, come possono dipendere altresì da un* 
influenza meccanica esercitata sopra di lui. Le ade- 
renze contro natura fatte tra il feto e le sue membra- 


(1) Nel pregevolissimo Gabinetto di Anatomia umana pa- 
tologica e comparativa formato qui in Napoli dal mio ottimo 
amico Cav. Nauula, fra le altre cose rare trovasi un singolare 
esempio di questo primo ordine di mostruosità : dalla bocca di 
un feto ben coiiformaio vedesi pendere una massa informe die 
contiene i frammenti di un altro. 
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ne, in un’ epoca in cui gli organi sono appena ab- 
bozzali, possono allonianarli dalla loro situazione 
ordinaria, e dirigendo verso la placenta il sangue 
destinalo agli organi del feto possono arrestarne lo 
sviluppo. E questo disquilibrio nella distribuzione 
dei sangue può. ancora dipendere dalla perturba- 
zione, che nel corso d^lj^Quido vitale può essere 
prodotta dalia imuiaginai^ione sdella madre. 

CAPITOLO IV. 

t 

DELLA LESIONE DELLE SECREZIONI. 

41. Se nell’apposizione delle nuove molecole del 
sangue ai solidi per ripararne le perdite che essi 
fanno con l’attrito, possono accadere degli errori 
per cui si perturba la nutrizione e quindi la strut- 
tura, come si è dello nel Capitolo precedente^ gli 
stessi errori possono aver luogo allorché altre mo- 
lecole si riuniscono per la composizione degli umo- 
ri secoudarii , onde si ha la lesione delle secre- 
zioni , la quale può succedere nella quantità , nel 
luogo ^ e nella qualità. Per la prima lesione, se- 
condochè i prodotti della secrezione escono fuori de’ 
ricettacoli o vi rimangono , si hanno i profluvi! o le 
ritenzioni , di cui si è parlato nel Capitolo lE Ri- 
g^rdo alla lesione delie secrezioni nel luogo , è ve- 
rameiUc maraviglioso che i materiali della secrezione 
di lyi organo si siano trovati in un altro , e cosi sia 
Voi. I. 5 
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accaduto il vero crror di luogo come dicevano gli 
antichi. Ognun sa che nello stato sano non si 
trova giammai grasso nel tessuto' cellulare sotto— 
mucosOj ma il sig. Andrai ne ha trovato in (quello 
delle pareli inicslinali nel caso di malattia. Si sono 
citali de’ casi in cui si è trovata la parte caseosa 
del latte nelle orine , e si è credulo che non era 
secrezione aberrala di luogo, ma una secrezione 
per metastasi. Quindi per ispiegare questa lesione 
delle secrezioni per riguardo al luogo , può dirsi 
o die essa dipenda da una ridondanza nel sangue 
de’ principi! componenti l’umore di quelle , i quali 
poi vanno a riunirsi in quella data secrezione; 
ovvero che quell’ umore sia assorbito, trasportato 
nel sangue, e quindi deposto in quel dato orga- 
no ove si osserva la secrezione morbosa per error 
di luogo. = 

42. Le lesioni più comuni delle secrezioni son 
quelle che riguardano \& qualità. L’alterazione della 
qualiih dell’ umore segregato da un organo par- 
ticolare sarà esaminata nella Nosografia. Qui si dirà 
della lesione della qualità di quella secrezione uni- 
versale, che si efieltua in tutl’i punti del corpo, 
e che si appella secrezione perspiraloria. Allorché 
questa si altera , in vece di dare un fluido per- 
spirahile, darà per prodotto una materia morbosa 
la quale trovasi 0 nello stato liquido , o nello stato 
solido , o in tutti e due gli stati allo stesso tem- 
po. Questa materia tende a crescere di volume o 
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per sovrapposizione, o per inlrosuscezioue : ond’è 
che si possono stabilire due grandi classi di pro- 
dotti fnorbosL Nella prima classe si comprendono 
i prodotti morbosi non organizzabili , che sono 
il pus y la materia colloide del Laennec, la ma- 
teria grassa y la salina, e la colorante. La se- 
conda classe abbraccia i prodotti morbosi orga- 
nizzabili , ed essa contiene tre ordini. Nel primo 
si comprendono que’ prodotti organizzabili , i quali 
vivono attaccati alla superficie di qualche mem- 
brana con cui conservano uno stretto rapporto va- 
scolare , e costituiscono le false membrane. Il 
secondo ordine abbraccia quegli altri prodotti or- 
ganizzabili , i quali vivono nella trama degli orga- 
ni , e conservano col corpo una comunicazione va- 
scolosa , per cui ricevono i materiali del loro au- 
mento. In questo secondo ordine si contengono 
lo scirro , il tessuto encefaloide , il fungo mi- 
dollare , il fungo ematode y ed il sarcoma: pro- 
dotti morbosi, i quali sono stati dinotati col nome 
di tumori scirrosi y sarcomatQsi y ec. ; ed a que- 
st’ ordine appartiene anche il tubercolo. Il terzo 
ordine poi abbraccia que’ prodotti organizzabili , 
che vivono da sè senza essere attaccati al corpo 
per rapporto vascoloso : tali sono i vermi. 

45. Tra tutti questi prodotti morbosi non ab- 
biamo annoverato il cancro , nel quale sogliono , 
più di tutti gli altri , infelicemente terminare lo 

scirro e rencefuloidc. 11 cancro, come saggiamente 

* 


DIgitized by Google 



68 

rifleitc il signor Andrai, non è un prodotto par— 
.ticolare. , ma è il termine di alcune lesioni di 
nutrizione e di secrezione , il quale consiste in 
un’alterazione tutta propria, che rode in tutti i 
versi formando alla sua periferia i margini rivol- 
tati in fuori. In effetto il semplice sviluppo di una 
rete capillstre insolita alla superficie o nella tra- 
ma' dell’ integumento esterno o interno del cor- 
po, un antico flusso di umori verso una porzione 
qualunque dell’estesissima membrana mucosa, la 
ipertrofia di questa membrana o del derme, un 
fimo ovvero un’ escrescenza su la loro superficie, 
l’addensamento del tessuto cellulare e la infiltra- 
zione d’una materia albuminosa o gelatinosa fatta 
nelle cellette di questo tessuto, l’ indurimento ros- 
so o bianco de’ganglii linfatici, tutte queste le- 
sioni possono terminare nel cancro. Scendiamo ora 
al particolare esame de’ prodotti morbosi , inco- 
minciando da quelli della prima classe. 

ARTICOLO PRIMO. 

De' prodotti morbosi non organizzahili. 

44* Iit questa prima classe si comprendono, i. 
il pus y a. la materia colloide del Laennec; 3. 
la materia grassa; 4- 1^* salina ; 5. e la colorante^ 
1 . Il pus^ che dicesi anche marcia , è un li- 
quido opaco , bianco , leggiero , poco fetente. Esso 
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pyò esser diverso , onde il sig. Pearson ne ha di- 
sliìjte qualtro varietà, quali sono il cremoso ed 
omògeneo , il pus coagolato , il sieroso o sierosità 
purulenta , e’I muciforme , chiamato ancora mu- 
co puriforme. Nel pus osservato col microscopio 
dal eh. Gendrin si son veduti de’ globetti , come 
quelli del sangue, spogliati della materia colo- 
rante , sparsi in un siero coagolabile dal calorico 
e dagli acidi , come pure dall’ idro-clorato di am- 
moniaca, carattere che lo distingue dal siero del 
sangue. Nelle Varietà questi globetti diSeriscono per 
la forma , pel colore , pel volume , e per la den- 
sità : ma sempre sono globetti del sangue che han- 
no perduto la loro forza plastica, ossia di orga- 
nizzazione. L’ analisi chimica di questo prodotto 
di secrezione morbosa ha fatto conoscere ch’esso . 
è formalo da albumina iu uno stato particolare, 
da una materia estrattiva che si considera come 
una fibrina alterata e divenuta inorganizzabile, dalla 
soda , dall’ idro-clorato di quest’ alcali , dal fosfato 
di calce , e da qualche altro sale. Il sig. Gendrin 
ha scoverto che il pus delle ulcere scrofolose con- 
teneva maggior quantità di soda con idro-clorato 
della medesima : ed al predominio di queste so- 
stanze ha attribuita la maggiore liquidità che vi 
si osserva. Il pus gettato nell’acqua vi si preci- 
pita : ma se si agita con questo liquido , vi si 
scioglie , e gli comunica una opacità latticinosa. 

Si scioglie nella potassa caustica, e nell’acido sol- 
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forico concentralo: ma coll’aggiunta dell’acqua sì 
precipita da queste soluzioni sotto forma di tanti 
grumi. In quanto all’origine, le recentissime osser- 
vazioni del sig. Gendrin l’hanno portato a conchiu- 
dere che il pus altro non sia che del sangue alterato. 
Questo prodotto morboso può generarsi in quasi 
lutti i tessuti ; e vi sono degl’ individui ne’quali vi è 
una maggiore o minore disposizione a generarlo, in 
modo che in essi predomina una diatesi purulenta. 
Il pus può benanche essere assorbito , trasportato 
nel sangue, e depositato negli altri organi. 

2 . Materia colloide gelatinosa. Qualche rara 
volta ne’ tumori si è trovata una sostanza simile ad 
una colla o alla gelatina, ed al mele. In quest’ul- 
timo [caso i tumori sono stati chiamati meliceridiy 
che sono una varietà del prodotto morboso cui Laen- 
nec ha dato il nome di materia colloide , la quale 
senza tracce di organizzazione ora si deposita in una 
cisti, ed ora s’intromette nella cellulare degli organi, 
avendo ora un color bianco, ed ora giallo-chiaro, o 
fosco. Sembra che V ateroma (i) possa riferirsi alla 
materia colloide. 

3. Materia grassa. Questa può segregarsi in or- 
gani in cui non dovrebbe , ed in questo caso dà ori- 
gine alla trasformazione grassosa, come si è detto 
nel $.38. Ma qualche altra volta si segrega una nia- 


(i) Da aliterà.) polla, pappa. 
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tcria analoga al grasso animale , nel cui mezzo si son 
trovali ancora de’ peli, come si è osservalo in alcuni 
lumori adiposi ira le lamine del mesenlere. La irri- 
tazione di un follicolo sebaceo qualche volia dà ori- 
gine ad uno steatoma (i) , il quale si riferisce be- 
nissimo al prodollo morboso di maleria grassa , a 
cui si può rapportare anche il lipoma (2). 

4« Materia salina. La serie de’ calcoli, di cui la 
istoria appartiene alla nosografia , costituisce i pro- 
dotti salini. Non v’ è luogo della macchina animale 
in cui non sia possibile rinvenire queste concre- 
zioni, che o si trovano nelle vie per le quali gli 
apparecchi secernenti emettono i loro umori, o si 
scovrono dentro la trama degli organi: 

5 . Riguardo al 'prodotto accidentale di materia 
colorante , qui non si parlerà de’ diversi colori che 
prende la cute nelle malattie esantematiche, ma sol- 
tanto di quelle materie coloranti che si depongono 
negli organi interni, le quali si riducono alla materia 
colorante nera ossia melanosi ^ ed alia gialla ossia 
cirronosi. La melanosi ( 3 ) descritta per la prima 
volta nel 1806 dal signor Laennec , ed in seguilo il- 
lustrala da altri autori , trovasi ora in massa., ora in- 
filtrata, ed ora in forma di strati solidi, o anche li- 


( 1 ) Da ar8«(j-3t«»ro? , slear-stealos , sevo. 

( 2 ) Da Xciroi , lipos , pingucdiuc. 

(3) Da uero. 
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, dcposia su la superficie delle membrane. La 
melanosi in massa chiamata ancora concrezione me— 
ìanica , quando è nello staio di crudità , più fre- 
quentemente ha un color nero intenso in modo che 
schiacciata su di un pannolino gl’ imprime il colore 
analogo a quello dell’ inchiostro delia Cina : qualche 
altra volta il colore varia , essendosi trovata nero- 
giallo, nero-grigio, nero-hlù. La figura suol essere 
rotonda, ma altre volte è irregolare, hernoccoluta , 
e rassomigliante ad un fruito di gelsi mori : alle 
volte è meno irregolare , divìsa in tanti globelti , op- 
pure in tante lamine. La consistenza è 'quella del 
sego, o de’g'anglii linfatici. La grandezza è varia, in- 
cominciando da quella di un pisello fino a quella di 
un uovo di papera. Ma la melanosi dallo stato di 
crudità può passarci benché molto di rado, a quello 
di ammollimento. Nel principio conserva la stessa for- 
ma : ma, premuta, vedesi uscire un umore rossastro , 
o nero, in mezzo al quale sono sospesi alcuni grumi 
anche neri. Avverandosi rammollimento, la concre- 
zione melanica si cangia in una poltiglia nerastra. 
Allora è che intorno a questa produzione morbosa 
incomincia l’ infiammazione, pel cui mezzo la natura 
si sforza di eliminare questo stimolo inconsueto ; e 
seguono que’ fenomeni di cui si parlerà nell’am- 
mollimento del tubercolo. La melanosi in massa rare 
volte ha una cisti, e più frequentemente se ne trova 
sprovveduta. Quando i tessuti sono colorili da ma- 
teria nera , c questa trovasi benanche sparsa tra le 
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loro lamine; allora dicesi melanosi infiltrata, e La- 
ennec le ha dalo il nome di materia nera polmona- 
re, perchè trovasi più frequentemente ne’ polmoni , 
ma qualche volta anche ne’ganglii linfatici. Questo 
stato della melanosi potrebbe esser confuso con l’in- 
durimento nero de’ polmoni, il quale sembra essere 
r effetto di una pneumonite cronica ; ma il signor 
Laennec ha fatto osservare che esiste una differenza 
tra la colorazione nera che accompagna 1’ induri- 
mento de’ polmoni, e quella che esiste senza induri- 
mento. La melanosi deposta in forma di strati so- 
lidi su la superfìcie delle membrane si è trovata sol- 
tanto in quella delle sierose. In alcuni casi d’ in- 
fiammazione dello stomaco , la mucosa gastrica si è 
trovata sparsa di melanosi nello stato fluido. Daf- 
i’ ultima analisi chimica fatta dal signor Foy risulta 
che la melanosi è composta da una materia eminen- 
temente carbonizzata ( la quale probabilmente è la 
materia colorante del sangue alterata ), da albumi- 
na, da fibrina , non che da alcuni sali terrosi ed al- 
calini. Trovasi la melanosi in diversi tessuti , anche 
su lo stesso individuo. Nel mio viaggio per l’ Inghil- 
terra osservai nel nuovo Ospedale di Manchester di- 
versi tessuti ingombrati da questa produzione acci- 
dentale , c ben conservati , siasi a secco, |siasi nello 
spirito di vino : e li vidi tali quali furono descritti 
dal signor Fawlington (i). 


(i) À case of melanosis, London et Manchester i8a6. 
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La cirronosi (q), così chiamala pel color giallo do- 
rato , consisie in lame macchie gialle, che il signor 
Lobstein ha trovale principalmente nelle membrane 
sierose del cranio , del torace e dell’ addomine , e 
ne’due cordoni de’nervi grandi simpatici, ma sem- 
pre nel feto. Pare che la itterizia de’ neonati, piutto- 
sto che alla bile , debba riferirsi a questo prodotto di 
secrezione morbosa. 

ARTICOLO II. 

De’ prodotti morbosi organizzabili. 

45. Pria di scendere all’ esame particolare de’ pro- 
dotti organizzabili , i quali vivono attaccali aduna 
parte del corpo, è necessario dir qualche cosa del 
modo come la fibrina si organizza. È certamente 
maraviglioso che un pezzo di fibrina informe, distac- 
candosi dal sangue dentro o fuori de’ canali arterio- 
si, possa avere la facoltà di organizzarsi, c quindi ri- 
produrre alcuni elementi organici o siano tessuti , 
eccettuatone il muscolare ed il nervoso, e dare ori- 
gine a nuovi prodotti accidentali o siano morbosi. 
Noi conosciamo lo sviluppo sussecutivo di una massa 
informe fino a giungere ad una massa organizzala e 


(2) Da Kippas, che significa giallo-dorato. 
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cominci la vila. Nel principio quel pezzello di fi- 
brina appare come una massa rossa , o bianca, nella 
quale non vedesi alcuna organizzazione: e simile ai 
zoofili, senza presentare alcuna traccia di apparec- 
chio circolatorio, assorbe, si nutrisce, e segrega in 
modo da trovarvi nel mezzo della sierosità o del pus. 
In altri casi in un pezzo di fibrina possono incomin- 
ciare a manifestarsi i rudimenti di una tendenza ad 
organizzarsi , comparendo alcuni punti rossi simili a 
quelli che si osservano nella membrana vilellare del- 
l’uovo della gallina : allora è che gli elementi chi- 
mici cominciano a riunirsi per la composizione di 
una materia colorante simile a quella del sangue, 
onde si veggono alcuni punii rossi come piccoli am- 
massi di quel fluido vitale sparsi all’ interno o alla 
superficie esteriore di una massa biancastra. Altre 
volle, invece di punti, si osservano delle linee rossa- 
stre , ora isolale , ora riunite ed intrecciale in guisa 
da formare una rete. Altre volle sono veri vasi di 
un’estrema sottigliezza. Può accadere ancora che in 
vece di vasi si trovi del sangue fluido riunito in un 
punto. Appena o i vasi sanguigni si sono sviluppali) 
o senza vasi hanno incominciato a stabilirsi delle 
correnti sanguigne col favore del fluido elettrico , 
immediatamente questa massa informe incomincia 
ad organizzarsi , formando fibre , lamine , cellette e 
reti, dando così origine agli elementi organici ossia 
a’ tessuti, eccello che al muscolare cd al nervoso. Se 
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questi prodotti organizzabili si sviluppano alla su- 
perficie libera delle membrane, costituiscono le fal- 
se-membrane. Che se lo sviluppo accade nel tessuto 
cellulare , sia questo libero, sia attaccato al paren- 
chima degli organi, in tal caso si formeranno de’pro- 
dotti i quali differiscono dalle false membrane, me- 
no per la loro natura , che per la forma su cui eser- 
cita una influenza il luogo nel quale si sviluppano. 
Essi in oltre diversificano per la consistenza, pel co- 
lore, onde si sono tratti i loro nomi, come gli abbia- 
mo enunciati nel 42. 

46. Quantunque il prodotto morboso nato su la 
superficie libera di qualunque membrana abbia il 
nome di faha-memhrana , nondimeno questo no- 
me si è dato particolarmente a quelle che si formano 
alla superficie libera delle sierose. In altri tempi si 
è creduto che l’albumina del sangue somministrasse 
il materiale per la formazione di queste false mem- 
brane: ma l’albumina non ha la facoltà di coagolarsi 
spontaneamente come può fare la fibrina: onde le 
ultime ricerche hanno fatto conoscere che in ogni 
falsa membrana delle sierose vi fossero due parti : 
una concrescibile, plastica, formata dalla fibrina i 
l’altra liquida contenuta nelle maglie della prima , 
e formata daU’albumina. Nel principio questa mate- 
ria organizzabile si manifesta come una sostanza 
molle, senza forma e senza organizzazione: ora è de- 
posta come uno strato informe su la membrana sie- 
rosa; ora rimane sospesa in mezzo a quell’umore che 
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si è segregato con essa ; ed ora si presenta sotto la 
forma di tante granulazioni sparse su la membrana , 
alla quale danno un aspetto rugoso. Essendo ancora 
nello stato inorganico, si vede agglutinarsi alle su- 
perficie opposte delle membrane sierose : e per at- 
taccare le une alle altre seguendo il loro strofinio, 
a guisa di una pasta molle si {dispone in filamenti, 
in lamine, ed in cordoni. Qualche volta si adatta 
con somma regolarità formando su la membrana 
sierosa molti mammelloni simmetricamente dispo- 
sti, ovvero una rete molto fina, nelle cui cellette 
si contiene una parte liquida la quale se n’ estrae 
con una leggiera pressione. Sussecutivamente la 
nuova membrana diviene più densa , e finalmente 
arriva a contenere del sangue. Questo fluido vita- 
le , per le nozioni che ora abbiamo della circola- 
zione capillare indipendente dall’arteriosa e venosa, 
può derivare tanto dal seno della materia organiz- 
zabile, quanto da’ punti per cui trovasi aderente alla 
sierosa. Quindi in una falsa membrana si trova del 
sangue non contenuto ne’ vasi, ma disposto in tanti 
punti o linee, nate nella membrana medesima, ov- 
vero provenienti dalla sierosa: se ne trova di quello 
raccolto ne’ vasi che non hanno comunicazione con 
quelli de’ tessuti circostanti: e finalmente vi è san- 
gue contenuto ne’ vasi comunicanti con questi ul- 
timi. Stabilita cosi una circolazione sanguigna nella 
nuova membrana, essa incomincia a perdere il rosso 
troppo vivo che avea nel principio, e va ]a prendere 
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l’aspetto o di un tessuto cellulare, ovvero di una 
membrana sierosa : ed è perciò clic le si è dato il 
nome di falsa-^lembrana. 

47< Dal momento in cui la materia organizza- 
bile comincia a presentare le correnti sanguigne , 
può divenire la sede di molte alterazioni. Spesse 
volle cade in ipertrofia: altre volle produce intorno 
a sè delle nuove false-membranej esala sangue; se- 
grega pus, materia grassa c colorante. Qualche vol- 
ta, alterandosene la nutrizione; si trasforma in tes- 
suto fibroso , in cartilagineo , ed anche in tessuto 
osseo. E da avvertirsi ancora che le false membrane 
già formale possono essere riassorbite; giacché Ri- 
bes e Béclard ne’ cadaveri di coloro che in diversi 
tempi avevano ricevuto delle ferite penetranti nel- 
l’addomine, mentre trovarono delle false membrane 
nelle ferite più recenti, nelle più antiche non rin- 
vennero che piccole briglie cellulose. 

48. Se la materia organizzabile si deposita in 
forma di membrane su le sierose , una sostanza 
spontaneamente coagolabìle si depone benanche 
nella superficie libera dell’ integumento esterno e 
dell’ interno. Questa materia coagolabìle può tro- 
varsi distesa in uno strato membraniforme su di 
qualche porzione della mucosa irritata , ovvero si 
trova qual mezzo che unisce due superficie oppo- 
ste della mucosa 0 della ciuc , che accidentalmen- 
te, dopo di essere stale irritale , sono state poste a 
contatto, r^oii si conosce ancora la composizione chi- 
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mica di questa sostanza coagolabile: sappiamo sol- 
tanto eh’ essa non è nè muco nè albumina, non es- 
sendo queste sostanze capaci di coagularsi sponta- 
neamente. La tendenza ad organizzarsi è meno ma- 
nifesta di quello che sia la materia concrescibilc del- 
le membrane sierose. Il più delle volle trovasi sotto 
la forma di una materia solida di color bianco, ov- 
vero grigio. Sembra quasi opposta alla membrana 
da cui è stata segregala, e se ne può distaccare in 
lamine molto estese, senza produrre alcuna lacera- 
zione nella struttura della mucosa. Qualche volta 
al di sotto della concrezione membraniforme si se- 
grega una materia più limpida , sierosa , ovvero pu- 
rulenta ; ed è quella che ne fa succedere il distac- 
co. Altre volte la concrezione si assottiglia a poco 
a poco , diviene come una pellicola trasparente, e 
termina coll’ essere assorbita. Quando poi la concre- 
zione ha luogo tra due superfìcie della membrana 
mucosa o della pelle, vedesi costituire ora una tra- 
ma cellulosa , densa , percorsa da vasi più o meno 
numerosi, ora un vero tessuto fibroso, ora in fine un 
tessuto di nuova formazione , il quale ha maggiore 
o minore analogia col tessuto mucoso o cutaneo che 
esso mantiene uniti. Da questa concrezione si for- 
mano le aderenze nella vagina , nell’ uretra ec. in 
seguito d’infiammazione stabilita nell’interno di que- 
sti canali : ed allo stesso modo si riunisce la cute 
tra le dita, o tra le estremità toraciche ed addomi- 
nali , nel caso di scottatura. Questa concrezione può 
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anche aver luogo nell’inlerno delle arterie e della 
superficie lìbera delle membrane accidentali. 

4g. 1 prodotti morl^osi organizzabili formati nel- 
la trama degli organi, sono i seguenti : 

1. Lo scirro, il quale è una sostanza biancastra 
o grigia , come un lardo indurito , senza traccia di 
vasi e di sangue, disposta in istrisce, in membrane , 
in tumori, di una durezza tale da stridere quando 
^i taglia col coltello. Non è formato dal semplice 
indurimento del tessuto cellulare, ma benanche dal 
deposito di un umore morboso che ivi tende ad or- 
ganizzarsi. 

a. Se la materia scirrosa acquista un color bianco 
pifi sbiadato, e vi s’incominciano a ravvisare de’va- 
si , onde progressivamente si rammollisce in modo 
che si rassomiglia alla polpa cerebrale ; allora si ba 
il tessuto encefaloide. II signor Laennec ne distin- 
gue Io stato di durezza, e quello di ammollimento. 
Nel mio corso delle dimostrazioni di Anatomia pato- 
logica nell’anno 1828 trovai in un medesimo epate 
rencefaloidc duro e rammollito. 

3. l\ fungo midollare, COSI hanàeicv Ilio dall’ono* 
revole amico signor Maunoir di Ginevra , è formato 
da tessuto cellulare , dal suo particolare parencbi- 
ma, e da sangue stravasato aU’interno e sparso alla 
sua superficie. Il tessuto cellulare molle , sottile , 
semi-trasparente come una cartilagine, occupa pic- 
colo spazio , ed ha le sue maglie in generale più 
larghe nella circonferenza e più strette nel centro 
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In queste maglie sta racchiuso il parenchima, che 
ha la più grande analogia con la sostanza del cer- 
vello, non solo pel colore, ma per la consistenza, per 
l’odore, e pe’priucipii componenti. Questa sostanza 
propria del fungo midollare è mista al sangue coa- 
gulato, il quale deriva dalla erosione de’ vasi circo- 
stanti fatta per l’ ulcerazione : onde la presenza del 
sangue non dev’ essere considerata come parte es- 
senziale di questo prodotto morboso. Al fungo mi- 
dollare si possono riferire il sarfopia-midollare 
del signor Abernethy, ed il carcinoma. 

4 . Il fungo ematode, benanche descritto dal si- 
gnor Maunoir(i), è un tumore molle, ma elastico, 
interamente composto di vasi sanguigni iutrecciaii 
in mille modi, il cui tessuto spugnoso può esser pa- 
ragonalo a quello della placenta, e che aprendosi ca- 
sualmente o spontaneamente dà origine ad un’emor- 
ragia più o meno abbondante. Questo prodotto mor- 
boso è stalo designalo sotto i nomi di tumore fun- 
goso , spugnoso , varicoso. 

3. A quel prodotto morboso consistente in un tu- 
more rossastro , come un ammasso di fibrina per- 
corso da vasi più o meno numerosi, il signor Aber- 
nethy ha dato il nome di sarcoma comune , car- 
noso , o vascolare. In questo tumore qualche volta 


( 1 ) Méraoìre sur les fongus méiiullaire et bématode par 
T. P. Mauuoir de Geuève. Paris et Genève i8ao. 
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si trovano delle cellelle a pareti vascolari conie- 
nenli un liquido sieroso, ed allora prende il nome 
' di sarcoma cistico. In altri casi la sostanza di nuo- 
va formazione si è trovata disposta in tante granu- 
lazioni come la struttura del pancreas, onde è stato 
denominato sarcoma pancreatico, 

5. L’ ultimo prodotto morboso organizzabile, di 
cui resta a far parola, è il tubercolo. Eccone i carat- 
teri : un corpo rotondo della grandezza di un grano 
di miglio fino a quella di una noce avellana, opaco, 
di color bianco-giallastro , duro nel principio ma 
friabile, ed in questo stato dicesi crudo* In seguito 
si ammollisce, e si trasforma in tanti grumi bianchi 
e friabili che sono sospesi in un liquido sieroso-pu- 
rulento , trasformazione che dicesi ammollimento. 
Altre volte si cambia in una massa come pietrosa ^ 
in cui abbonda una quantità di fosfato e di carbo- 
nato di calce ; e questa chiamasi trasmutazione 
cretacea. La materia tubercolosa può trovarsi diffu- 
sa, ed in questo caso costituisce la infiltrazione tu- 
bercolosa gelatini forme. In qualunque di queste 
trasformazioni il tubercolo tende ad abbandonare il 
suo luogo nativo, dove rimane una cavità ulcerosa 
che alle volle s'ingrandisce piùo meno rapidaipen- 
te, alle volte resta nel medesimo stato per un tempo 
inderminato, e tante volte in fine si cicatrizza. I Sigg. 
Andrai e Lombard sono di avviso che il tubercolo 
cresca per sovrapposizione di molecole , e non per 
introsuscezioue. Questo aumento e quelle trasfor- 
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inazioni possono durare per qualche settimana, ov- 
vero durare lentamente per molti anni. L’ analisi 
chimica fatta dal signor Thenard su’ tubercoli pol- 
monari crudi, vi ha dimostrato in loo parti, qS.iS 
di materia animale, ed i.85 di muriate di soda, fo- 
sfato e carbonato di calce con qualche traccia di os- 
sido di ferro. Ne’tuhercoli poi , che avevano subita la 
trasformazione cretacea , la proporzione degli stessi 
principii è stata trovala inversa , cioè 3 di materia 
animale e 96 di materia salina. Si trovano tubercoli 
non solo ne’ polmoni, ma in altri organi del corpo. 
Alla genesi di questo prodotto morboso sono più di- 
sposti i giovani che i vecchi ; più i temperamenti 
flemmatici ed i sanguigni , che i biliosi e gli atra- 
Lilari ; più abitano climi, contrade, o ca- 

se freddo-umide, che quelli i quali vivono in un’at- 
mosfera caldo-asciutta. Ed è perciò che il citato Au- 
tore ha distinto i tubercoli costituzionali dagli ac- 
cidentali. Che cosa accade nella parte dove ha avuto 
luogo la secrezione tubercolosa ? Può dirsi che ove 
questa esiste, ivi l’ irritazione la precede o l’accom- 
pagna. 

5o. I mentovati prodotti morbosi, organizzabili o 
non organizzabili che siano, stabiliscono tanti sti- 
moli inconsueti onde si provocano dèlie reazioni 
per eliminarli. I tessuti circostanti s’irritano ; e se il 
prodotto morboso è organizzabile, s’irrita anch’esso. 
Quindi incomincia il processo di eliminazione, il 

quale tende a distruggere il prodotto accidentale. 

* 
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Dopoché questo è stalo assorbito od espulso, succede 
un’ ulcerazione , la quale si cicatrizza più o meno 
lentamente: ma il più delle volle persiste, e serapre- 
piìi si espande. Spesso accade che la medesima di- 
sposizione, per cui la prima volta si era formato il 
prodotto morboso , non si estingue dopoché questo 
é stalo distrutto, ma nuovamente lo riproduce , sia 
nello stesso luogo, sia in altre parti del corpo. Que- 
sti prodotti hanno una grande tendenza a svilup- 
parsi simultaneamente in un gran numero di orga- 
ni. E quando per alcuni di essi incomincia il pro- 
cesso di eliminazione, allora altri prodotti simili in- 
cominciano a formarsi in altri luoghi. Alle volte 
questa moltiplicazione degli stessi prodotti morbosi 
incomincia soltanto dopoché qualcheduno di essi è 
stato estirpalo: allora é che si verifica esistere un vi- 
zio generale ossia una diatesi , come si dirà nel 
J. 53. 1 tessuti, ne’quali si formano tulli i mentova- 
li prodotti morbosi, possono trovarsi ora nello stalo 
sano , ora in quello di congestione attiva, ora in uno 
stalo d’indurimenloo di ammollimento, ora in quel- 
lo d’ipertrofia o di atrofia, e finalmente in uno stalo 
di secrezione purulenta. Questa può aver luogo at- 
torno alla massa del prodotto accidentale; ed allora 
il processo ulcerativo, penetrando nell’ interno del- 
la produzione morbosa, ivi stabilisce ancora una se- 
crezione purulenta. 11 periodo di ammollimento 
de’ prodotti morbosi è il risultamenlo della secre- 
zione del pus fattovi all’ intorno o al di dentro , ed 
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allora le molecole dì quelli sono disperse cd elimi- 
nale col pus. In seguilo nel luogo occupalo dal pro- 
dollo accidenlale rimane una ulcerazione , la quale 
alle volle si cicalrizza, e più frcquenlemenle segui- 
ta a segregare pus^ ovvero un umore purisimile. La 
formazione de’prodotli morbosi tanle volle si fa al- 
r oscuro , senza sìntomi generali o locali. Altre vol- 
te , senza esservi perturbazione nella parie dove si 
effettua la secrezione morbosa, si osservano nel ge- 
nerale i seguenti sìntomi: ora uu mal essere, un te- 
dio della vita, onde sì giudica che J'’infermo sia di- 
venuto ipocondriaco, fino a che poi i sintomi locali 
faranno conoscere il vero punto di origine della 
malattia^ ora piccoli accessi di febbre erratica con 
polsi frequenti, celeri, piccoli e duri ; ora l’amma- 
lato diviene magro, e cade quasi nel marasmo. Le 
perturbazioni locali sono, o la lesione della funzio- 
ne dell’ organo, o il dolore ma questo secondo se- 
gno neppure è costante. Accadendo questi sintomi, 
siano generali siano locali , bisogna far distinzione 
tra quelli nati dalla stessa secrezione morbosa, e gli 
altri cui da luogo il suo prodotto accidentale irri- 
tando il tessuto in cui si forma. Perciò dovrà de- 
terminarsi, se attorno al prodotto accidentale vi sia 
una congestione sanguigna , un ammollimento , o 
una secrezione di pus. 

5i. In quanto alle cagioni dello stalo morbose in 
disamina , si sa che nello stato sano le secrezioni db 
pendono dalla qualità del sangue, dalla disposizione 
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dell’organo sccernenle, e dalla influenza nervosa. Or 
perturbandosi una di queste tre cagioni , si troverà 
lesa la secrezione. In fatti cambiando la composizio- 
ne del sangue , come può accadere per mezzo degli 
alimenti ed anche de’ medicamenti , subito vengono 
alterate le qualità del latte, della bile, delle ori- 
ne ec. Se l’organo secernente è infìammalo, o leso 
nella sua struttura, l’umore segregato subito si cam- 
bia. Finalmente chi non sa che l’influenza nervosa 
modifica la secrezione del latte, della scialiva , della 
bile, delle orine ec.? Vi sono inoltre delle costitu- 
zioni organiche , originarie od acquisite, per mezzo 
delle quali viene impresso un carattere particolare 
all’innervazione, all’ ematosi, alla nutrizione ed alle 
secrezioni, onde si ha una proclività alla formazione 
de’ prodotti morbosi. Questo può dirsi per le cagioni 
remote; per le prossime sembra che l’organo, la cui 
secrezione è lesa, si trovi nello stato d’irritazione, 
anche quando tutto il Corpo fosse in uno stato di 
debolezza. Quindi tutte le volte che in un tessuto 
soig'e l’irritazione, se nel corpo esiste già una dispo- 
sizione o una cagione umorale, immediatamente suc- 
cede la lesione della secrezione. 
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CAPITOLO V. 

SELLA SESE SE’ MORBI. 

5a. Allorché il Medico osserva una malattia, cer- 
chi subito di determinarla di silo: impresa di non 
mollo facile esecuzione. Boerhaave 6n da’ tempi suoi 
ne aveva conosciuta la difficoltà , specialmente in 
quelle malattie nelle quali veggonsi simultaneamente 
affetti molli organi. £d il gran Morgagni confermò 
la difficoltà dell’ impresa , ripetendo le parole del 
dottissimo Medico di Leyda ( i ). 

La malattia il più delle volte trovasi nascosta en- 
tro le grandi cavità del corpo umano, ed allora di- 
cesi interna: altre volte può vedersi o toccarsi al di 
fuori delle cavità medesime , ed in questo caso chia- 
masi esterna. Restando sempre in un luogo , ha il 
nome di fissa : e prende quello di vagante.^ allorché 
scomparisce da un organo per (issar la sua sede in 
un altro. Se dalle parli esterne si porta alle interne. 


([) Sumniam in morbis difiicultatem facere magnum nu- 
merum organorum, quae ad actioneni concurrunt , et quo- 
rum (diquod laesuni totani functionem turbai , cum interim ’ 
diJfuiUinium sit scila , quae ex tato numero proprie laesa sii. 
Morgagni Episl. Aliai. Med. XV. Ari. 1. 
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dicesì retrograda, o retropinta. Finalmente alcune 
maialile possono invadere luiio il corpo, perlurban- 
do tulle o il maggior numero delle funzioni, ed al- 
lora diconsi universali: allre poi fissano la loro sede 
in un sisiema, in un apparecchio , in un organo, o 
in un solo tessuio, ed allora chianiansi locali. Nelle 
maialile universali, in mezzo al disturbo generale 
di tutte le funzioni , bisognerà prendere in conside- 
razione la lesione più profonda che si ravvisa in qual- 
che apparecchio o in qualche organo, lesione che 
dicesi condizione patologica. Nelle malattie locali 
saranno distinte quelle che producono sintomi limi- 
tati alla parte lesa, dalle altre che sono accompa- 
gnate con fenomeni universali di consenso: e portan- 
do più oltre fanalisi , si giungerà a considerarle negli 
elementi organici ossia nd tessuti. 

ARTICOLO PRIMO. 

Della distinzione tra malattie universali e locali. 

Delle diatesi, e della condizione patologica. 

53. Sembra che Gaubio sia stalo il primo ad am- 
mettere la distinzione di malattie universali e par- 
ticolari. Di quelle ne distinse due generi ; il primo, 
eh’ ei chiamò proprio , la cui cagione materiale è 
diffusa per tutto il corpo; ed il secondo improprio, 
che stando in una parte disturba poi il resto del- 
l’economia; onde tutto ciò che in questo secondo ge- 
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condario. Brown adottò questa distinzione del Pa- 
tologo Olandese; ma ne’ morbi universali riconobbe 
una lesione nella forza vitale, ossia nell’eccitamento: 
e credè che ne’ particolari , da lui chiamati locali, 
vi fosse lesione nella struttura. Il Tommasini am- 
mettendo la distinzione di malattie universali e lo- 
cali , suddivise le prime e le seconde. Egli distinse 
le malattie universali : i.° per attacco immediata- 
mente universale; a.° per diffusione di parziale mor- 
boso eccitamento. Le malattie locali ( siano esse lus- 
sazioni, o rotture, o compressioni , o corrosioni chi- 
miche, o ferite, o irritazioni permanenti in qualche 
punto dell’economia animale, o debolezze puramen- 
te locali) furono da lui suddivise: i.° in malattie 
locali con isconcerto della funzione o dell’ organiz- 
zazione, limitato alla sola parte lesa ; 2 ° con fe- 
nomeni di apparente diffusione, o vogliam dirli sim- 
patici o consensuali. L’opinione del Tommasini fu 
abbracciata dal Fanzago, il quale richiamò princi- 
palmente l’attenzione de’medici alla condizione pa- 
tològica nelle malattie universali. 11 prof. Testa fu 
di opinipne che tutte quante le malattie si doves- 
sero considerare per origine locali , e per la loro 
tendenza universali. Quindi stimò di non doversi 
ammettere malattie universali , le quali non sono 
che locali disordini, se i consensi ed i fenomeni si 
vogliono distinguere dalla malattia. Al prof. Bufa- 
lini nella terza edizione de’ Fondamenti delia Pa- 
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tologia analitica è sembrato giusto il dividere le ma-^ 
Jattie in quelle di condizione sempre locale , ed in 
quelle di processo tendente a farsi universale: le 
prime appartenenti alla struttura manifesta degli 
organi , e sostenute dalla presenza di agenti mec- 
canici ; le seconde spettanti al misto organico ed 
al tessuto de’ sistemi. Io sono di avviso che per la 
natura de’morbi sia vantaggiosa la distinzione di ma- 
lattie universali e locali: giacché v’ è qualche di- 
versità, almeno pel grado, di cura, tra una febbre 
sintomatica della pleurite ed una febbre pleuritica, 
nel primo caso trattandosi di malattia locale, e nel 
^secondo di malattia universale. Ma bisogna avver- 
tire che le parole universali e locali esprimono idee 
relative: giacché la stessa malattia, che dicesi uni- 
versale quando è in un sistema , e chiamasi locale 
quando é in un organo, si potrà dire locale quando 
essendo nel sistema si paragona ad un’ altra che 
esiste in tutto il corpo. Eccone un esempio : la si- 
filide negli organi'genitali é malattia puramente lo- 
cale: diffusa nel sistema de’ vasi e ganglii linfatici, 
nelle membrane mucose, nella pelle e nel perio- 
stio , si dirà universale , mentre in questi sistemi 
possono esservi delle malattie che sono locali. Di 
più, tante volte per morbo universale s’intende una 
cagion generale: onde una malattia locale alla cute, 
come sarebbe un erpete, potrà dipendere da una 
cagione universale qual é una discrasia del sangue: 
ma in questo caso si tratterebbe dell’origine de’mor- 
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bi, di cui si dirà nel Capitolo seguente. Vediamo 
ora come accadono le malattie universali. 

54. Quando alcune cagioni si vanno repentina- 
mente ad insinuare e a diffondersi in tutt’i punti del 
corpo umano, di cui rendono alterato l’eccitamento; 
allora la malattia , che ne sorge , dicesi universale. 
Siffatte cagioni sarebbero il calorico , il freddo, il 
fluido elettrico, l’aria atmosferica, il sangue, e tut- 
ti quegli umori alterati ( come anche gli stimoli 
inconsueti quali sarebbero i contagi volatili ) che 
a questo fluido vitale possono trovarsi uniti. Nel 
qual caso pare che accada quel processo di morbo- 
sa alterazione nella secreta organica mistione , 
dal quale il Sig. Bufalini fa dipendere le malattie 
tendenti a farsi universali. Queste universali ma- 
lattie pare che si riducano alle febbri essenziali, a 
quelle cioè la cui cagione forse esiste col sangue , 
e circola con esso. 

55 . Allorché nelle malattie universali si considera 
la perturbazione accaduta nella forza vitale, a questa 
si dà il nome di diatesi (1). Questo vocabolo gre- 
co significa costituzione morbosa, ed oggigiorno in 
Medicina ha varii significati. Qualche volta esprime 


(i) Dal verbo , io dispongo , io costituisco ^ s'in- 

tende bene che il nome Si»^43is significa tra’ Greci la disposi- 
tione, o costituzione di qualunque cosa e tra i medici dino- 
ta particolai mente quella del corpo umano. 
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la disposizione, o proclività ad una malattia, co- 
me allorché dicesi diatesi tubercolare^ diatesi pu- 
rulenta ec., per fare intendere la disposizione a ge- 
nerar tubercoli , a produrre pus ossia marcia. Molte 
volte si adopera per dinotare un vizio generale Ine- 
rente ai solidi o agli umori : quindi l’espressioui di 
diatesi aneurismatica, psorica ec. Ma il significato, 
sotto di cui più frequentemente si adopera, è quello 
di dinotare la lesione della forza vitale; e, volendo- 
sene indicar la natura, si dice diatesi irritativa y e 
diatesi di debolezza. 

56. Si è anche ammessa una diatesi neurostenicay 
e per comprenderla converrà ricordare le seguenti 
cose. Più volte si è detto che ne* morbi la reazione 
della forza vitale, accresciuta o diminuita, lo è sem- 
pre irregolarmente: e per maggior chiarezza bisogna 
aggiungere che nella diatesi irritativa la forza vitale 
trovasi accresciuta in alcuni apparecchi, ed è dimi- 
nuita in altri , in modo però che la somma totale 
delle forze di tutti gli apparecchi è maggiore della 
somma delle stesse forze nello stato normale. Pare 
che il Dottor Giannini avesse avuto in mira questa 
disannonia, questo disquilibrio, allorché immaginò 
la sua ingegnosa teoria della diatesi ncurostenica , 
nella quale la neurostenia (t) è accompagnata da 


(i) N«')poo.^«y6i» è parola , che il Dottor Giannini ha 
composta da due vocaboli greci , e di cui neppur egli è ri- 
masto interamente soddisfatto. Ed in vero le parole ysvfov 
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febbre. Egli la considerò come una specie di orgas- 
mo, principalmente nel sistema arterioso : orgasmo 
poggiato sopra un vigente fondo di debolezza del 
sistema de’ nervi. Per neurostenia egli intende quell’ 
avanzato eccitamento accompagnato con orgasmo, e 
che ha luogo in un apparecchio, vigente uno stato di 
debolezza in un altro. Ed a questo proposito è da sa- 
persi che il prelodato autore nella fabbrica del corpo 
umano , per quel che riguarda i rapporti patologici 
e terapeutici, considera tre grandi apparecchi j cioè 
il nervoso, l’arterioso, ed il muscolare. La conside- 
razione di un altro apparecchio , qual è quello de’ , 
linfatici, pare che non abbia una grande utilità nel- 
le malattie universali nelle quali si tien conto della 
diatesi. Intanto se di questi tre principali apparecchi 
voglia stabilirsi una importanza relativa , pare che il 
nervoso, per l’interesse e per la universalità delle 
sue funzioni, non che per la immediata influenza 
ch’esercita su gli altri due, sia di questi stessi il mo- 
deratore primario ed essenziale. L’ azione prima e la 
più ordinaria delle potenze, sieno irritanti, sieno de- 


nervo j e aòsin» vigore ^ significa do piuttosto vigore de' 
nervi, menlr'egli vuol portarle ad esprimere debolezza ne’ 
nervi , e vigore ( non costituente iofìarnmazioue ) negli al- 
tri sistemi delia macchina umana. Ma lo stesso autore si 
è dichiarato di esser lontano dal disputar su’ vocaboli , po- 
tendosene sostituire altro che meglio esprimesse il fatto in 
quistione. 
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hilìianti, si opera suirapparecchio nervoso; ed av- 
viene die le impressioni da questo passino agli altri 
apparecchi , più spesso che da questi a quello. Nello 
stato di saniUi vi ha un equilibrio di forze tra questi 
tre apparecchi. Quando le loro forze reciproche sono 
sproporzionate, si ha lo stato di malattia. E se le 
forze debilitanti agiscono più o meno direttamente, 
ed a preferenza snll’apparecchio nervoso, la debolez- 
za di questo dovrà essere maggiore di quella degli 
altri apparecchi. Allora vi sarà preponderanza di 
azione in questi, e decremento nell’apparecchio ner- 
voso, vale a dire vi sarà quel disquilibrio in cui con- 
siste la nenrostenia. Da questi principii l’acuto me- 
dico di Milano dedusse che nella neurostenia vi è 
sempre debolezza, la quale riguarda 1’ apparecchio 
nervoso; che in essa alle volte può essere implicato il 
solo apparecchio arterioso , alle volte il solo musco- 
lare, alle volte l’uno e l’altro, o in tutto o in parte; 
che finalmente quando nella neurostenia è implicato 
l’intero sistema arterioso, si ba la neurostenia con 
febbi'e, ossia la diatesi neurostenica. Nel caso in cui 
mancasse questa implicazione del sistema arterioso , 
la neurostenia è senza diatesi , vale a dire è locale. 
Or questa diatesi neurostenica si può riferire a cia- 
scuna delle due diatesi di sopra esposte. Infatti , 
quando si è detto che nella diatesi irritativa ha 
luogo la reazione vitale accresciuta , si è fatto av- 
vertire che non lo è allo stesso modo in tutti gii altri 
apparecchi del corpo. Lo stesso si è fatto osservare 
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per la dialesi di debolezza. Dunque se in ciascuna 
delle due diatesi antcccden temente ammesse si con- 
sidera la neurostenica, questa si potrà a quelle riferire. 

67. Se nelle malattie universali si baderà a sta- 
bilire quale perturbazione abbia ricevuta la forza 
vitale, cioè quale sia la diatesi, non si dovrà omet- 
tere di esaminare benanche la condizione patologi- 
ca così detta dal celebre Fanzago : alla quale il dot- 
to Signor Baillie aveva adattata la denominazione di 
stato patologico , e che forse con maggior precisione 
e dignità di linguaggio potrebbe chiamarsi condizio- 
ne morbosa locale. Per essa s’ intende quel partico- 
lare processo nmrboso, che nelle malattie, benché 
4iniversali, d’ordinario va a formarsi in qualche tes- 
suto, in qualche organo, o in qualche sistema del- 
l’economia animale. All’annunzio di condizione mor- 
bosa locale non ci cada in pensiero che essa sia sem- 
pre riposta in un vizio organico permanente, in una 
profonda lesione che disorganizza qualche parte, 0 si- 
stema; essa può consistere nell’alterazione eperturba- 
zionedellefunzionì, senza offendere,almen da principio, 
l’integrità della organizzazione. Sotto di essa si com- 
prendono quei movimenti disordinati, quelle morbo- 
se modificazioni, le quali mentre attaccano gli orga- 
ni per modo che perturbano l’esercizio delle loro 
funzioni; non tolgono però la possibilità di ricupe- 
rare più o meno facilmente il loro stalo primiero. 
Cosi quando un organo resta occupato dalla in- 
fiammazione , la condizione morbosa locale è costi- 
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uiha da quei perturbati movimenti insoliti che si 
eccitano nel luogo infiammato , da quel soverchio 
ingorgamento di sangue ne’ vasi che vi si distendono 
e s’inturgidiscono, da quella straordinaria pulsazio- 
ne, dal maggiore svolgimento di calorico, e da tante 
altre morbose modificazioni, le quali se alterano il 
naturale stato dell’organo , e se impediscono il libero 
esercizio delle proprie funzioni, non sono tali però 
da disorganizzar quelle parti ed oSenderne la inte- 
grità : poiché si vede che una pronta, attiva , oppor- 
tuna medicatura va a risolvere quella condizione 
morbosa locale , a ripristinare le parti infiammate 
nel loro stato, ed a riordinare interamente le funzio- 
ni, come accade allorché si ottiene queU’esilo dell’in- 
fiammazione che dicesi risoluzione. 

58. Se si riflette al modo di agire delle potenze 
nocive, resterem persuasi ch’esiste generalmente nel- 
le malattie universali la condizione morbosa locale. 
Egli é perciò da risovvenirsi di questa verità di fatto, 
che quando una potenza nociva agisce su la macchi- 
na animale, non solo ne disordina l’eccitamento uni- 
versale con la sua facoltà stimolante o controstimolan- 
te, ma si rivolge anche con un’azione determinata 
più a certi organi che ad altri, producendovi degli 
effetti morbosi sensibili , dimostrati da’ fenomeni che 
ne risultano. In quella parte della Patologia , che 
tratta delle cagioni morbose, esaminando come agi- 
sce ciascuna di esse, si conoscerà chiaramente l’azione 
che esercitano sull’universale eccitamento, e su qual- 
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che organo o sistema particolare. L’ azione parziale 
spesso è più evidente della universale. Pure dunque 
che debba esistere la condizione morbo.sa ne’ morbi 
universali , e costituire una loro parte essenziale. Do- 
vrà perciò a buon diritto considerarsi la condizione , 

. del pari che la diatesi , un elemento necessario per 
conoscere la natura de’ suddetti morbi. Anzi, sieiio 
'^)quali si vogliano le vicende cui van soggette pur 
troppo le teorie mediche , non potrà la condizione 
'^morbosa o venir trascurata, o perder punto della sua 
influenza ed importanza. Inoltre non sarà di poco 
giovamento il sapere che nello svilupparsi una ma- 
lattia universale, suole alcune volte precedere la dia- 
tesi alla condizione morbosa, come nel vainolo ed in 
altre malattie dette esantematiche. Sembra che in 
questi morbi la cagione, qual è il contagio, intro- 
dotta nel sangue produca un cambiamento nell’uni- 
versale, attacchi qualche organo in particolare, e 
poscia si determini a formare su la cute la condizio- 
ne morbosa locale. Altre volte la condizione si vede 
venire innanzi alla diatesi; e ce ne offrono degli esem- 
pii le febbri gastriche. Vi ha finalmente delle ma- 
lattie, nelle quali si sviluppano quasi simultanea- 
mente la diatesi e la condizione morbosa: rari però, 
rarissimi, a parlar rigorosamente, sono siffatti casi; 
dovendo sempre nel loro insorgere 1’ una all’ altra 
precedere almen per poco. Ma questo poco d’ inter- 
vallo è appunto ciò che dà luogo a calcolar come si- 
multaneo lo sviluppo di emtrambe: poiché non è 
Voi. I. 7 
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possibile, per qnanta sperienza si abbia ed attenzione 
si adopri, di scorgere allora, quasi sull’ istante, quei 
segni caratteristici e quelle menome differenze che 
le distinguono fra loro. Però nel principio si consi- 
derano come nate contemporaneamente, ed a tutte 
e due si rivolgono le indicazioni curative. Difficili a 
conoscere sono le condizioni morbose locali, perchè 
presentano gran numero di differenze e d’indole raol- 
todiversa.Ma per questa investigazione siam oggi aiu-/ j 
tali da una serie pregevole di osservazioni e di lumi 
somministrati dalla notomia patologica, e raccolti in 
opere classiche di profondi analizzatori , il cui nome 
in questo ramo di patologia sarà commendevole per 
non aver risparmiato studio e fatica affin di rischia- 
rare Toggeiio in disamina. 

A R T r c o li o II. 

Delle malattie locali in generale y e particolar- 
mente considerate ne’ tessuti. 

5g. Alcuni scrittori adoperano come sinonime le 
frasi di malattie organiche , e di malattìe locali: 
Sarebbe pregio di una maggior esattezza il chia- 
mare organiche soltanto quelle malattie locali, in 
cui si ha riguardo al guasto manifesto e sensibile - 
che nell’ organizzazione delle parli vien prodotto 
dagli agenti meccanici, chimici ec.; quindi l’espres- 
sione di malattie organiche avrebbe un senso piu 


Digilized by Google 



99 

ristretto di quello di malattie locali. Queste dun- 
que si possono considerare in tre modi ; cioè in 
quelle del parziale morboso eccitamento ^ in or- 
ganiche , ed in miste.’he malattie àeW eccitamento 
accadono allorché gli stimoli abituali non sono 
convenevolmente applicali allo stalo attuale della 
eccitabilità delle singole parti, ovvero su di que- 
ste agiscono stimoli inconsueti. Le malattie orga- 
niche dipendono dagli agenti meccanici, come sa- 
rebbero quelli che tagliano , premono , stirano , 
schiacciano, o alterano comunque la tessitura delle 
parti. Sonovi ancora molli processi chimici, come 
r ustione , la corrosione , l’ induramento, il coagolo^ 
lo scioglimento, ed altri processi, forse non solo 
chimici, ma o chimico-meccanici, o chimico-ani- 
mali, come i nostri umori viziati, i quali possono 
alterare l’ organismo. 5.** Le malattie si considerano 
miste f quando all’ alterazione della struttura tro- 
vasi unita quella dell’ eccitamento. Si può dire che 
tutte le malattie sono miste: nelle organiche ^ cosi 
dette perchè è patente il guasto della struttura, 
trovasi ancora la lesione dell’eccitamento, in mo- 
do che per guarirle debbono adoperarsi non solo i 
mezzi meccanici, ma anche i rimedii dinamici: in 
quelle dell’eccitamento, o siano dinamiche t tro- 
vasi lesa la sopraffina organizzazione, ossia il mi- 
sto organico, come si disse nel 8. 

6o. Per comprendere come accada una malattia 

puramente locale , ritorniamo col pensiero ad al- 

★ 
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cune nozioni su le leggi della vita. Ciascun orga- 
no, ciascun sistema della macchina possiede la sua 
peculiare eccitabilità, eh’ è posta in azione da’par- 
ticolari stimoli: ciascun gode quindi di una ener- 
gia vitale tutta propria. Ciò posto ne deriva , che 
un organo potrà particolarmente ammalarsi, tanto 
nella essenziale sua organizzazione, quanto nel par- 
ticolare suo modo di vivere. Per la qual cosa le 
malattie d’ identica natura offerir possono varie no- 
tabili differenze, dipendenti dall’ indole del sistema 
ove hanno sede, e dalla essenzialità delle funzioni 
ch’esso esegue relativamente alla conservazione della 
vita. Allorché accade 1’ alterazione dell’ eccitamento 
parziale di un organo , questa può rimanere circo- 
scritta alla parte immediatamente affetta, ad onta 
che questa parte per la sua organizzazione sia per 
cento vincoli ligata con tutta la macchina. Per esem- 
pio : sieno attaccali da morbosa affezione il ven- 
tricolo , i polmoni , come nello scirro del primo , 
o nelle morbose adesioni de’ secondi: ne soffrirà be- 
ne la macchina a poco a poco , per l’ imperfezione 
delle funzioni attaccate a questi organi ; ma non 
già perchè la loro malattia vada nel principio a per- 
turbare tutto il corpo. Nel rigore del termine, ma- 
lattia locale esser dovrebbe l’affezione di un organo 
isolato, indipendentemente dalla influenza morbosa 
su gli altri. Ma poiché la vita degli animali è il 
complesso delle vite parziali di ogni organo, di ogni 
sistema, i quali sono uniti di azione, sia per rela- 
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zioni di consenso, sia per continuilk o intimitk di 
struttura; egli è per questo che può esistere una 
malattia propriamente locale ad un organo, o ad 
un complesso d’ organi della stessa natura deno- 
minato sistema, ancorché qualche altro sistema, o 
anche tutti, ne risentano per simpatia e per reci- 
proca dipendenza. Perciò le malattie locali dal eh. 
Tommasini sono state distinte: i.° in malattie lo- 
cali con isconcerto della funzione , o della organiz- 
zazione, limitato alla sola parte offesa; 2 ° in ma- 
lattie locali con fenomeni simpatici universali. Aven- 
do parlato delle prime, è di queste seconde che 
andremo a dir qualche cosa. 

6 1 . Sovente alle alterazioni locali succedono tali 
perturbazioni e fenomeni in tutta la macchina, che 
hanno 1’ apparenza di una vera universalità di af- 
fezione, quantunque l’ alterazione primiera sia tutta 
affatto locale. Tali sono quelle perturbazioni e quei 
fenomeni del sistema nervoso, del vascolare, o di 
qualsìsia altro sistema (detti fenomeni di consen- 
so ) i quali cessano subitochè T alterazione locale 
si diminuisce o vien tolta. La uscita difficile di un 
dente suscitò e mantenne per lungo tempo una ri- 
bella febbre quartana. Le morbose irritazioni dei 
vermi suscitate nel tubo intestinale destano le più 
terribili malattie nervose. Le sostanze acri intro- 
dotte nel ventricolo sono riguardate da Celso quali 
cagioni di un senso generale di freddo non dissi- 
mile dal febbrile. Talvolta la presenza de’ calcoli 
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nella vescica orinaria sostiene un vomito ostinato e 
ribello. La permanenza di una candeletta elastica 
nell’uretra produsse l’accesso di una febbre inter- 
mittente. Mi ricordo a questo proposito di due si- 
mili osservazioni: una in compagnia del chiar. ca- 
valiere A man tea , e l’altra in unione dell’ottimo 
prof. Petrunti. Intanto bisognerà badare moltissi- 
mo a distinguere una malattia locale con fenomeni 
universali simpatici , da un’ altra malattia univer- 
sale con condizione morbosa locale. Potrebbe ac- 
cadere che si prendesse per malattia locale esistente 
da sè con fenomeni universali di consenso, quella 
la quale' non è che condizione morbosa locale di 
una malattia universale. In questi casi sarà neces- 
sario di usare molta attenzione, adoperando il se- 
guente criterio. Se l’affezione locale cresce a mi- 
sura che si aumentano i fenomeni universali, è pro- 
babile che si tratti di malattia universale in cui 
1’ affezione locale costituisce la condizione morbo- 
sa : e viceversa. Quando si rimanesse nel dubbio, 
sarà prudenza di adoperare rimedii per l’affezione 
universale e per la locale. Dall’ effetto che i rime- 
dii produrranno , si potrà decidere se si tratti di 
malattia locale con fenomeni universali simpatici , 
ovvero di malattia universale con condizione mor- 
bosa locale. Bisogna finalmente avvertire che nel 
decorso di una malattia locale potrà aver luogo una 
malattia universale, e viceversa: ne’ quali casi po- 
trà avvenire che , esistendo una malattia universale 
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di languore, insorga una malattia irritativa locale: 
come nel decorso di una malattia locale di languore 
potrà accadere che insorga una malattia irritativa 
universale. 

62. L'analisi delle malattie locali si porta tan- 
t’ oltre da giungere agli clementi organici del corpo 
umano, vale a dire iC tessuti. Questi, che Bichat 
ha ammesso fino al numero di 21, sono diversi prin- 
cipalmente per la varietà della loro organizzazione. 
Questa differenza vien dimostrata da’diversi prodotti, 
che i tessuti presentano assoggettali agli stessi saggi 
tanto chimici quanto anatomici: cela manifestano 
benanche le loro proprietà diverse. Le così delle 
proprietà del tessuto, che sono indipendenti dalla 
vita, come 1’ estensibilità, la contrattilità, e l’ag- 
‘grinzamento , quali gradi di varietà non presen- 
tano, incominciando da’ muscoli, dalla cute, dalla 
cellulare, che ne godono al più alto grado, e di- 
scendendo sino alle cartilagini, alle ossa, ai ten- 
dini , che ne sono quasi sprovveduti? Maggior dif- 
ferenza s’incontra esaminando le \ovo proprietà vi- 
tali. Così la sensibilità animale domina ne’ nervi : 
la contrattilità dello stesso nome ne’muscoli volon- 
larii: la contrallililà organica manifesta si ravvisa 
specialmente ne’muscoli involontarii : la contratti- 
lità oscura , e la sensibilità dello stesso nome la 
quale va seco sempre unita, si manifestano special- 
mente nelle ghiandole, nel tessuto cutaneo, nelle 
membrane sierose. Ravvidi piu: le stesse proprietà 
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prendono nn carallere proprio e distintivo: è cro- 
nico (se COSI c permesso di esprimerci) ossia lento, 
nelle ossa , nelle cartilagini , ne’ tendini : acuto 
ne’ muscoli, nella pelle, nelle ghiandole. Ognuno 
ha la sua particolare eccitabilitli, da cui dipendono 
gli assorbimenti, la nutrizione, le secrezioni. A vi- 
sta di tanti capi di differenza si conosce che cia- 
scun tessuto e ciascun organo della macchina go- 
dono della loro vita propria, la quale può dirsi 
che consista nel carattere particolare, che distingue 
l’insieme delle proprietà vitali di un organo, o di 
un tessuto, dall’insieme di quelle di un altro. Que- 
sta diversità nell’ insieme delle proprietà vitali in 
sè contiene quella delle forze vitali. 

63. Premesse queste brevi nozioni, passiamo ora 
a farne l’applicazione allo stato morboso. E stabi- 
liamo come premessa, che se le malattie si posso- 
no considerare quali alterazioni delle forze vitali , 
se il tipo delle proprietà vitali di un tessuto dif- 
ferisce da quello delle proprietà vitali di un altro; 
debbono ancor le malattie secondo la diversità de’ 
tessuti aver delle differenze. Io seguendo le orme 
dell’immortale Bichat esporrò quanto ho a dire su 
le malattie de’ tessuti, in tante proposizioni, cui 
seguono le loro dimostrazioni rispettive. 

I. In ogni organo composto di varii tessuti , 
un solo tessuto può essere alterato , mentre gli 
altri rimangono illesi. Questo è dimostrato ad evi- 
denza da’ seguenti fatti patologici. Nella pleurite la 
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membrana mucosa non resta offesa, ma serba il suo 
modo ordinario di vitalità ; e la sierosa , ossia la 
pleura, costituisce la sede della malattia. Nel ca- 
tarro poi la sola membrana mucosa de’ bronchi si 
trova alterata , e la sierosa continua ad esercitare 
regolarmente le sue funzioni. Le malattie del pe- 
riostio sovente si ravvisano estranee all’ osso; altre 
volte la midolla si vede affetta , mentre quei due 
sono dei tutto illesi e sani. Nell’ idrope-ascite la 
membrana sierosa del ventricolo forma la sede della 
malattia , facendo esalazione di linfa più del solito 
e naturale suo corso , nell’ atto che la membrana 
mucosa di quell’organo esegue bene tutto ciò a cui 
è destinata. Non solo nelle affezioni idiopatiche , 
ma benanche in quelle simpatiche che riguardano 
un organo , la simpatia è con uno de’ tessuti di 
esso, e non già coll’ organo intero. 

Quantunque nella proposizione antecedente sia- 
si stabilito che 1’ affezione morbosa del tessuto di 
un organo resti circoscritta al tessuto , e non si 
possa diffondere agli altri dell’organo stesso, nul- 
ladimeno una tale indipendenza ed estensione han- 
no i loro limiti. Il tessuto cellulare spesse volte 
diviene il mezzo di comunicazione della malattia, 
non solo dall’uno all’altro tessuto dello stess’ or- 
gano , ma puranche da un organo all’altro con- 
tiguo , c cosi progressivamente ad un intero siste- 
ma. Intanto nell’apertura de’ cadaveri per inda- 
gare la sede c la cagione della malattia , la toia- 
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lilà della organizzazione di un dato organo si trova 
alterata, quantunque l’affezione morbosa abbia agito 
primitivamente sopra uno soltanto de’ tessuti di 
esso , mentre gli altri vicini , o quelli co’ quali 
avea rapporti, per qualche tempo erano rimasi in- 
tatti. Nei cancro delie mammelle una piccola ghian- 
dola è quella che sul principio sentesi rotolar sotto 
le dita dell’ osservatore ; alla fine poi tutto il tes- 
suto gbiandoloso, il cellulare, ed il cutaneo an- 
cora di quell’organo si vanno a confondere in una 
sola massa cancerosa. Nelle malattie infiammatorie, 
sovente la contiguità delle parti è quella che de- 
termina 1’ irritazione degli organi vicini. Così ve- 
diamo che nell’ infiammazione del peritoneo si vo- 
mita , ed in quella della pleura si tossisce. 

II. Le malattie , da cui un tessuto può es- 
sere attaccato , sono sempre le stesse in qua- 
lunque organo quello si trovi. Ogni tessuto or- 
ganizzato generalmente conserva la sua disposizio- 
ne uniforme e le sue particolari forze vitali, qua- 
lunque sia la parte in cui ritrovasi ; quindi le sue 
malattie saranno sempre ed ovunque le stesse. Così, 
per addurre un esempio, si sono conosciuti i carat- 
teri generali che presenta l’ infiammazione de’ tes- 
suti, qualunque sia l’organo o la parte del corpo 
in cui questi tessuti esistono. L’ illustre prof. Pinel, 
il quale ha saputo così bene applicare il metodo 
dell’analisi alla Medicina , nella sua Nosografia fi- 
losofica il primo ha incominciato a trattare delle 
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infìamniazioni secondo i diversi tessali. Egli Je ha 
ridotte a cinque ordini , che abbracciano le flem- 
niasie i. del tessuto cutaneo; 2 . del mucoso; 3. del 
sieroso; 4* del cellulare, e degli organi parenchi- 
matosi ; 6. del muscolare , fibroso , e sinoviale. 

Qui giova osservare per maggior chiarezza che, 
se mai ne’ caratteri delle affezioni morbose d’ un 
medesimo tessuto col cambiare esse organo si scorge 
alcuna varietà , vuol questa riferirsi al disturbo 
delle funzioni dell’ organo in cui quel tessuto si 
trova. 

III. V intensità della febbre , che accompa- 
gna la infiammazione de’ tessuti , è differente 
secondo la diversità de’ tessuti medesimi. Cia- 
scun tessuto serba le sue relazioni particolari con 
le forze del cuore, e col sistema della circolazio- 
ne. Questi rapporti sono diversi , e la differenza 
dipende dal perchè ciascun tessuto ha la sua 
parlicolar forza vitale. Dunque se questa ha rela- 
zioni diverse col sistema della circolazione, diversa 
ancora dovrà esser 1’ intensità della febbre , che 
da quelle relazioni può derivare, nel caso che an- 
drà a stabilirsi ne’ tessuti una infiammazione, nella 
quale non si tratta che di alterazione di quelle 
stesse forze vitali per cui un' tessuto serba de’ rap- 
porti diversi col cuore. Questa dimostrazione, che 
sarebbe di evidenza di ragione , vien confermata 
dall’evidenza di fallo. Noi osserviamo che la feb- 
bre concomitante le varie infiammazioni o flem- 
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masie de’ tessuti , è diversa secondo che ne occupa 
or 1’ uno or l’altro: nelle flemmasie mucose è quasi 
nulla : nelle sierose si scorge molto intensa : nelle 
cutanee vedesi precedere di alcuni giorni all’eru- 
zione che indi a poco succederà su la pelle. 

IV. I sintomi , da cui sono accompagnate le 
malattie de’ tessuti , presentano una differenza 
secondo i tessuti diversi. Il dolore si modifica nei 
tessuti secondo la particolare sensibilità di cui que- 
sti irovansi forniti. Qual divario non offre il do- 
lore scottante della risipola da quello pulsante del 
flemmone? La sensazione del calore, prodotta dal 
calorico che si svolge in ciascun tessuto infiam- 
malo, in alcuni è acre e mordace; mentre in al- 
tri è analoga a quella che deriva dal calorico uni- 
versale. 

V. Una stessa malattia in differenti tessuti 
si presenta con diversa durdta di tempo. Cosi 
una malattia acuta della stessa natura, in un tes- 
suto si vede essere più breve, ed in un altro du- 
rare più lungo tempo. Un catarro di petto, il quale 
è malattia infiammatoria , è stimato cronico ossia 
di lunga durata, se persiste un mese: all’incontro 
questo tempo costituisce il carattere di una infiam- 
mazione acuta nelle ossa , presso le quali questa 
malattia , per esser delta cronica , durerà un anno 
e forse più tempo ancora. 

Da questa proposizione, della cui verità una serie 
luminosa di fatti è garante, sì deduce l’importanza 
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e la necessllk di porre altenzione tanto al tempo 
che dura una infermità, quanto ai difiFerenti par- 
ziali tessuti che ne sono affetti, per definire così, 
senza errare , se una malattia sia acuta o cronica. 

64 * Finalmente da tutto l’insieme delle addotte 
proposizioni deduciamo, qual generale conseguenza, 
che nella maggior parte delle malattie locali non è 
sempre tutto l’organo quello che rimane alterato; 
poiché tante volte n’è un solo tessuto. Quindi nel- 
l’anatomia palologica, in cui si cerca d’indagare 
e conoscere la cagione e la sede di una malattia, 
non basta l’asserir semplicemente che siasi trovato 
alterato un organo : si deve anzi determinare se 
l’ organo intero , oppure alcuno de’ suoi tessuti , o 
qualche parte di questi siasi trovata in istato di 
alterazione. Più cresceranno le osservazioni su le 
malattie, e più si apriranno cadaveri; più si re- 
sterà convinto dell’ obbligo che il notomista pato- 
logico ha di entrare nell’ accennato esame. In tal 
modo potrà venire illustrata e meglio distinta la 
condizione morbosa locale. 

CAPITOLO VI. 

dell’ origine, del corso , dell’indole , DELLA 
DURATA, dell’evento, E DELLE PERMUTAZIONI 
DELLE MALATTIE. 

65. Le malattie incominciano , si aumentano, e 
quindi o decrescono terminando col ricuperamento 
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della sanila, o finiscono infelicemente con la mor- 
te, ovvero si converlono e si permutano in altri 
morbi. 


ArticoIìO primo. 

Della origine de’ morbi. 

66. Avuto riguardo aW origine , le malattie si 
possono distinguere in ereditarie , connate , avven- 
tizie; primarie e secondarie; essenziali e sintoma- 
tiche; idiopatiche e simpatiche ; sporadiche, ende- 
miche, epidemiche, e contagiose; in malattie se- 
condo le difierenii stagioni, secondo le diverse eik, 
temperamenti , sessi , e mestieri ; e finalmente in 
malattie dipendenti da una cagione materiale, ed 
in quelle senza materia. 

67. Morbo ereditario diccsi quello che si tra- 
smette da’ genitori a’ figli nei primo momento in 
cui l’ uomo si genera. Fa maraviglia che alcuni ab- 
bian dubitato se esistano morbi ereditarii. Se con- 
sideriamo la sola podagra , la vedremo continua- 
mente trasfondersi da’ genitori a’ figli. Come mai ac- 
cade questa comunicazione? Nella ignoranza, in cui 
sia'mo, del modo onde veniam generati, a malapena 
si può con sicurezza affermare e stabilire qualche 
cosa. Intanto si potrà avanzare la seguente conget- 
tura. Siccome 1 ’ uomo riceve da’ genitori una parti- 
colare disposizione degli stami organici , ordinaria- 


Digitized by Google 



Ili 


mente analoga a quella de'’ genitori medesimi , onde 
vediamo che anche all’ esterna apparenza a costoro 
somigliano i figlij così possìam supporre che si co- 
munichi ancora quella stessa tessitura organica, in 
cui consiste la predisposizione ad alcune malattie, 
le quali perciò si chiamano ereditarie. Pare che non 
solo si trasmetta la disposizione degli stami orga- 
nici , ma benanche alcune discrasie umorali che 
sono cagioni di malattie. Qualunque possa essere il 
valore di questa congettura , accenniamo alcuni ri- 
suliamenti che riguardo a questa differenza ci pre- 
senta l’osservazione. Le malattie ereditarie alle volte 
si mantengono nascoste per assai lungo tempo : così 
la podagra non suol cominciare che circa 1 ’ anno 
quarantesimo dell’età di un uomo. La disposizione 
però a tali malattie, come alla podagra, se per 
abuso delle cose connaturali si eccita più presto, 
più presto ancora si mostra la malattia : così la po- 
dagra suol comparire prima de’ 40 anni. Per lo più 
esse si sviluppano in un determinato anno; ed il 
medico accorto può predire, che nella tale o tal 
epoca agl’individui di tal famiglia avverrà un dato 
male : il che nella pratica giova moltissimo per 
poter prevenire questi cambiamenti. Questo suole 
osservarsi per la tisi polmonare ereditaria in alcune 
famiglie, onde accade che quasi tutti gl’individui 
alla stessa età se ne muoiono per questa orribile 
malattia. Or essendo siffatti morbi radicalmente posti 
negli stami primitivi, è chiaro perchè ne sia difficile 
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la guarigione. Nondimeno, perchè vegglamo che pos- 
sono per lungo tempo , e per tulta la vita ancora, 
restar soppressi ; perciò quando è noto il vizio ere- 
ditario, l’unico rimedio sarà di non dar luogo che 
quelle cagioni possano sviluppare l’nscosta predi- 
sposizione. Se alcuno ha disposizione alla tisichezza, 
giunto all’epoca della pubertà, ad ogni lieve oc- 
casione vedesi assalilo da sputo di sangue con leg- 
giera tosse ; e così gittansi le fondamenta di una 
pericolosa malattia. È perchè questa suole mostrarsi 
a’ diciotto o vent’ anni, guardisi da ogni potenza 
che faccia orgasmo verso i polmoni per irritarli , 
affinchè la cagion radicale vada felicemente a re- 
star soppressa. 

68. Morbo connato è detto quello che il feto 
ha contratto nell’ utero dal commercio con la madre, 
benché sia stata buona la disposizione del seme 
del genitore. Diversifica dunque il connato dall’ere- 
ditario : giacché questo deriva dal padre o dalla ma- 
dre , quello dulia madre sola. L’ ereditario alle volte 
si mostra dopo anni ; il connato da che si respi- 
rano aure di vita : quello è tale che ha già esistilo 
in un genitore ; e questo o non vi è stato mai , 
od ha incomincialo nell’ epoca della gravidanza. La 
madre inoltre potrà comunicare al figlio un morbo di 
cui ella non ha mai patito: una gravida veggendo 
un uomo agitato da convulsioni epilettiche , tra- 
sfonde questa infermità nella prole eh’ ella tiene in 
seno. 
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Qui si possono riferire tulli i nei materni, lutti 
i vizii di una cattiva conformazione acquistati nel- 
r utero : poiché essendo 1’ utero un organo sog- 
getto a strani irregolari movimenti , possono i vizii 
di esso comunicarsi a un delicato prodotto che co- 
mincia ivi a conformarsi in vita. Ecco una cagione 
delle mostruosità. 

69. Morbi avventizii sono quelli che sopravven- 
gono ad un uomo nato di già: sono essi non pochi, 
poiché ad un uomo vivente ed esposto a tante ca- 
gioni occasionali sopraggiungono varii morbi detti 
avvenlizii. Così alcuno cade nella pleurite, se troppo 
riscaldato e stillante ancor sudore si è esposto al- 
l’aria troppo fredda. Non é questo un morbo ere- 
ditario, né connato : esso é avventizio. Tra i morbi 
avventizii, a’fanciulli ne accadono alcuni, i quali, 
radicandosi profondamente, appena si possono poi 
estirpare ; onde potrebbero quasi rapportarsi agli 
ereditarli. Vi son pure di quelli che 1 ’ infante 
contrae dalla sua balia, la quale se patisce qual- 
che vizio, lo stilla col latte nel corpo del fanciullo, 
e ve lo imprime in maniera , che sembra esservi 
stato comunicato per eredità. E tali morbi di- 
consi prendere origine dalla lattazione. 

70. V’é la distinzione tra malattia primaria e 
secondaria , la quale giova molto in pratica : poi- 
ché il morbo, che dipende da un altro, dev’essser 
trattato diversamente che se nato fosse da propria 
cagione. Il morbo primario per lo più si dice es- 

rol. I. 8 
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ser nato in un sano da qualsisìa prima cagione : 
secondario è il morbo che ha la cagione di sua 
esistenza in un’altra malattia. I sintomi della ma- 
lattia primaria non si debbono confondere, nè deb- 
bono sempre farci supporre eh’ essi costituiscono 
una malattia secondaria; i sintomi non durano oltre 
il morbo. II morbo secondario può esistere , anche 
tolto il primario. Eccone un esempio: diasi una 
colica , dalla quale sia stala prodotta la paralisi de- 
gli arti inferiori : questa può continuare , benché 
la colica sia cessata. La paralisi in questo caso si 
chiamerà malattìa secondaria. In alcuni casi il mor- 
bo secondario è più pericoloso del primario. Vi 
è chi soffre qualche impetigine inveterata. Fino a 
che dura questo morbo , il malato sta bene nel 
resto, toltone il prurito alla pelle: ma non così 
tosto il caso o il mal consiglio respingono que- 
sto piale , che immediatamente la materia morbosa 
depositandosi ne’ polmoni vi produce un morbo se- 
condario, cioè una pcripneumonia , la quale non 
cede agli ordinarii rimedii. Di fatto considerando 
che la cagione n’ è la respinta impetigine, si deb- 
bono applicare rubefacicnli a quei luoghi dove esi- 
steva la malattia primaria, e somministrare rime- 
dii espulsivi ; poiché ristabilita quella , restano sa- 
nati i polmoni. E questo caso merita d’ esser no- 
tato, giacché molte malattie alcune fiate si ren- 
dono refrattarie perchè n’ è la cagione qualche al- 
tra retropinta. 
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71, Le malattie sono essenziali q sintomatiche. 
Se una malattia contiene in sè la ragione sufli- 
cieilte della propria esistenza , senza aver bisogno 
della presenza di un’altra, chiamasi essenziale: 
tal sarebbe il caso dell’ epilessia quando dipende 
da un vizio del cervello. Che se poi la perturba- 
zione delle funzioni di un organo o di un sistema 
sia l’ effetto immediato di un altro morbo, allora 
la malattia di quell’ organo o di quel sistema si 
dice sintomatica : tale sarebbe la epilessia prodotta 
da vermi esistenti nel tubo cibario. Le febbri diconsi 
essenziali quando la cagione esiste nel sangue: cbia- 
mansi poi sintomatiche quelle febbri, delie quali 
la cagione esiste in un tessuto, in un organo, o in un 
sistema diverso dall’ arterioso. Le prime si dicono di 
lor natura vero male, e le seconde soltanto accidenti 
di male (1). Per comprendere come accadano! morbi 
sintorùatici , basterà riflettere che la malattia ( al 
dir di Galeno) è una costituzione preternaturale 
del corpo , per la quale restano lese le funzioni. 
Dunque le funzioni lese sono gli effetti delle ma- 


( 1 ) Febres omnes alice dicunlur essentiales , sweprima- 
rice , alice secundarice, cfuce accidentes , sive symptomaticoe 
nuncupanlur ; et primarice cfuidem sunt ex se ipsis morbuSf 
nec ulti olii morbo , a quo pendeant , superveniunt ; sym- 
plomaticce penderti ab alio morbo, cui vel dum fit, velpo- 
siquam faclus est , superveniunt, Laur. Bellin. de Febrib. et 
Fed. lloffman, Fund. med. de Febr. num. 3. 

* 
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lattie. Ma le funzioni lese sono i sintomi. Dunque 
se i sintomi sono gli effetti de’ morbi , anche le 
malattie sintomatiche sono gli effetti di un’altra 
malattia. 

73. 1 mcA'hì, la cui cagione produttrice esiste nel- 
1’ organo malato, diconsi idiopatici: mentre sim- 
patici o consensuali si chiamano que’ morbi , la 
cui cagione trovasi in un organo diverso da quello 
malato. Il vomito è morbo idiopatico quando di- 
pende da cibi indigesti : ed è simpatico allorché 
accade nel principio della gravidanza. Pare che 
esista una differenza tra malattia consensuale e sin- 
tomatica. In falli una malattia consensuale può es- 
sere anche sintomatica : ma non ogni malattia sin- 
tomatica è consensuale. Nello stadio d’ invasione del ^ 
vainolo le convulsioni sono consensuali, e possono 
dirsi anche sintomatiche ; mentre la salivazione , 
che accade nello stadio della suppurazione, è sin- 
tomatica, ma non consensuale. . 

75. Le distinzioni di malattia primaria e se- 
condaria, essenziale e sintomatica , idiopatica e 
simpatica sono relative al modo di considerare^ e 
possono appartenere ad uno stesso morbo. Eccone « 
un esempio nel vomito dipendente da una cagione 
che sta nello stomaco. Diccsi primario quando si 
considefcrTòrdine della successione delle malattie, 
poiché esso é il primo ad accadere , e non dipende 
da altro morbo ; che se ciò accadesse , si direbbe se- 
condario. Considerando che esso ha in sé medesimo 
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la cagione della propria esistenza , e non la ripete 
da altro , chiamasi essenziale', che se la sua esistenza 
dipendesse da altra cagione esistente in altro organo 
malato , onde il vomito sarebbe effetto di altro mor- 
bo ; allora si chiamerebbe sintomatico. In ultimo 
considerando che ha una cagione tutta sua propria, 
dicesi idiopatico per distinguerlo da quello che si 
ha per semplice consenso , e chiamasi simpatico. 
Quindi è che una stessa malattia potrà dirsi pri-^ 
maria f essenziale., ed idiopatica. 

74- Sporadici (i) son detti que* morbi che na- 
scono in un uomo per qualche individuale e pri- 
vata cagione. Pandemici ( 2 ) si chiamano quelli che 
hanno per cagione qualche cosa posta in comun uso 
presso gli uomini che vivono in un dato luogo. Essi 
suddividonsi in endemici y ed epidemici. Se quelle 
cose , dal cui vizio si produce il morbo pandemico >. 
tengono questo sempre fissato in un luogo ; cotal 
morbo dicesi endemico (5). Vi è dunque una in- 


(i) esprime vagante , disperso: si aggiunge alle 

malattie che sono sparse , ma fra private e poche persone , 
senza sospetto di contagio , e girano da un individuo ad uà 
altro. Perciò si oppongono all' , ed epidemiche. 
\. Hipp. lib. i.de raiione vietus in acutis 

(3) n«v 8 v|fjiios viene da Ila; omnis, e populus ; eà 

opportunamente si è applicato ad esprimere morbi che in- 
fettano un paese , una popolazione. 

(3) Ev8ti(iio; , 9ernac(Ao , popolare , è aggiunto di morbi 
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fermila coniunc ad un popolo, come nella Fiandra 
lo scorbuto, in alcune contrade del Regno di Na- 
poli le febbri intermittenti , nella popolatissima città 
di G)siantinopoIi la peste. Di qui hanno avuto origine 
le opere di Topografìa medica, tanto utili alla me- 
dicina ; e pel nostro Regno ne abbiamo una prege- 
volissima scritta dal mio collega Cav. de Renzi (i). 
Morbo epidemico (2) è dello quello che nasce per 
vizio di tutto ciò che trovasi in uso comune, ma 
vizio straordinario dipendente da una cagione fre- 
quentemente ignota, la quale produce una malat- 
tia particolare che attacca molti tra coloro i quali 
usano delle stesse cose: non attacca tutti, perchè si ri- 
chiede in ciascun individuo la disposizione a rice- 
vere le impressioni e l’ influenza della materia che 
può produrre la malattia. Benché le cagioni de’ 
morbi epidemici siano per lo più oscure e nasco- 
ste , nondimeno esse generalmente derivano dal- 


che anche vanno sotto il genere pandetnii ^ ma vengono 

da cagione quasi fantiliare e vernacola del popolo di un dato 
luogo. 

(1) Osservazioni su la topograGa medica del Regno di 
Napoli. 

(2) EiriSyKiros da in, super, e da Srifios populus , è 
un epiteto che suol darsi a malattie nel loro genere comu- 
ni , derivanti da cagione comune ma insolita , e che deva- 
stano alcuna popolazione. Talvolta si appone agli stessi ri- 
medii contra tali malattie, come l’acqua epidemia di Londra 
presso D. David, de Spina , Mat^uedi Pharm. Chym. p. 5 g. 
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l’aere, a’ cui diversi vlzii sembran doversi ascrivere 
moltissimi mali d’indole endemica ed epidemica: 
molte volte ancora influiscono l’acqua ed il vitto, 
come in tempo di carestia di vettovaglia, o negli 
assedii delle città. In queste e simili circostanze , 
da cui possono a mala pena guardarsi gli uomini, 
si voglion riporre le cagioni di tai morbi. Le ma- 
lattie , cbe dipendono da una cagione universale, 
formano quella che chiamasi costituzione epide- 
mica. E su di questo argomento meritano di es- 
ser lette le opere dell’ immortale Sydenbam , da 
cui si mostra che ogni epidemia debba essere con- 
siderata a parte , come avente in sè e nella sua 
natura qualche cosa di singolare. 

7 5. Morbi contagiosi si dicono quelli che si co- 
municano per mezzo di contatto immediato o me- 
diato, e che dipendono da un contagio, da una ma- 
teria cioè che tende continuamente a riprodursi , 
assimilando a sè gli umori della macchina umana. 
Essendo così facile la comunicazione delle malattie 
contagiose, ne viene in conseguenza che molti nel 
medesimo tempo soffrono lo stesso morbo : onde la 
malattia è contagiosa ed epidemica. Ma non si vo- 
gliono confondere i morbi contagiosi con gli epi- 
demici , poiché questi più ordinariamente dipen- 
dono da’ vizii delle stesse cose necessarie alla vita, 
confh sono l’aria, gli alimenti, le bevande ec. ; e 
quelli derivano da particolari materie che trovansi 
sparse in natura , ma non sono necessarie al mante- 
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nirncmo della vita, anzi le sono nocive. Qualche vol- 
ta vedendo che molti individui nel medesimo tem- 
po soffrono la stessa malattia , si crede che gli uni 
r abbiano comunicata agli altri , onde da alcuni si 
giudica contagiosa ; ma riflettendo che una cagione 
universale, come l’aria, l’acqua, gli alimenti, avendo 
agito nello stesso tempo sopra molti individui, in 
tutti ha prodotto il medesimo effetto; la malattìa 
si deve dire piuttosto epidemica , che contagiosa, 
r^ondimeno le malattìe contagiose, quando sono rese 
epidemiche, prendono una particolare natura , che 
dìcesi la costituzione epidemica, la quale non è la 
stessa in tutti ì tempi. Il vaiuolo, ad esempio, nelle 
diverse costituzioni epidemiche , or suol essere di 
buona indole, ora irregolare, ed ora maligno. Qual- 
che volta ancora le stesse malattie si osservano in 
quasi tutti gl’individui della medesima famìglia; tali 
sarebbero la podagra, l’affezione calcolosa, 1’ epiles- 
sia, la tisi polmonare, le scrofole, la rachitide, ec. 
Tali malattie non dipendono da un contagio, ma 
dalla disposizione organica comunicata da' genitori 
a’ figli : ed in conseguenza non si debbono chiamare 
contagiose, ma ereditarie. 

76. Secondo le differenti stagioni abbiamo le ma- 
lattie di primavera, le malattie estive, le autun- 
nali, ed invernali. La distinzione più interessante 
è quella ammessa dal gran Sydenham dopo ciò che 
• ne avea conosciuto Ippocrate, cioè la differenza di 
malattie di autunno e di primavera : estendendosi 
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le prime da Agosto a Febbraio , e le seconde da 
Febbraio ad Agosto. Questa distinzione è della mas- 
sima importanza; poiché quelle di autunno sogliono 
essere più micidiali di quelle di primavera. 

rjrj. Anche secondo P età si hanno diverse ma- 
lattie, onde si distinguono quelle della fanciullez- 
za, della gioventù, dcll’eth virile, e finalmente della 
vecchiaia. I temperamenti y i quali (come vedremo 
a suo luogo) stabiliscono la predisposizione alle ma- 
lattie , le fanno distinguere in quelle del tempera- 
mento flemmatico, sanguigno, bilioso, e melanco- 
lico. 1 sessi hanno le loro particolari malattie , ed 
aneli’ essi costituiscono le disposizioni, ovvero per 
essi gl’ individui trovansi esposti ad alcune cagioni 
occasionali di parecchi morbi. Quelle delle donne 
si distinguono in malattie delle vergini , delle gra- 
vide, delle puerpere, delle lattanti, e finalmente 
in quelle dell’età critica. Nell’esercizio mestieri 
tante volte si trovano le cagioni occasionali , da cui 
si destano certe particolari malattie : ovvero per 
quelle si acquista una disposizione ad alcuni dati 
morbi, i quali sono stati distinti in morbi de’ let- 
terati , ed in morbi degli artefici ,/ e questi ultimi 
suddivisi secondo le arti medesime. 

78. Le malattie possono distinguersi in quelle che 
sono prodotte da una cagione materiale, ed in quelle 
che non dipendono da materia. Le prime hanno 
origine da una materia che con la sua presenza pro- 
duce e mantiene quella data infermità. La cagione 
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maicriale alle volle vedesi diffusa in tulio il corpo, 
come nel vainolo; alle volte in una parie di esso, 
e da’ sintomi si conosce la sua sede; alle volle da 
un determinalo sito si dirama in tulta la macchi- 
na; alle volle si vede d’indole vagante, come nel 
reuma, nella risipola, nelle impetigini. Senza ma- 
teria son dette quelle malattie che risiedono nel 
sistema nervoso c muscolare, e si aggirano in moti 
spasmodici : si scorge questo il piu delle volle nelle 
alienazioni mentali, c nell’ isterismo. 

ARTICOLO II. 

Della durata, del corso, e deW indole delle 
malattie. 

79. Benché in ogni malattia si notino il prin- 
cipio, l’incremento, lo stalo, la declinazione, e la 
fine; nondimeno questi cinque siadii possono es- 
sere percorsi con maggiore o minore celerità, con 
diversa regola, e diversamente replicati. Da ciò è 
nata la distinzione, che possono avere le malattie, 
in acute e croniche , in continue , in intermit- 
tenti e periodiche, 

80. Morbi acuti si dicono quelli i quali durano 
poco , ma con grave pericolo della vita dell’ infermo. 
Morbo cronico è quello che ha lunga durata, e dal 
cominciamento al termine del suo corso porta un 
tempo assai lungo, o con pericolo o senza. Perciò 
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sua proprielà è la lunghezza del corso , come la 
celerilà unità' al pericolo è quella dell’ acuto. Per 
definire esattamente se una malattia sia acuta o cro- 
nica, bisognerà aver riguardo alla diversità de’ tes- 
suti , come si è detto nella Prop. V. del 65 , 
pag. 108. 

È da notarsi però che l’accennata differenza non 
abbraccia tutt’i morbi: vi ha di quelli i quali non 
potrebbero chiamarsi nè acuti , nè cronici. Se ne 
danno alcuni, i quali sono brevissimi senza peri- 
colo , e che non si possono riferire agli acuti, e 
mollo meno a’ cronici : tal sarebbe l’ efemera. Per- 
ciò si potrebbero le malattie dividere in brevi e 
croniche : le prime si suddividerebbero in brevi 
senza pericolo, o benigne; ed in brevi con peri- 
colo, o propriamente acute. 

81. I morbi acuti, per ragione della maggiore 
o minor celerilà , si suddividono in altri. Morbi 
acutissimi si dicono quelli che dentro quattro gior- 
ni vanno a terminare o in morte, ovvero ( il che 
rarissime volle accade) in ristabilimento di sanità, 
o passano ad altra malattia. Tra questi vi ha an- 
cor di altri gradi , onde sono gli uni più acuti de- 
gli altri. Alcuni tolgono la vita nel primo giorno 
della invasione; altri nel secondo; altri si assolvono 
entro tempo più corto, come le morti subitanee, 
il catarro soffogante, la sincope, e molti altri che 
a questo breve tempo congiungono gravissimo pe- 
ricolo. Bisogna avvertire però che tante volte i mor- 
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l>i si dicono acutissimi, c sono sinonimi di per- 
niciosissimi, come ha scritto Ippocrate. 

Son delti peracuti , ossia molto acuti, quelli 
che durano sette giorni^ come la febbre ardente , 
r infiammazione. 

Acuti semplicemente poi si dicono quelli che si 
racchiudono dentro quattordici giorni o ventuno , 
o al più quattro settimane: tali sono alcune feb- 
bri continue, ed il vainolo che non oltrepassa il 
ventesimo giorno. 

Subacuti, o acuti decidui , si chiamano quelli 
che si estendono al quarantesimo giorno. A questi 
si potrebbero riferire quei morbi che giungono a'' 
settanta giorni , anzi a’ cento e più ancora : benché 
bisognerebbe piuttosto rapportargli a’ cronici. Se una 
infiammazione nata in una parte nobile ed inte- 
ressante del corpo umano produce una malattia acu- 
ta, e quell’infiammazione poi non finisce nè con 
benigna risoluzione , nè con cancrena, ma viene 
a suppurazione^ questa potrà scorrere oltre il ven- 
tesimo giorno , e correrà sì lentamente che andrà 
nella classe de’ cronici. Morbi di tal fatta si dicono 
cronici nati dagli acuti, e son distinti dal primo da 
cui furono originali : potrebbero ancor chiamarsi 
acuti che hanno acquistalo qualche cosa del cronico. 

83. Le malattie si formano acute, o croniche, 
per le seguenti cagioni: 1. pel temperamento diver- 
so, onde in un uomo divien cronico quel morbo , 
che in altro sarebbe acuto , benché in ambidue fosse 
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nato dalla cagione stessa; a. per la sede del morbo, 
come accade nelle ossa , nelle ghiandole, ec. Giova 
qui avvenire che , delle acute malattie essendo ce- 
lere il corso e con pericolo , i rimedii si debbono 
*’appre^re con sollecitudine , alirimenli il malato 
perisce : nelle croniche poi si dà tempo a risolvere. 
Si osservi pure che sebbene le febbri in generale 
accompagnino con pericolo i morbi acuti , questo 
però non è sempre vero, poiché si danno varie ma- 
lattie acute senza febbre. Cosi l’apoplessia forte, che 
subito uccide, non ha febbre: così le morti subi- 
tanee avvengono senza febbre. 

85. Si distinguono ancora i morbi in continui 
continenti, in continui remittenti, in intermit- 
tenti, ed in periodici. Per continui continenti 
s’intendono i morbi, che camminano sempre allo 
stesso modo dal princìpio sino al termine. È da av- 
vertirsi però che anch’ essi (benché oscurissimi) 
hanno i loro stadii di principio, di aumento, di 
stato , di declinazione , e di termine. Continui re- 
mittenti si dicono quelli che affliggono di continuo, 
ma alle volte con più moderazione , ed altre con 
più violenza: come una febbre che oggi farassi sen- 
tire più gagliarda, dimane più rimessa. Intermit- 
tenti son detti quelli , che dopo avere afflitto al- 
cuno per qualche tempo, lo lasciano, ma non man- 
cano di tornare ad epoca determinata. Costano essi 
d’ intervalli ne’ quali l’ uomo si vede sano , e di pa- 
rosismi in cui 1’ uomo dallo stalo di sanità passa 
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in quello di gagliarda malallia : tali sono le feb- 
bri intermittenti. Periodici infìnc sono chiamati i 
morbi , quando la disposizione alla stessa malattia 
si vede sempre ad un determinato tempo tornata 
in atto. Si dicono essi ancora periodici regolari , 
se costantemente cessano c si risvegliano in un pe- 
riodo di tempo determinato. Irregolari o vaghi 
si chiamano, quando vanno e vengono, ma non in 
tempo fisso. 

Sembra che le malattie periodiche si confondano 
con le intermittenti. Vi è però qualche differenza, 
giacché nelle seconde si considera il corso di una 
sola malattia , la quale or si appalesa ed ora scom- 
parisce; mentre nelle prime si tratta di un morbo 
il quale alla stessa maniera si rinnova in determi- 
nati tempi. L’intermissione porta il solo interrom- 
pimento di corso; e per la periodicità basta il rin- 
novamento della malattia. L’intermittenza si attri- 
buisce alle sole febbri; mentre tutte le altre ma- 
lattie, che ritornano a periodi , si chiamano piut- 
tosto periodiche che intermittenti. Quindi si po- 
trebbe stabdire, che ogni malattia intermittente è 
periodicalma non ogni malattia periodica è inter- 
mittente. 

84. S’ incontra una grande difficoltà , volendo 
spiegare il modo con cui accadono le malattie in- 
termittenti e periodiche. Pare che molte cagioni 
unite insieme costituiscano la cagion prossima della 
periodicità. Su le prime si può dire che dopo del 
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parosismo rimane una data disposizione nella mac- 
china dell’infermo, mercè di cui si sviluppa una 
certa maggiore sensibilità, specialmente in quel- 
l’epoca nella quale il morbo è stalo solito a rin- 
novarsi. In quel tempo gli uomini soggetti a ma- 
lattie periodiche sono cosi sensibili che, se com- 
mettono il più piccolo errore nell’ uso delle sei cose 
necessarie alla vita, immediatamente cadono di nuo- 
vo nel parosismo. Questa sensibilità maggiore, que- 
sta qualsisia disposizione ( o la materia morbosa se- 
condo altri ) per essere posta in alto , ha bisogno 
dell’ applicazione di date potenze eccitanti. Gaubio 
ci narra il fatto di un podagroso , il quale anno- 
iato dalla sua malattia fece una cura di latte, e 
così andò libero dal male, e visse per molti anni 
senza podagra. Credendo poi che quella non tor- 
nasse più, lasciò la cura di latte, ma viveva con 
moderata dieta. Or che ne avvenne? Ricadde nella 
podagra. Restò dunque nel corpo qualche vizio , 
qualche disposizione che non si'manifestò durante 
la cura ; ma per mezzo di altro vitto ricevè uno 
stimolo atto a poter produrre di nuovo la malat- 
tia. Può di più sospettarsi che la stessa disposizione 
al male alle volte vada ad eccitarsi per qualche ca- 
gione interna. La disposizione latente in un corpo, 
quando è mossa da convenevoli cagioni, può met- 
tersi in alto e produrre malattia, la quale si evita 
se la cagion si rimuove. In pratica veggiamo una 
specie di epilessia che sembra riferirsi alla sola pie- 
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torà: se conoscessimo qual cagione occasionale pro- 
duce la pletora , e qual essa sia , potremmo allon- 
tanar questa , e 1’ epilessia potrebbesi evitare. Nel 
caso in quistione, se venisse prescritta a tempo la 
incisione della vena, l’uomo potrebbe liberai'si da 
que’ parosismi. Quest’ uomo dunque , che ha una 
predisposizione alla epilessia , dee soggiacere alla 
pletora perchè avvenga il parosismo. Finalmente 
può darsi qualche segreta forza di abitudine, che, 
regolando quasi l’ insulto, fa sì che in certi tempi 
si rinnovi la malattia, benché non si possa scoprire 
che cosa dal di fuori sia stata introdotta nel cor- 
po. Nè vi è altro a dire, se non che sia questa una 
forza di abito contratto in tutto il corpo. Di que- 
sto potere dell’ abitudine avendo esempli nello stato 
disanità, per riguardo alla fame, al sonno, alla ve- 
glia; percliè non li possiamo avere ancora in istato 
di malattia ? Così vediamo che un uomo guarito da 
lunga ed ostinata febbre quartana, vi ricade facilissi- 
maniente; c quest’abitudine non più è vinta dal sol- 
fato di chinina, ma soltanto dal cambiamento delle 
sei cose connaturali e principalmente dell’aria, cam- 
biamento da cui può essere interrotta quella replica 
di azioni. E tante volte questa forza di abitudine è 
tale da non interrompersi, ancorché l’ infermo vada 
soggetto ad altri mali acuti. 

85. E nel decorso de’ morbi che si conosce la loro 
indole^ per cui sono regolari ed anomali , benigni 
e maligni. Regolare dicesi la malattia, non solo 
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pel tempo che dura, ma sebbene per luit’i sintomi 
che si veggono nel decorso della medesima. Essi 
alterano l’ economia animale in modo e tempo rego- 
lare , e sono convenevoli all’ indole del morbo, al- 
1 eia, ai tempi, ai sessi, ai temperamenti ec. Pos- 
sono essere ancora congrue, o incongrue , di cui è 
facile l’ intelligenza. Rechiamone qualche esempio; 
se un fanciullo di grande sensibilità ed irritabilità, 
per effetto di vermi raccolti nel tubo intestinale, ca- 
de in convellimenii, il morbo dirassi congruo all’età 
sua : se poi vi cade un uomo adulto, si dirà incon- 
gruo, ed è dilTicile a curarsi, poiché nasce da una 
cagione mollo violenta, la quale ha superata la co- 
stituzione del corpo; o pure indica che la costitu- 
zione organica di quell’individuo in breve tempo 
siasi cambiala, il che egualmente è male. Malattie 
anomale si dicono quelle che resistendo all’azione 
de medicamenti mostrano un carattere variabile, e 
vanno errando in diversi aspetti, e in tempi inco- 
slanu. La denominazione poi di malattie spurie 
serve solo per distinguere dalle vere quelle che non 
sono tali, mentre portano i nomi di malattie di quel 
tale genere. Il vainolo, p. e., il quale ne’ suoi sladii 
non serba quel corso e quei caratteri che a questa 
malattia appartengono, si dirà spurio. 

86. Benigna dicesi una malattia , allorché dal 
principio sino al termine percorre i suoi periodi con 
una regolarità, o almeno dimostra di avere una di- 
chiarala tendenza a terminare favorevolmente , pur- 
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chè nel suo cammino non sia disturbata da una cat- 
tiva costituzione dell’ infermo, da qualche partico- 
lare incidente, o da qualche inopportuno tratta- 
mento terapeutico. Una malattia benigna inoltre 
non suole essere accompagnala da’ sintomi che spa- 
ventano i essa manifestala sua natura chiaramente, e 
si mostra con un corso che mollo prestasi alla cura. 

87. Per esporre il significato preciso della parola 
malignità che si adatta ad alcuni mali, seguiremo 
le orme del dotto Fisiologo e Patologo Napolitano 
Cav. Antonio Sementini. L’ epiteto maligno dato 
ai morbi può dinotare quello stato in cui una 
malattia nel principio si manifesta di un’ indole 
piuttosto mite e benigna all’esterno, mentre pro- 
duce una massima oppressione nelle forze. La ma- 
lattia maligna si dà sempre a divedere con la dis- 
sonanza de’ sintomi , nella quale è rimarchevole 
soprattutto uno stato di debolezza, non corrispon- 
dente alle cagioni precedute , nè al resto de’ feno- 
meni presenti. Alle volle poi si dice maligna una 
malattia che prende la forma di un’ altra , e si 
annunzia con gravissimi e straordinari! sintomi, i 
quali refrallarii agli aiuti dell’arte minacciano gran- 
dissimo pericolo alla vita dell’ infermo. Vuoisi av- 
vertire per altro che tante volle alcuni medici ac- 
cusano di malignità la malattia, sol perchè non resta 
vinta da’ rimedii eh’ essi prescrissero: e sovente la 
malignità è relativa alla mancanza di attenzione 
nell’ esplorare l’ indole particolare del morbo. Per- 
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ciò il gran Sydenham ragionevolmente si lagnava 
di quei medici poco esercitati , i quali con rimedii 
refrigeranti e co’ clisteri debilitavano la natura in 
modo che questa si rendeva incapace a depurar dal 
sangue la materia morbosa , ed intanto attribuivano 
alla malignità del morbo ciò che si doveva alla lor 
poca esperienza (i). E ’l nostro immortale Baglivi 
tra gl’ impedimenti , che fin da’ tempi suoi avcano 
ritardata la diligenza de’ medici nell’ osservare, no- 
vera anche l’abuso della parola malignità^ Quin- 
di fa notare, che per ignoranza commettendo essi 
gravi errori nel metodo curativo , rendevan gravi 
le malattie più leggiere : ed allora ricorrendo su- 
bito alla malignità, cercavano di attaccarla con ri- 
medii atti ad espellerla per mezzo de’ sudori : ed 
in tal modo accrescevano le interne infiammazioni 
delle viscere. E ’l dotto Medico Italiano rimpro- 
verando gli antichi , lodava moltissimo la diligenza 
de’ moderni ( del 1700 ) , i quali considerando 
che le febbri così dette maligne più frequente- 
mente dipendono dalla dissoluzione degli umo- 
ri, somministravano gli acidi, l’emulsioni de’ semi 
freddi , ed altri rimedii temperanti atti a frenare 
quelle dissoluzioni e la crasi infiammatoria del 
sangue (a). 

(1) Sjdeiiliam , Obs. med. Secl. t. Cap. IF.pag. i 3 . 
Neapoli Ij 6 j. 

(2) Baglivi, Praxeot Medicae Lib. 1. Cap. V. %.IX. 
pag. tj. Lugiiuni 1710. 
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88. Gli antichi dicevano che la malignità de’ mor'> 
bi può nascere o da accresciuta e furiosa effer-^ 
vescenza degli spiriti , o da loro somnux torpi- 
dezza ed avvilimento. Lasciando da parte la poca 
esattezza de’ vocaboli , ina ritenendo i fatti i quali 
vengono sostenuti dall’ osservazione , egli è certo 
che alcune cagioni promuovono nella macchina del- 
l’ uomo una pronta e furiosa tempesta , che la po- 
ne nel sollecito pericolo di perdersi ; ed altre ca- 
gioni deprimono 1’ energia vitale , le danno una 
specie di assopimento ingannatore, e ne minacciano 
la sicara distruzione. Kelle malattie è da temersi 
ugualmente la violentissima irritazione ( volendo usa- 
re il linguaggio de’ moderni) e la lenta e pertinace 
debolezza : quindi non è maligna solamente quella 
malattia che toglie sollecitamente la viu , ma può 
esserlo benanche quella la quale nascosamente in- 
duce la morte dopo una lunga durata. Da tutto 
ciò si deduce che debba ritenersi l’ antica distin- 
zione de’ mali aventi una malignità impetuosa, da 
quelli la cui malignità è, per così dire, torpida e 
lenta. Questa distinzione è della massima utilità 
nella pratica della medicina. Infatti altri aiuti ed 
altra energia si debbono impiegare nella cura de’ma- 
li in cui domina una malignità impetuosa, una ec- 
cessiva effervescenza degli spiriti, secondo le vecchie 
espressioni, una forte irritazione, giusta la frase 
de’ moderni ; altri aiuti, e con altra regola , deb- 
bono apprestarsi ne’ mali , la cui malignità è len- 
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la , ed in cui ri ha una somma torpidezza ed av- 
vilimento degli spiriti, ossia una lenta c pertinace 
debolezza. 

89. Riguardo alla malignità de’ morbi, gli anti- 
chi dissero eh’ essa rende le malattie difficili a 
giudicarsi ; cambia il costume e P andamento 
ordinario di un male ; gli aggiunge de* sintomi 
strani y violenti , fuori di regola. Quando una ma- 
lattia è difficile a giudicarsi , suona lo stesso che 
la sua cagione è superiore alle forze della natura 
e presso a poco invincibile da queste. Il cambia- 
mento dell’ indole di una malattia, il suo cammi- 
no meno regolare dell’ordinario, l’ essere accompa- 
gnata da sintomi strani e violenti , dinotano che 
ogni morbo ha un’ indole, un corso, una serie tutta 
propria e particolare di «ntomi. Or per qualunque 
deviazione, che accada in una malattia, dee destarsi 
r attenzione del medico , ailinchè questi non solo 
possa discemere tale irregolarità, ma si disponga, 
a farne una gradazione secondo la quale misuri 
l’ intensità del carattere maligno. 

90. Da ciò che abbiam detto delle malattie be- 
nigne e maligne , si può prender cognizione della 
natura delle malattie miti e gravi y non essendovi 
fra loro gran divario, e potendo tai vocaboli esser 
considerati quasi sinonimi. Mite potrà dirsi una 
malattia quando l’esercizio delie funzioni è distur- 
bato, ma non ve n’è alcuna che minacci di finire: 
grave all’ opposto si dice quando le principali fun- 


Digitized by Google 



i34 

»onì non solo si eseguono con difficoltà, ma be~ 
nanche minacciano di cessare. 

ARTICOLO IN. 

DeW evento de’ morbi. 

91. 'L’esito diverso, che possono avere le ma- 
lattie, le fa distinguere in sanabili ed insanabili , 
in recidive , in salutari , in pericolose ad esser 
guarite y ed \n mortali. 

93. Si chiamano sanabili que’ morbi che pos- 
sono o togliersi del tutto , o curarsi facilmente, per 
opera della natura 0 dell’arte : insanabili o incu- 
rabili quelli che resistendo ad ogni sforzo e po- 
tere di natura e di arte , non possono guarirsi. 
Amendue queste opposte qualità de’ morbi dipen- 
dono dal vario potere, che sopra di essi hanno le forze 
della natura e dell’arte. Altri morbl^si vedono sa- 
nabili per natura, alcuni per arte, certi per natura 
sostenuta dall’ arte: si vede ancora il poter di que- 
sta mancare in molti casi in cui la natura ha qual- 
che forza e valore: in un maniaco, per cui tutt’ i 
rimedii siansi usati invano , tante volte al soprag- 
giunger d’ una quartana, o col comparire qualche 
impetigine, succede un alleviamento o la distru- 
zione del morbo. Vedesi per l’opposito nulla va- 
ler la natura nel guarire un morbo, e l’arte aver 
grandissimo potere. Tacendo de’ mali chirurgici in 
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rui Tane sola presta aiuto, dirò soltanto, per modo 
d’esempio, che nella lue venerea la natura all’ in- 
fermp non dà alcun rimedio: l’arte poi col mer- 
curio , preparato come si deve , ha quel grandissimo 
potere che la sperienza dimostra. Nelle quartane 
tanto ostinate e 'ribelle, natura è del tutto invali- 
da : ma l’ arte col solfato di chinina dà un efficace 
soccorso. Vi ha finalmente delle malattie nè per 
natura nè per arte sanabili, come la podagra, la 
tisichezza, ed altri morbi in cui si distrugge l’or- 
ganizzazione. Il numero de’ morbi , che possono 
sanarsi per natura , fu sempre e restò sempre lo 
stesso: non cosi de’ morbi che può sanar l’arte. 
Questi crescono giornalmente : infatti gli antichi 
ebbero per incurabili molte malattie che ora sa- 
niamo. 

g5. Malattia recidiva dicesi quella che, dopo 
di essersi superata , per lo più ritorna. Il morbo 
recidivo si dee distinguere dal periodico (che torna 
in certi determinati tempi ) , perchè il primo per 
sua natura non si rinnova a qualche dato tempo: 
e l’infermo se si ristabilisce, e mena un convene- 
vole genere di vita , può fare in modo che quello 
più non torni. Quando la malattia è recidiva, 1’ uo- 
mo si crede liberato dal morbo ; ma non lo è in- 
teramente, restandovi qualche avanzo della cagion 
di esso, la quale, presto o tardi produce la stessa 
malattia. Per la qual cosa può dirsi questa non ra- 
dicalmente sanata, perche l’intera cagione con tutte 
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le sue condizioni morbose non è siala cslirpala per 
mezzo di quel metodo di cura. Gli esempli di ma- 
laiiie recidive si hanno lame volle nelle terzane e 
quartane. Allora quando l’infermo fa uso della chi- 
na , la febbre cessa ; farà poi spropositi nella dieta , 
caderà nuovamente nella malattia ; poiché quella 
febbrile disposizione non è ancora estirpata , ed a 
nuovi urli di potenze nocive novellamente si pone 
in atto. Di più alle volle la materia morbosa non 
è del lutto vinta o scacciata, sicché l’ imperfetta 
crisi di morbi acuti suol produrre febbri e morbi 
recidivi: e se il medico si oppone alle crisi, allora 
quel che resta, di nuovo genera la malattia (i). 
Vi ha inoltre la debolezza della parte alTetla. Sup- 
pongasi che i vasi vengano distesi da sangue: se il 
medico li vola, ed in seguilo non li rinvigorisce, li 
rende soggètti a recidiva. Finalmente avvengono di 
leggieri le recidive, se trascurasi di evitare le po- 
tenze nocevoli. Le febbri intermittenti si guariscono 
col solfato di chinina : é tale però la proclività alla 
recidiva, che l’uso del rimedio dovrà continuarsi 
per qualche tempo ad oggetto d’ impedirla. 

g4> Se ne’ morbi consideriamo quei movimenti 
che natura produce a salvezza del corpo, adin di 


(i) Quae per morbos post iudiccilionem inlus relinrjuun 
tur, morborum reversiones facere consueverunt. HippociS' 
tes. Aphor. i2, Sect. JI. Edit, E'o'ésii. 
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preservarlo da malattie più gravi , li chiameremo 
salutari. Il Medico, eh’ è il ministro della natura, 
ne imita le operazioni, e suscita anch’ esso simili 
malattie. Da alcuni con ragione sono stali detti mor- 
bi medicinali , poiché essi rendono per lo più il 
corpo sano, anzi lo lasciano in una sanità più per- 
fetta di prima. Tali sono, a modo d’esempio, le 
febbri esantematiche, l’ emorragie, le diarree, ed 
altre. I medici , se hanno per le mani siffatti morbi 
salubri, non sono che spettatori , o non adoprano 
che il solo regime , giacché la sanità si ristabilisce 
da sé per le sole forze della natura. 

Queste malattie salubri in due modi si sogliono 
eccitare dalla natura per ricuperar la sanità. Uno é 
detto per evacuazione , la quale accade per qual- 
che em un torio, verso cui si espelle la materia mor- 
bosa con tal forza, che se ne va tutta ad uscire, 
cd il corpo torna a star sano: in tal modo acca- 
dono 1’ emorroidi, le diarree, le tossi umide, le 
corizze. Il s\.‘condo vien detto per traslazione , 
o metastasi , quando non potendo essere assi- 
milata la materia morbosa , ed occupando una 
parte ragguardevole, la naturala mette in moto , 
e quindi va a deporla in altra parte meno nobi- 
le: onde si ricupera, se non la sanità, almeno la 
vita. Nella pleurite si fa alle volte una salutevole 
metastasi alle parotidi , o alle gambe. Nell’ epatite 
succede la risoluzione per mezzo della risipola, che 
si nuanifesia alle gambe o in altra parte della su- 
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pcrfìcie del corpo. L’arte molte volte imita questo 
salutevole potere della natura: onde si serve del- 
l’applicazione de’ vessicanti alle gambe nelle affe- 
zioni morbose del petto e dell’epate. 

95. Elsistono ancora alcune malattìe, che sarebbe 
pericoloso il sopprimerle. Perciò bisogna rispettarle 
e circoscriverle ne’ loro limiti , affinché non pro- 
ducano mali maggiori. Alcuni scoli, alcune fìstole, 
alcune piaghe antiche , non si debbono guarire con 
rimedii topici , i quali sono ripcrcussivi ; ma biso- 
gna proccurarne la guarigione con rimedii interni. 
Facendo il contrario, gli umori depravati di quelle 
maluiiie dalle parti ignobili tenderanno ad invadere 
le nobili, con grave danno degl’infermi, e con pe- 
ricolo della vita. Egli è vero che molte persone , 
e particolarmente il sesso vago della sua beltà, gri- 
derebber dicendo , che da noi si condannerebbero 
a sopportare erpeti che deturpano il viso, e scoli 
umorali che le infastidiscono. Ma si risponde , che 
noi non preteiidiatno di mantenere le malattie e 
di far soffrire gl’infelici ammalali: anzi se non pos- 
siamo guarirli, non lasceiemo di curarli, sollevan- 
doli e proccurando di render loro meno penose le 
sofferenze. Essendo però la vita e la sanità prefe- 
ribili a tutti gli ornamenti ed a tutti i piccioli 
incomodi, nulla deve farsi che pregiudichi alla sa- 
nità medesima ed alla vita. Tutti sanno che idro- 
pisie di petto ed altre gravi malattie de’ polmoni 
sono venute in seguilo di erpeti retropinti con ri- 
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mcdii esterni : e tutti conoscono le mortali infìutn- 
mazioni di utero dietro la soppressione del (lusso 
bianco proccurata con le iniezioni astringenti, per 
tacere di tanti altri funesti esempii. Dunque alcune 
malattie debbono soffrirsi con pazienza, aflinchè non 
avvengano mali peggiori. 

96. Le malattie che infallibilmente apportano 
la morte, si dicono assolutamente mortali. Que- 
ste non si vogliono confondere con le insanabili ; 
perchè si danno delle malattie incurabili, che pos- 
sono per lungo tempo sopportarsi da un malato, 
senza che producano la morte. Alcuni morbi sono 
di Jor natura mortali , ma superar si possono con 
pronta ed esatta cura. Cosi: se è stata offesa un’ar- 
teria grande, come la brachiale o la crurale, na- 
tura sola non basu , perchè il sangue se ne scorre - 
tutto: ma se viene ad assistere un chirurgo che 
comprima o stringa con un filo l’ arteria ; la ferita, 
cb’ era incurabile per natura, sarà guarita per l’ar- 
te. Alcune volte la mortalità è accidentale ; perchè 
vi ha delle malattie di per sè stesse senza pericolo , 
ma divengono pericolose e mortali quando assal- 
gono alcuni individui ne’ quali trovasi una certa 
disposizione che le rende di tal natura : tanto più 
se vi si aggiunge un trascurameuto della malat- 
tia, un trattamento non analogo o contrario, un 
pessimo governo di vita , ed altri accidenti , come 
sono le violente passioni d’animo. Dee però farsi 
una distinzione , ed è questa : quando un uomo 
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riceve da altri ana ferita di per sè non pericolo»?, 
se mai viene oiTcso un vaso grande , ne uscirà una 
o due libbre di sangue : se quell’ uomo è tisico , 
la morie di lui sarà certamente vicina. Non si dee 
pertanto dire che quella ferita sia stata letale, poi- 
ché un’altra costituzione robusta avrebbe di leg- 
gieri resi«tito a quella perdita di sangue. 

ARTICOLO IV. 

Delle mutazioni e conversioni delle malattie, 

97. Sin da’ tempi d’ Ippocrate crasi avvertito che 
il decorso ordinario di una malattia talvolta si al- 
tera, o perchè nuovi insoliti fenomeni vi si aggiun- 
gono, o perchè la malattia si cambia in un’altra, 
sia più grave, sìa più mite, come se questa seconda 
fosse succeduta alla prima. Siffatti cangiamenti , 
designati in generale con l’ espressioni di mutazio- 
ni ^ o di conversioni f o di successioni de’ morbi, 
sono delle tre seguenti specie. 

98. La epigenesi (1) , cioè 1 ’aggiungersi alla ma- 


(i) Epigenesi, sViyt'xais , suptrvenien» , da i*iyivoy.a.i , 
supervenio , significa ogni cosa, preternaturale che soprag- 
giunge ad un'altra , restando ancor questa. Differisce dal- 
la COSI delta (rsr««'r(u3i< , perchè in questa cessa la prima 
malattia, e se ne forma un'altra. Vedi Galeni Opera omnia, 
Class. JJI. De symptomatum dijferenliis Cap. I. 
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Jattia esistente «n’ altra malattia prodoiu da qua- 
lunque cagione, esclusa però quella cl*e sostiene 
il primo morbo ed esclusa la reagente forza vitale. 
Per esempio: una gastriie per medicamenti acri so- 
pravvenuta alla tisi polmonare costituirebbe un 
morbo epigenetioo. Non dirassi epigenelica la ga- 
sirile, ma bensì aumento dello stato morboso, se essa 
procede dalla diffusione dell’ iniìamQiamento del— 
r epate. Questa distinzione delle cagioni del morbo 
primitivo e dell’ epigenelico è importantissima, al- 
trimenti si confonderebbero con le malattie acces- 
sorie i fononieni costituenti il corso puracmastico di 
un morbo. 

90. La Metaptosi (i) « il cambiamento di una 
malattia men grave in un’altra più grave per ef- 
fetto di una stessa cagione di natura mobile. I>a 
metaptosi <è dovuta alla preponderanza «della forza 
del morbo su la reagente forza vitale. In questo caso 
la prima malattia dee cessar del tutto, poiché essa 
si è cambiata, convertita , trasmutata in un’ altra 
più grave. Per esempio : se un umore guasto , git- 
tatosi su la pelle vi eccita la risipola , e poi la- 
sciando 'Tergano cutaneo si trasferisce a' polmoni c 
gl’ infiamma ; la pulmonite, cui dò luogo, costituirà 


(i) Metaptosi vi£ae da iUxxKmtv ^ traiiseo , permuto , e 
dinota la periiuitazioiie di un morbo in un alno, con la ces- 
sazione del primo. Vedi Hipp. /. Porr. seti. /. ij. 
secl. 2 . t. 8. 4^. 
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una metaptosì. E chiaro da ciò, che non possono 
nò debbono essere considerate come melaplosi le 
degenerazioni di una stessa malattia : cosi non è 
nietaptosi il passaggio della infiammazione alla 
cancrena. 

100. La Metastasi (i) è il cambiamento di una 
malattia più grave in un’ altra men grave per ef- 
fetto di una stessa cagione, la quale debb’ essere 
mobile. La metastasi è dovuta alia preponderanza 
della forza vitale su quella del morbo. Parimente 
la prima malattia dee cessare del tutto. Tal è il caso 
della risipola dell’ organo cutaneo, nella quale siasi 
trasmutata una epatite. 

101. Si noti che nè le idee finora esposte, nè le 
significazioni delle parole epigenesi ,' meiaptosi, e 
metastasi sono sempre identiche presso tutti gli au- 
tori. In fatti alcuni danno alla mctaptosi la deno- 
minazione di metastasi cattiva: altri per metaptosi 
intendono una malattia prodotta da umore cattivo 


(i) Metastasi, /i»r«sr»«i5 , vale trasmi graiione , o pas- 
saggio : appropriandosi poi alle morbose afifezioiii èsprime 
quel passaggio di materia da un luogo ad un altro , onde 
arrestandosi il corso della prima malattia , se ne produce 
un'altra. In un senso più generale 1’ adoperò Ippocrale , 
quando volle con essa significare 1' accessione di un morbo 
nuovo ad un antico , o lo scioglimento di un morbo qua- 
lunque siasi. Aphor. Sect. f^ediOaXta. in Comment. 
ad hunc Aphor. 
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generato nel decorso della prima malattia, la quale, 
secondo la loro mente , può persistere tuttora. Così 
se nel corso di una suppurazione sorgono sintomi 
apoplettici per trasferimento del pus al cervello, 
dicono essere avvenuta una metastasi. Altri ancora 
intendono per metastasi il solo trasporto di un umore 
da una parte ad un’altra dei corpo. 

CAPITOLO VII. 

DEIiTiA FORMA Db’mORBT, E DE’ FONDAMENTI 
DEDDA NOSOLOGIA METODICA. 

103 . Galeno definì la malattia una costituzione 
preternaturale del corpo , per la quale rimangono 
lese le funzioni. Le funzioni lese dunque sono gli 
effetti della malattia. E siccome degli effetti ci ser- 
viamo per conoscere le cagioni e la loro natura , così 
le funzioni lese possono servire a conoscere la natura 
de’ morbi. Or secondo lo stesso Galeno la funzione 
lesa è il sintoma. Perciò i sintomi potranno essere 
utili a conoscere e determinare la natura delle ma- 
lattie. In fatti nello studio de’ sintomi il medico non 
si limita alla nuda istoria de’ medesimi , ma proc- 
enra di rimontare alla loro origine , riduccndogli 
alla prima fonte, cioè alla stessa malattia da cui 
emergono. In tal guisa i sintomi esattamente alla 
malattia riferiti somministrano de’ dati, non solo 
per conoscere la forma de’ morbi , ma scovrire 
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altresì la loro natura. Kon è qui il luogo tli 
esporre i sintomi in particolare ; giacché faremmo 
r elenco de’ morbi , il che spella alla Nosografia. 
Qui faremo conoscere come questi sintomi costi- 
tuiscano la forma della malattia, e come possano 
servire per una loro descrizione ordinata , cioè per 
la Nosologia melodica. 

ARTICOLO PRIMO. 

Della forma de’morbi. 

io5. I sintomi costituiscono l’apparenza esterna 
delie malattie. Lssa cade sotto gli occhi dei medico , 
il quale fissandovi la sua attenzione, può giungere 
a conoscerne l’ intima natura. Or quest’ apparenza 
esterna è quella , cui il dotto Bondioli il primo 
diede il nome di forma delle malattie. E que- 
sta forma , che presentandosi ai medico osserva- 
tore , Io determina a dare alla malattìa quel nome 
che le compete. Quando i medici si trovano imba- 
razzati nel conoscere , distinguere e determinare un 
morbo, il che accade nel principio ; questo dipende 
dal perche non si sono bene impadroniti della forma 
di esso: perchè questa dalla molliplicità o discor- 
danza de’ sintomi essendo incerta e non bene espres- 
sa , del pari dubbiosa ed equivoca diviene la de- 
terminazione delia malattia. Dunque nella cono- 
scenza c distinzione de’ morbi , potrà illustrarci lo 
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studio de’ sintomi. Questi sono i fenomeni , per mezzo 
de’ quali si ascende dal noto all’ ignoto : e dalla 
comparazione di tutti i sintomi presenti co’ simili 
altra volta veduti , si arguisce su la natura del 
morbo attuale. La cognizione di una malattia 
da’ sintomi di essa costituisce la conoscenza iste- 
rica esattamente conforme alla natura , perche de- 
dotta da ciò che cade sotto i sensi , e potrebbe 
chiamarsi la storia naturale di una malattia. 11 
Sig. de Sauvages dice, che nelle malattie altro non 
si ravvisa se non una combinazione diversa de’ sin- 
tomi , i quali ne’ varii sladii della medesima si suc- 
cedono gli uni agli altri in diversa guisa , ed in 
ogni malattia sono connessi giusta una data serie cd 
un ordine determinato. Nella descrizione dc’sin- 
tomi noi abbiamo un’ esatta pittura de’ caratteri , 
pe’ quali le malattie dilfcriscono le une dalle altre. 
Per mezzo di essa scopriamo quei rapporti con 
l’aiuto de’ quali polendosi ravvicinare i morbi, ab- 
biamo tuli’ i materiali per estendere un quadro 
metodico di tutte le malattie. 

lo4< Le malattie sogliono cambiar di forma ne’ lo- 
ro diversi stadii; tutte queste forme dc’dilfercnii sla- 
dii unite insieme danno la forma generale de’ morbi. 
Essendo ormai indubitabil cosa che non esistano 
malattie attaccate alla sola forza vitale , ma che 
tutte abbiano la loro sorgente dal l’alterazione del 
misto organico , al quale la forza vitale è ineren- 
te; ben, si comprende che la sola diatesi non può 
Foh l. ‘ ' IO 
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costimi re esclusivamente l’ elemento della forma 
morbosa, ma vi si. debba ammettere un secondo 
dato, cioè la condizione morbosa locale. L’ affezione 
locale, e lo stato perturbato dell’universale ecci- 
tamento, imprimono alla malattia la sua particolare 
fìsonomia : sono adunque gli elementi della forma 
morbosa. 

10 5 . Nel dare poi a’fenomeni morbosi quel valore 
che debbono avere, bisogna calcolare il grado dello 
stato dell’universale eccitamento, per non attribuir 
tutto alla condizione patologica : questa potrebbe 
dare alla malattia un aspetto meno imponente, se 
rcccitamento generale non si fosse gih trovato allon- 
tanato da’ gradi medii, quando la cagion morbosa 
cominciò ad architettare il guasto locale. Di più è 
d’ uopo distinguere i fenomeni che sono conseguenze 
della diatesi, da quelli dipendenti intrinsecamente 
dalla malattia. Posto adunque che la forma morbosa 
abbia per elemento la diatesi e la condizion patolo- 
gica, è chiaro che al cambiarsi di quella deesi tosto 
supporre che un cangiamento sia già avvenuto in 
queste, ed al contrario. 

106. La forma della malattia è l’esteriore sviluppo 
della diatesi e della condizione patologica: quindi 
tra quella e questa esiste un legame tanto stretto, 
quanto tra l’ombra e ’ 1 corpo che la produce. La 
forma siegue tutte le gradazioni de’suoi fattori , mo- 
dificandosi a seconda delle vicende cui soggiacciono 
la diatesi e la condizione. Egli è vero che m talune 
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malaltie universali talvolta la diatesi va a cessare, ed 
intanto persiste la forma della malattia , ond’ è che 
potrebbe esser contrastato quanto si è asserito su la 
dipendenza della forma dalla diatesi; ma se ciò suc- 
cede, egli è perchè la forma è impressa alle malattie 
più dalla condizion patologica che dalla diatesi. Del 
resto non può negarsi che succedano de’cambiamenti 
nella forma al cessar della diatesi : in fatti come ac- 
corgersi di tal cessazione se non dal cambiamento 
della forma, cambiamento che non lascia poi eHetti- 
vamente di manifestarsi a chi diligentemente esami- 
na la forma stessa? Egualmente si cambia la forma 
della malattia, allorché la diatesi irritativa diviene 
meno forte. Quanto differente è lo stato di un infer- 
mo nel primo ciclo settenario del tifo, da quello che 
è nel secondo ciclo ? Alle volte la diatesi sembra 
cangiala , come deducesi dalia cangiata forma mor- 
bosa, ma poi effettivamente la diatesi è ancor la stes- 
sa : il cambiamento è passeggierò: esso è l’impronta 
che dà alla forma morbosa una nuova condizione pa- 
tologica, ugualmente fugace, e di un’indole opposta 
a quella della condizione che spella alla primitiva 
malattia. Così , mentre esiste una malattia universale 
di diatesi di debolezza, vedesi talvolta accendere una 
pcripneumonia. L’aspetto della malattia si cambia: 
ma un salasso esalto dal bisogno dissipa quel fuoco 
passeggierò ; e la pristina diatesi , confermandosi di 
più , imprime alla forma morbosa i suoi caratteri pri. 

miiivi. Pel vantaggio della terapeutica è d’uopo av- 

* 
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vczzarsi a clisiingucrc nella forma morbosa ciocché a 
quesia vien coinparlilo dalla diatesi y e ciocche le si 
dà dalla condizione morbosa locale, allin di vedere 
se predomini la diatesi, o la condizione. Le prime 
tracce della forma morl>osa partono alle volte dalla 
diatesi, ed alle volle dalla condizione morbosa locale. 

107. Ne’ molli e frequenti casi ( dice il celebre 
Fanzago) in cui al medico non è permesso di cogliere 
a colpo d’ occhio nè la diatesi nè la condizion pato- 
logica, non gli resta altra guida che la forma. E sa- 
pendo che quella data forma suol ordinariamente 
corrispondere a quella tal diatesi , ed a quella tal 
condizione; se ne là una norma per fissar l’indole del- 
la malattia, c concertare corrispondentemente il pia- 
no curativo. Essa è l’unico rifugio, la bussola che ci 
dirige, fino a tantoché con gli altri criierii ci rinscirà 
<li scovrire gli altri elementi. In ogni caso, conoscen- 
do i sintomi, possiamo fissarne alcuni come costi- 
tuenti la natura o l’ essenziale differenza delie ma- 
lattie. Di essi possiamo prevalerci come segni indi- 
canti la presenza di una malattia, le differenze di 
quelle che hanno la stessa natura , il grado 0 lo stato 
di esse, le varie vicende, ed i varii eventi o in sani- 
tà , o in un’altra malattia, o nella morte. £ siccome 
tutte queste conoscenze sono della massima impor- 
tanza pel Medico, acciocché non sia titubante nel 
determinare la cura, e non si lasci sedurre da alcune 
apparenze a variare quella già incominciala; così non 
si saprebbe raccomandare abbastanza lo studio della 
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siniomalologia. Bisogna confessare che isinioini presi 
isolalamente non sono una guida sicura alla investi- 
gazione della natura del morbo ; giacche malattie di - 
verse ed affatto opposte presentano sovente gli stessi 
sintomi. Perciò sarà necessario distinguere i sintomi 
comuni da quelli che sono caratteristici di una data 
malattia. Fortunatamente la malattia non è forma- 
ta di un solo sintoma , come aveva immaginato il 
Sig. Selle; ma essa si manifesta con molti, secondo 
l’opinione di Macbride (i), ed anche del Sig. de 
Sauvages (2). 

108. Trattandosi di malattie universali, lo stu- 
dio dc’sintomi, e quindi la forma, ci fanno cono- 
scere la diatesi e la condizione patologicd. Ideile 
malattie locali accompagnate con fenomeni simpa- 
tici o consensuali , pare che la forma morbosa po- 
trebbe ingannarci nel dinotare la condizione esi- 
stente in una data parte, mentre questa forse tro- 
vasi in un’altra tutta diversa. In questi casi però 
estendendo un’analisi rigorosa su tutti i punti della 
macchina , ci riuscirà scoprire ove realtneiite esi- 
sta la condizione patologica : onde si conoscerà me- 


(1) Si quem enim quocumque modo laborantem examines, 
nunquam de una <oìitum re , sed de pluribus quae male 
ipsum habeant conqueretur. Macbride , Introductio melhod. 
ili theor. el prax. nicdicinac. T. I. hib. Il- C. I. 

(i) lUorbi sunl syniploinaluin connexorum concursus, Saut- 
•vages, Nosologia uiflhodica. Prolcgom, 
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g]io Ja malaitia locale; e que’ fenomeni, che. com- 
parivano in altri organi, si conosceranno essere ve- 
ramente consensuali. Per rendere più chiara que- 
su idea, ci serva d’ esempio la epilessia simpatica 
proveniente da località nel tubo digestivo.. La sem- 
plice forma dell’epilessia potrebbe far credere ( eoa 
grave errore nel metodo curativo ) che la condi- 
zione patologica esistesse nel cervello; ma i sinto- 
mi d’imbarazzo gastro-intestinale, come pure quei 
della verminazione, entrando nella composizione del la 
forma di questa epilessia simpatica , veramente la- 
ran conoscere che la condizione patologica , piut- 
tosto che nel cervello, si trova nello stomaco e 
negl’ intestini. 

109. La forma generale delle malattie , in con- 
seguenza di quanto si è accennato, dee risultare, 
secondo osserva l’Autore del co^o d’occhio su la 
riforma della medicina , da due specie di ana- 
lisi. L’ una di descrizione , mercè la quale espo- 
nendosi i caratteri delle malattie differenti, si desu- 
mono delle somiglianze e delle dissomiglianze tra 
loro , ond’ è che possono venir classificate , e di 
tanti individui può formarsene uno. La seconda , 
detta analisi storica, mette in veduta la successione 
de’ fenomeni morbosi, il legame di dipendenza che 
serbano tra loro , la catena che formano , aflinchè 
si possa rimontare al primo anello di questa. Fu- 
ron troppo esattamente riunite da Ippocrate que- 
te due specie di analisi. La grande celebrità del 
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vecchio di Goo provenne specialmenie da quell’at- 
tenzione con cui osservò le minime circostanze de’ 
morbi , e da quella diligenza con cui descrisse tutti 
i sintomi che gli accompagnavano. In tal modo egli 
diede le più esatte descrizioni delle forme morbose , 
e potè quindi parlare il linguaggio aforistico. 

no. Ciò posto, vediamo come per mezzo de’sin- 
tomi le malattie si possano distinguere tra loro. 
Ogni malattia deve riguardarsi come un essere fi- 
sico prodotto dalla sua causa, ed avente la poten- 
za di divenir cagione e produrre essa pure l’effetto 
suo: poiché siccome ogni cagione produce un mor- 
bo, così pur questo diventa cagione di nuovi effetti. 
Debbono dunque diverse malattie , come cagioni 
tra^sè differenti, produrre anche effetti diversi. Al- 
lorché le potenze nocive agiscono sul corpo umano 
producendovi un cambiamento, questo sarà con- 
forme alla maniera di agire di quelle potenze : allo 
stesso modo un morbo , finché é lo stesso , produce , 
sempre i medesimi effetti. Or tutto questo apporta 
grandissimo vantaggio ai medici , poiché questi ef- 
fetti sono sintomi che feriscono i sensi : altrimen- 
ti , a dire il vero , non sapremmo giammai cono- 
scere e distinguere le malattie. Su questo fonda- 
mento poggia tutta la diagnosi ed il pronostico 
dell’ intera dottrina d’ Ippocrate , la quale guarda 
solo i sintomi. I medici antichi non furon tanto 
solleciti a conoscere l’ intima natura de’ morbi , e 
pure divennero squisitissimi conoscitori de’ medesi- 
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mi, non per al irò clic pe’sinlomi; ì quali , sapen- 
dosi raccogliere accuratamciilc come avvengono e 
si succedono, possono servire a conoscere e stabi- 
lire il carattere delle nialallie, e ad assegnar loro 
il nome corrispoudciue. Ma in questo si raggira il 
punto essenziale della cosa : che non si confonda- 
no con le essenziali le cose accessorie ; e che i sin- 
tomi, i quali hanno una indissolubile congiunzione 
con la malattia, posta questa, si verifìchino: im- 
perciocché gli accessori indirettamente influiscono 
a costituire il morho. Tutti adunque i sintomi deb- 
liono raccogliersi ed esattamente distribuirsi, e con 
giusta osservazione determinarsi come gli uni suc- 
cedano agli altri: debbono di poi accuratamente di- 
stinguersi i sintomi pel rapporto che hanno con le 
malattie, affinchè si stabilisca se i medesimi sieuo 
essenziali , o accidentali. 

111. A vista di tanti vantaggi, che Io studio 
de’ sintomi può apportare nella conoscenza, distin- 
zione e classificazione delle malattie, ognun vede 
quanto non sia da approvarsi I’ opinione di qual- 
che moderno, il quale ha creduto inutile lo studio 
de’medcsimi. Le Nosologie sintomatiche, purché sie- 
no meglio rettificate e ridotte a maggiore semplicità, 
siccome sono fondale su’ caratteri più notevoli e più 
distinti, tratti dalle forme; così somministrano uno 
de’ buoni metodi per classificare le malattie. 
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ARTICOLO II. 

Fondamenti della Nosologia metodica. 

113 . Si è finora esposto come si possano distin- 
guere le malattie per mezzo de’sintomi ; ora si pas- 
serà a stabilire un ordine sistematico, secondo il 
quale si proceda con maggiore agevolezza nel tes- 
sere la loro istoria. Seguiremo perciò il sistema 
de’ Botanici , i quali non si restano nel descrivere' 
le note caratteristiche delle piante , ma formano 
ancora le varie classi di quelle che in qualche 
maniera, riguardo ai caratteri esterni , hanno tra 
loro una certa simiglianza. Di più una classe ab- 
braccia sotto di sè tanti generi di piante, per quan- 
te si osservano tra loro piante simili. AlUnchè poi 
si distinguano tra loro anche i generi , si stabili- 
scono pure le specie. Gin questo metodo un prin- 
cipiante potrà prima facilmente riferir la data pianta 
alla propria classe, di poi cercherà il conveniente 
genere , e così di mano in mano troverà in che ma- 
niera le piante differiscano fra loro. Or nelle ma- 
lattie potrebbe procedersi nella stessa guisa : diasi, 
per esempio , una iufiaojmazione : questo morbo è 
determinato in sua natura, ma raccoglie in sè più 
e più sintomi: se è nelle meningi, costituisce la fre^ 
nite, con febbre acuta, con polso duro, e con delirio; 
se occupa la pleura, si avrà la pleurite, con la stessa 
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febbre acuta e con pulso duro, ma vi sarà dolor late- 
rale puntorio, respirazione dillicile e dolorosa, come 
pure la tosse; se si attacca al ventricolo, sarà ga— 
strite, ed oltre a’ segui propri! deirinfìammazione, 
vi sarà dolore nella regione epigastrica, e si mo- 
strerà ancora inclinazione al vomito. Sarà nondi- 
meno prudente cosa non trattar troppo sottilmente 
questa materia , per non cadere nella noia che ap- 
portano gli scrittori sistematici di storia naturale. 
Si aggiunga di più che, pe’ diversi sintomi , spesso 
alcune cose individuali si riferiscono a diversi ge- 
neri e classi; e vari! scrittori han dato alla stessa 
malattia chi un nome, chi un altro, cosicché siamo 
oppressi dulia moltitudine de’ vocaboli. 

ii3. Si vuole in oltre stabilire che un dato sin- 
toma indivisibile dalla malattia , necessario e pri- 
mitivo, sempre presente con la medesima, si debba 
mettere da parte: e questo servirà per determina- 
re la classe , o il genere. Nell’ apoplessia si ha un 
sonno romoroso, la puralisia de’ muscoli, ed il tor- 
pore del sistema nervoso. Or fra questi sintomi se 
ne vuole scegliere uno, e quello specialmente che 
più degli altri è manifesto: ma qual prenderassi? 
Chi pel sinloma primario prenderà il sonno stre- 
pitoso, e così riferirà a questo l’ apoplettico mor- 
bo ; altri la paralisia de’muscoli ; e chi la insensi- 
bilità de’ nervi. Ed ecco la ragione della varietà 
de’sistemi. Sarebbe perciò dà desiderare che io que- 
sto argomento si stabilisse qualche cosa d’ immu- 
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labile, il clic sarebbe di gran giovanienlo. i, Per- 
chè potrebbe così dislingncrsi esallamenle una ma- 
lattia da un’altra, a. Riguardo al nomi non vi sa- 
rebbe controversia , se i morbi secondo i loro ca- 
ratteri avessero un nome sempre costante. 3. Per 
mezzo di certi caratteri si stabilirebbe la conve- 
nienza della classe , o la differenza ; e si potrebbe 
anche conchiudere su l’ adequalo metodo di cura- 
re. Grandissimo ò questo vantaggio per la prati- 
ca: così trattando una malattia epidemica, di cui 
la natura ci sia ignota , potrebbero paragonarsi i 
sintomi di essa con quelli di altra malattia nota ; 
e se ne trovassimo qualche convenienza, conchiu- 
deremmo a ragione, anche la natura del morbo e- 
pidemico convenire con quella della malattia già 
conosciuta, ed allora da sè presentcrebbesi il me- 
todo di cura. Questo solo mezzo , nelle epidemie, 
se sono di nuova forma , giova a trovar le oppor- 
tune indicazioni, collie il grande Sydenham ci as- 
sicura. 

Del resto , se le malattie si riferiscono a deter- 
minate classi , generi e specie , non dee credersi 
che siasi già conosciuta l’intima di loro natura. Per 
questa conoscenza sarà necessaria quell’analisi , di 
cui si è fatto parola nel J. 1 1 2 , e segg. Un Bota- 
nico può essere esatto nella classificazione, e , mal- 
grado ciò, ignorar la natura della pianta, e delle 
sue economiche, medicinali, o venefiche facoltà. Cosi 
è riguardo aU’ordiuc sistematico de’morbi : sebbene. 
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con la nostra meditazione e con l’applicazione della 
Fisiologia e Patologia , molto si possa acquistare ed 
apprendere su la natura de’ medesimi. 

Il 4- Dopo tali premesse veniamo fìnalmenic ad 
esporre il metodo de’ Nosologi. Avendo essi riflet- 
tuto che il metodo adoperato da’ Zoologi , da’ Bo- 
tanici, e da’ Mineralogisti, nella conoscenza de’corpi 
della natura, aveva apportato grandissimo vantag- 
gio alla Storia naturale , pensarono di fare altret- 
tanto per la conoscenza e distinzione delle malattie. 
Questo metodo era stato in qualche modo imma- 
ginato da Fiaterò : il gran Sydenham l’aveva giu- 
dicato assolutamente necessario: il nostro Ippocra— 
le Italiano, Faglivi, lo aveva encomialo moltissi- 
mo. Bisogna confessare però che niente ancora era 
stalo eseguilo fino a che il celebre signor de Sau- 
vages il primo nel lySa pubblicò la sua Nosolo- 
gia melodica. Intanto da Sauvages fino a’ tempi 
nostri sono comparsi altri scf >; sistemi nosologi- 
ci. Tali sono quei di Linneo , Vogel , Macbridc , 
Sagar, Vitet, c finalmente quello di Swediaur. Qui 
però bisogna avvenire che la Nosologia melodica 
allora diverrà peiTclla, quando saranno esallamenie 
e con chiarezza conosciute tulle le specie de’nior- 
bi. Imperciocché la Natura non forma che indi- 
vidui , e la formazione de’ generi dipende da un’ 
astrazione della nostra mente : la quale formazione 
sino a che le specie non saranno perfellamente co- 
nosciute , sarà sempre fallace ed incerta. Siccome 


Digilized by Coogle 



i57 

intanto dal metodo nosologico qualche vantaggio 
sempre ritrae la medicina , così sarà pregio dcU’o- 
pera il conoscere le parti che lo compongono. 

11 5 . Metodo nosologico si chiama l’ordinata di- 
stribuzione delle malattie , dividendole e suddivi- 
dendole in un numero fisso e determinato. Una tal 
divisione poggia su’ particolari caratteri delle ma- 
lattie, presi da’ fenomeni che in esse appariscono, 
ossia da’sintomi: ond’è che \a. Nosologia metodica 
anche sintomatica si appella. Le divisioni c sud- 
divisioni, dalle quali abbiam detto che quel me- 
todo risulta , si chiamano parti del metodo noso- 
logico: e si distinguono in Classi, Ordini , Ge- 
neri, e Specie, a cui si aggiungono qualche volta 
le Varietà. 

116. Clctsse chiamasi il risultato della primitiva 
divisione , a cui sono state soggette le malattie che 
vogliamo esaminare ; avuto riguardo ai punti più 
generali di unione, sotto de’quali si possono ridurre. 
In queste bisogna tener presenti que’ nessi generali , 
e que’ sintomi, conosciuti i quali, possono le ma- 
lattie stesse immediatamente esser ridotte alla loro 
classe rispettiva. Prendiamo per esempio la classe 
IV. della Nosologia melodica del Sauvages , la qua- 
le classe abbraccia i morbi spasmodici , o siano le 
convulsioni. 1 caratteri di essa sono i seguenti 
sintomi generali ; La costante o interpellata mu- 
scolare contrazione , il movimento o la rigi- 
dezza ( indipendenti dall' arbitrio della volon- 
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tà ) di una o di più parti insieme del nostro 
corpo. 

117. Si dà il nome di o/v///z/ alle divisioni , che 
nascono dalla disirìbuzionc delle singole classi in 
un determinalo numero di parli. Le malallie com- 
prese nello stesso ordine presentano soltanto alcuni 
caratteri generali della classe, ed altre malattie ne 
mostrano degli altri : ond’ è che mentre tutte sono 
comprese sotto di una stessa classe, stabiliscono nul- 
ladimeno ordini diversi. Perchè i morbi si dicano 
rispettivamente radunati sotto i loro ordini, è ne- 
cessario che, oltre all’esistenza de’ sintomi generali 
caratteristici della classe,. vi siano altre particolari 
similitudini , per cui quelle malallie hanno dovuto 
raccogliersi in altri particolari coacervi. Prendiamone 
un esempio dall’ordine I.° della stessa IV.® Classe 
della Nosologia del Sig. Sauvages. I caratteri di que- 
st’ordine, non solo sono compresi nella classe, ma 
hanno benanche alcune particolari similitudini, per 
cui si debbono distinguere dalle altre malattie ap- 
partenenti alia stessa classe, e che costituiscono altri 
ordini. Ed invero il mentovalo primo ordine con- 
tiene i morbi tonici^ cioè dipendenti da una co- 
stante e rigida contrazione di qualche parte mu- 
scolare , ovvero dalla tensione di tutto il tronco 
del corpo umano. I caratteri della classe sono la 
contrazione , il movimento, la rigidità. Nell’ordine 
primo v’c la sola rigidità, al qual carattere generale 
trovansi aggiunti ancora degli altri particolari. 
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118. Generi si chiamano le suddivisioni degli 
ordini^ le cjuali si stabiliscono sopra certi punii di 
analogìa , bastanti a distinguere gli uni dagli altri 
i morbi compresi nella stessa classe e nello siess’or- 
dinc. Siegue da ciò , che molle malattie possono 
dirsi dello stesso genere , quando convengano in 
quella riunione di sintomi , in cui trovasi conte- 
nuta la differenza delle classi , degli ordini e de’ 
generi. Trovasi un esempio nel genere I.° dell’ or- 
dine 1.” della stessa IV.* Classe. Questo genere pri- 
mo vien costituito dallo strabismo y i cui caratteri 
sono l’obliqua direzione di un occhio, non omo- 
lona con quella dell’occhio compagno, o ( per dirla 
» in breve ) la divergenza degli assi ottici. In questo 
genere trovasi il carattere dell’ordine, ed è la ri- 
gidità : essa però non è in tutti i muscoli dell’ oc- 
chio , ma solo in uno di essi. Perciò questo morbo , 
ed altri analoghi, dovevano far seguire una suddivi- 
sione dell’ordine, ed una distinzione dalle altre ma- 
lattie comprese in altri generi. 

iig. Si dà il nome di specie a quella riunione di 
malattie tanto simili tra loro da non potere ammet- 
tere alcuna differenza benché minima , ma costante. 
Quindi chiaro apparisce che alla specie si possono ri- 
ferire moltissime malattie , senza che restino total- 
mente divise. A ciascuna di esse però separatamente 
considerata converrà sempre il nome già dato alla 
specie cui appartiene. Quando poi ciascuna malattia 
si paragoni con un’altra di specie diversa, allora rap- 
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presenterà tutta la serie spccifìca , di cui essa costi- 
tuisce una parte. Clii desidera un esempio della 
specie, Io può trovare nello strabismo epilettico del 
genere strabismo. 

liio. Tutte le apparenze accidentali, cui possono 
manifestare le malattie della stessa specie, e che 
variano solo per le circostanze particolari in mezzo 
alle quali accadono, dan campo a quella particolare 
suddivisione, cui si è dato il nome di varietà. ' 

121 . 11 dottissimo Gio : Pietro Frank parlando 
delle nosologie metodiche , così si esprime nella fi- 
ne della prefazione a quel Gimpendio di Medicina 
Pratica , il quale costituisce uno de’ più prelùsi Co- 
dici dell’ arte nostra ; « Non è però inutile il trava- 
glio de’ nosologisti ; poiché sebbene i loro sistemi 
non aggrandiscano la Scienza, la rendono bensì molto 
più agevole , e costituiscono un indice delle malat- 
tie più accurato, e molto necessario ai medici pra- 
tici; rendono questi più attenti su i sintomi prima - 
rii o caratteristici ; in poche pagine comprendono le 
fatiche di tanti secoli , distribuite sotto un dato ordi- 
ne; assegnano a cose certe nomi non ambigui ; e ge- 
neralizzano a tutte le nazioni il linguaggio medico , 
iLiir aver trascurato il quale per sì lungo tempo, e 
dall’uverlo orribilmente confuso , gran disordine fra 
i medici e grande oscurità di vocaboli insorse (i) ». 

(i) G. P. Frank, KjAlomc di Medicina Pratica tradotto 
dairoriginale latino con dilucidaiioni dal Prof. Chiaveiiiii. 
NofioU $826. 
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Ora io soggiungo che vantaggiose senza dubbio sono 
le Nosologie melodiche. Quando però nella istoria de’ 
morbi vogliasi provvedere al vantaggio de’ princi- 
pianti col seguire un metodo più chiaro e più facile, 
generalmente si giudica più opportuno il metodo 
anatomico, quello cioè con cui i morbi vengono de- 
scritti passando a rassegna dal vertice del capo sino 
alla pianta de’piedi ciascun organo , ciascun tessuto , 
ed anche gli apparecchi ed i sistemi , da’ quali tutti 
è composto il corpo umano. Forse in questo metodo si 
troverà il difetto di dover replicare gli stessi principù 
generali, allorché di un dato genere di malattie do- 
vrà parlarsi considerandone la specie in ciascun or- 
gano: tale sarebbe il caso delle infiammazioni , e dei 
profluvii. Ma è facile il rimediare a questo difetto , 
essendo stato suQicienle avere stabilite le generalità, 
quando la prima volta l’ infiammazione o il proflu- 
vio furono descritti e considerati in un organo od in 
un tessuto particolare. Col metodo anatomico gli a- 
lunni acquisteranno l’abitudine di localizzare le ma- 
lattie, ossia di determinarle di sito, e di stabilire an- 
cora la condizione patologica : il che costituisce al- 
tresì uno degl’importanti oggetti della odierna Pato- 
logia organica. 
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133 . Per la esatta conoscenza delle malattie giova 
moltissimo l’esame delle cagioni da cui sono pro- 
dotte. Or questo appunto si esegue nella Eliologia. 
La conoscenza delle cagioni de’ morbi ( scrisse savia- 
mente il profondo Ziinmermann ) costituisce la co- 
gnizione filosofica de’ medesimi : ed un medico , che 
la possiede, può dirsi un vero filosofo. Anche il chia- 
rissimo Autore del Colpo d’occhio su le rivoluzioni 
e su la riforma della medicina ha lasciato scritto , 
che quantunque i nomi di cagioni ed effetti non 
diano qualità nuove a quei falli che si succedono gli 
uni agli altri, onde l’uno chiamasi cagione e l’ altro 
effetto 5 nondimeno egli conviene che l’ ordine di 
questa successione è importante ad esser conosciuto , 
perchè la comparsa del primo fatto ci annunzia con 
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certeita quella del fatto che dovrà venire in seguito. 

« Senza questa conoscenza, dice il lodalo medico fl- 
« losofo , ogni storia non è che una vana seguela di 
« quadri sprovveduti di ligarai : senza di essa l’isto- 
« ria delle diverse malattie , incompleta e ridicola 
«.come descrizione , diviene inutile ed anche dan- 
« nosa come oggetto di terapeutica applicabile alla 
« pratica ». L’uffizio del medico è di conoscere e 
curare le malattie sanabili. Or egli potrà ben curare 
una malattìa , quando ne ha scoverta la causa ; poiché 
la guarigione non si ottiene , se non quando quella 
si è distrutta ed allontanata. In oltre, se gli effetti 
prodotti dalle stesse cagioni più ordinariamente sono 
simili tra loro, ognun comprende che , conosciuti 
gli effetti i quali appartengono alla cagione , sarà fa- 
cile il riconoscerli quando sappiasi che quella abbia 
agito. Quindi se arriviamo a scovrire quali sieno le 
cause da cui più ordinariamente le malattie vengono 
prodotte, quale la loro natura, quale la loro manie- 
ra di agire, c quali finalmente sieno gli effetti che 
soglion produrre; allorché, presentandocisi qualche 
malattia , conosciamo che sia stata prodotta da quella 
data cagione, sapendo noi gli effetti che da quella 
possono derivare; possiamo più esattamente fissare 
l’indole e la natura della malattia medesima. Nondi- 
meno è da avvertirsi che alle volte più cagioni unite 
insieme concorrono a produrre una malattìa : ed al- 
lora sarà necessario , potendo , conoscerle tulle. 

ia3. Gli antichi distinsero le cagioni in predi- 
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sponenti o Sitino proegumene ^ in occasionali o 
siano procatartiche (a), ed in cagioni prossime. Le 
cagioni predisponenti sono quelle condizioni del 
corpo umano vivente , che io rendono suscettibile a 
sentire l’attiviik delle cagioni occasionali, e quin- 
di proclive ad una data malattia. I moderni non le 
hanno chiamate cagioni, ma proclività ai morbi: 
esse verranno esaminale in ultimo. Le cagioni occa- 
sionali^ o potenze nocive ( che la scuola medica te- 
desca chiama evidenze ) , più ordinariamente sono 
quelle stesse cose le quali hanno tanta influenza al 
mantenimento della vita. Reca maraviglia che quelle 
cose per cui viviamo , siano ancora quelle per cui 


(i) rifoitiyiiftsvT; , da ante ed «iyoDiJiai duco ^ è l’epi- 
teto che dassi ad un* iulerua ma nascosta cagione , sia di 
sanità , sia di malattia. In latino si direbbe anlecedens. 
Differisce dalla cagione prossima per le particolari circostan- 
ze già esistenti in tutta la costituzione del corpo : ed è, giu- 
sta il linguaggio da' filosofi , come l'atto primo che difie- 
risce dal secondo. 

(3) Da , ante, in»,tx secundum , ed incipio, 

si compone np®xixr«pxrixo5. Potrebbe corrispondere a quel 
che diciamo preincipienle. Si dice, in proprietà di slgnifi- 
* cato, della cagione esterna e rimota, sia di sanità, sia di 
malattia : e comprende non solo le cose connaturali , ma 
tutte le altre , o violente , o contingenti e fortuite , che 
possono dar campo alla produzione della buona salute o 
dell' infermità. Da altri è chiamata pure «rpoi^aaij, occasio- 
ne; e sembra dinotare piuttosto la cagione occasionale che 
la costitutiva del morbo. 


Digilized by Google 




* i65 

cadiamo inalali (i). Le medesime dagli amichi, con 
espressione poco adattala, furono dette cose non na- 
turali ( volendo forse dire cose- connaturali ): da’mo- 
derni sono state chiamate stimoli abituali: e l’ Ip- 
pocrale Napolitano, il nostro celebre Sarcone , più 
acconciamente le ha denominale cose necessarie al- 
la vita (a). Esse sono ; l'aria ; a.° gli alimenti e le 
bevande; 5° i materiali ritenuti e quelli da evacuar- 
si ; 4.° il moto e la quiete ; 5.° il sonno e la veglia ; 
6 ° le affezioni dello spirilo. Esaminando, le cose ne- 
cessarie alla vita, come cagioni di malattie, in cia- 
scuna di esse noi ci proporremo di esaminare i tre 
seguenti articoli. I.° Quale sia l’alterazione alla quale 
va soggetta una cosa connaturale, onde, in vece di 
mantenere la vita regolare ossia la sanità , diviene 
causa’di malattie. II.° Quale sia la maniera con la quale 
agisce una potenza nociva , e quali sieno le circostan- 
ze in cui deve ritrovarsi iheorpo umano pjer sentirne 
la facoltà deleteria. I1I.° Quali sieno gli effetti gene- 
rali , che più ordinariamente sogliono essere prodotti. 
Oltre a queste cagioni occasionali dipendenti dall’al- 
terazione delle sei cose connaturali , vi sono ancora i 
contagi ed i veleni. 

124. Dall’azione delle cagioni occasionali su la 


(i) Per ea, quibus vivimus , ìnfirmamur et morimur. 
Ilipp. de aerCf aquis , et locis. 

(») V. Sarcone, Istoria ragionala de' mali osservali in 
Napoli , nell'inlero corso dell’ anno §■ a. 
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proclività dipende la cagion prossima delle malaitie. 
Cagione prossima chiamasi quella da cui il morbo 
immediatamente deriva , e che iu sè contiene la ra- 
gion sufbciente di tutti i fenomeni o sintomi che io 
costituiscono, ^^ella infiammazione., per esempio di 
un panereccio prodotto da una spina , l’ azione ac- 
cresciuta delle arterie nella parte infiammata costi- 
tuisce la cagione prossima della malattia: la spina è 
la cagione occasionale : e lo stato della parte più o 
meno disposta a sentire la potenza nociva, dicesi ca- 
gione disposta a sentire la potenza nociva , dicesi ca- 
gione predisponente , o proclività , come amano me- 
glio di nominarla i moderni. Analizziamo se l’ azione 
accresciuta delle arterie abbia le caratteristiche già 
fissate per dirsi cagione prossima della infiammazio- 
ne, i.° Da essa deriva immediatamente la malattia, 
poiché con quell’azione accresciuta accade l’afflusso 
del sangue, onde succede l’infiammazione. 2.° La 
stessa azione accresciuta delle arterie in sè contiene 
la ragion sufilcieute degli altri fenomeni: iii fatti dal 
sangue accorso nella parte infiammata dipendono il 
dolore, il calore, la durezza, e’I rossore, i quali sono 
( come si è detto nel 12) i sintomi essenziali della 
infiammazione. 

125 . Le cagioni occasionali possono nuocere per 
la qualità , o per la quantità. I contagi , i veleni , 
i vizii dell’aria , degli alimenti , delle bevande e de- 
gli umori , nuocono per la qualità. Quelle poi che 
agiscono per la loro quantità, mentre sono innocenti 
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per loro natura , diventano potenze nocive per la 
forza maggiore o minore con cui fanno la loro impres- 
sione. Bisogna avvertire però che quelle cagioni oc- 
casionali , le quali agiscono per la loro qualità , an- 
che debbono essere applicate in una data quantità , 
aflinchè producano il loro effetto. 

1 a6. Secondo il modo , con cui agiscono su la 
eccitabilità de’ solidi , e .secondo gli effetti che vi 
producono, le cagioni sono irritanti, o debilitanti. 
Queste seconde possono essere debilitanti dirette , 
quando di fronte diminuiscono o distruggono l’ irri- 
tabilità, ossia l’eccitabilità delle parti: tal è, per 
esempio, l’acido idrocianico. A queste potrebbero 
riferirsi le controstimolanti modexxÀ. ìjn debili- 
tanti indirette sono quelle che coli’ eccesso del loro 
stimolo tendono ad esaurire la forza vitale. Debilitanti 
negative potrebbero chiamarsi quelle che consistono 
nella diminuzione degli stimoli abituali. 

1527. L’ azione delle potenze morbose, mentre ca- 
de più frequentemente su i solidi , non manca di 
portarsi anche sopra gli umori , accrescendone la 
densità o la tenuità , ovvero assimilandogli ad esse 
quando consistano in un contagio. 

128. Le cagioni morbose sono esterne, o interne: 
volendo intendere per le prime quelle che vengono 
applicate dal di fuori , e per le seconde quelle che 
trovansi nel corpo dell’ infermo. Alcune potenze no- 
cive interne, antecedentemente furono esterne : tal 
sarebbe , per esempio , la linia del corpo umano alte- 
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rata dal coniagio sifllkico, il quale antecedentemen- 
te, come cagione esterna , fu applicato alla super- 
ficie di esso nel mal venereo locale. La parte delia 
macchina, su cui la potenza nociva esterna è stata 
immediatamente applicata, dal signor Hartmann si è 
chiamata atrio del morbo. Questi atrii si riducono 
air integumento esterno ed interno , cioè alla pelle 
ed alle membrane mucose. Essi alle volle sperimen- 
tano gli effetti delle potenze applicale: altre volte 
non fanno che trasmetterle ad altri organi, e nell’in- 
terno del corpo. 

129 . Sono le potenze nocive universali, locali, e 
specifiche. Le universali son quelle che possono in- 
vadere lutto il corpo, o per la loro sottigliezza e vo- 
latilità , o perchè agiscono sopra de’ nervi i quali co- 
stituiscono un sistema sparso in tuit’i punti del cor- 
po , ovvero perchè si trovano miste al sangue, e quin- 
di con esso si diffondono in tutta la macchina. Di 
queste cagioni sono prodotti i morbi universali , co- 
me si è detto nel J. 56. Le potenze morbose locali 
son quelle che limitano la loro azione ad una parte? 
ora alterando la reazione vitale, ora la struttura , e 
più frequentemente l’una e l’altra. Esse possono agire 
meccanicamente, o chimicamente, secondo che por- 
tano la loro influenza su le parli integranti , ovvero 
su i priucipii componenti della fibra. 11 coltello , che 
produce la ferita, sarebbe una potenza meccanica. 
Un caustico, come l’acido nitrico concentralo, rap- 
presenta una eliicienza chimica ; poiché l’ossigeno di 
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quell’acido applicato su la cute, subito si combina col 
carbonio di questa , ed in tal modo rimane esercitata 
una chimica azione. Riguardo alla parte su cui agi- 
scono le potenze , queste diconsi anche specifiche^ 
allorché attaccano più particolarmente un organo 
che un altro. 

130. Da quanto si è finora esposto si ricava che 
nella Etiologia noi dobbiamo esaminare. I. L’atmosfe- 
ra considerata come cagione di malattie. IL Le cause 
de’ morbi negli alimenti e nelle bevande. 111. Il mo- 
do con cui gli umori del corpo, come pure l’ escre- 
zioni de’materiali da ritenersi, 0 le ritenzioni di quelli 
da evacuarsi , vanno a produrre le malattie. IV. Il 
movimento muscolare volontario e la quiete come 
cagioni de’ morbi. V. La maniera con cui il sonno 
e la v^lia generano le malattie. VI. Le affezioni del- 
lo spirito considerate come cagioni de’ morbi. VII. I 
contagi ed i veleni. Vili. La disposizione e la pro- 
clività alle malattie. IX. Le regole per iscovrire le 
cagoni de’morbi. 

CAPITOLO PRIMO. 

DELI.’ ATMOSFERA CONSIDERATA COME CAGIONE 
DI MALATTIE (l). 

131. L’atmosfera, quest’immenso ammasso di 
fluido aeriforme che sino ad una certa altezza cir- 


(i) Ho stimato di adoperare la parola atmosfera invece 
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conda il Pianeta da noi abitalo , ha ima dichiarata in- 
fluenza sul corpo umano che in essa trovasi immer- 
so. Questo fluido elastico lo preme da tutte le parti , 
ne riempie alcune cavità interne le quali comunica- 
no coll’esterno, ed è in contatto immediato co’ corpi 
che si applicano sopra di noi. L’ aria atmosferica , 
che stabilisce la base dell’ atmosfera , è tanto neces- 
saria alla vita , che Ippocrate la chiamò alimento del- 
la vita medesima pabulum vitae ). Ma l’atmosfera, 
con la quale il corpo umano ha tanti rapporti imme- 
diati, non conserva sempre le stesse qualità. Gli stru- 
menti meteorologici fanno vedere eh’ essa varia di 
pressione e di temperatura, e che passa continua- 
mente dall’ umidità alla secchezza , e da questa a 
quella : i sensi nostri ci mostrano che ora è d’ una 
perfetta trasparenza , ed ora è piena di vapori erran- 
ti. 1 nostri organi sentono tutte l«#variazioni a cui le 
fisiche proprietà dell’aria van soggette. L’aria fredda, 
calda, asciutta, umida fa sopra di essi difierenti im- 
pressioni. Una nuova costituzione dell’atmosfera mo- 
difica subito le proprietà vitali de’ diversi apparecchi 
organici del corpo , cambia l’ ordine de’ movimenti , 


di aria atmosferica , per far conoscere che non bisogna consi- 
derare la sola influenza chimica che esercitano sul corpo uma- 
no il gas ossigeno e'I gas azoto , da cui risulta l'aria atmosfe- 
rica; ma benanche quella del calorico libero, dell' acqua in 
vapore , e di quante altre materie possono trovarsi «ombiuate 
e coll’aria atmosferica. 
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(là un altro modo di esercizio alle funzioni della vita. 
Or quesl’almosfera appunto diviene una delle cagio- 
ni occasionali per cui si producono le malattie spo- 
radiche e r epidemiche. Ciò dipende dalle altera- 
zioni dellesue proprietà, e dal diverso stato della mac- 
china umana allorché questa all’aria si espone. Per 
procedere con ordine nell’esame dèlie alterazioni che 
l’atmosfera può ricevere, e de’morbi che da essa pos- 
sono essere prodotti , la esamineremo nella sua pres- 
sione, temperatura secchezza, ed umidità i nella 
sua composizione chimea ; né venti, nelle stagio- 
ni,, e né climi. 

ARTICOLO PRIMO. 

De' morbi dipendenti dalla pressione , tempera- 
tura, secchezza , ed umidità dell' atmosfera. 

iSa. L^atmosferapiù salubre è quella che non è nè 
troppo pesante , nè troppo leggiera : ed è tale quando 
l’ elevazione Idei mercurio nel barometro si mantiene 
a 28 pollici. Il suo eccesso di peso o di rarità riesce 
ugualmente nocivo. Quando preme troppo, fa un 
sopraccarico a’ polmoni, e nuoce benanche alla testa; 
poiché la valida compressione dell’ organo polmona- 
re, che n’è l’tifetto immediato, fa ostacolo al pas- 
saggio del sangue dall’arteria polmonare negli organi 
del respiro, e quindi al ritorno d^l sangue dal ccr- 
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vello al cuore. Da ciò prendono origine quelle moni 
improvvise che accadono per apoplcsia , principal- 
mente nelle persone nerborute. L’aria è nocevole per 
la sua rarità ; essa non resiste abbastanza al sangue 
che fa urto nel passaggio pe’ poimori. Questo fluido 
vitale si aSblla in maggior quantità , onde sorge un 
senso di oppressione ed una difiicoltà di respiro, e 
potrebbe succederne l’ emottisi. Quantunque ne’ siti 
che gli uomini occupano su la superficie della ter- 
ra , l’ ordinaria variabile pressione dell’atmosfera non 
così fàcilmente produca de’ morbi ; nondimeno le 
persone inferme soffrono moltissimo ne’cambiamenti 
della pressione medesima. Più si abbassa il mercurio 
nel barometro per la diminuita pressione atmosferi- 
ca, più male si trovano coloro che patiscono dolori 
di ossa per cagioni veneree od artritiche , o che giac- 
ciono infermi per tisi. Quando poi gli uomini si ele- 
vano di molto al di sopra del livello del mare, dove 
la pressione dell’ atmofera è sensibilmente diminuita, 
allora diviene cagione di vertigini, nausee, emorra- 
gie, debolezze, e di una malsania'universàle: l’ asma,' 
l’emottisi, la tisichezza, ed altre affezioni di petto 
. sono ivi comuni e più frequenti che altrove. Su di 
questo argomento son note a tutti le osservazioni fatte 
dalSig.de Saussure nella cima dell’altissimo Monte- 
bianco. Qui però si deve avvertire che l’aria delle 
colline le quali s’innalzano di poco sul livello del ma- 
re, si rende nociva agli uomini disposti all’emottisi, 
non per la diminuita pressione , la quale suol essere 
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insensibile; ma pìuilosio perchè il suo grado di sic- 
cità , la sua più bassa temperatura , la sua agitazione 
per mezzo de’ venti , la rendono più elastica, ed in 
conseguenza più atta ad accelerare la circolazione 
del sangue : circostanza tanto favorevole per produrre 
i profluvii sanguigni, e principalmente nella delica- 
tissima struttura del sistema capillare de’ polmoni in 
coloro che vi sono predisposti. L’aria poi de’luoghi 
bassi (comechè più calda, più umida, più ristagnan- 
te ) sferza meno i solidi: quindi produce un certo 
torpore di tutta la macchina , e , non essendo molto 
atta a far succederei! libero corso degli umori, favo- 
risce le ritenzioni , dalle quali , aggiungendosi ancora 
l’acqua assorbita per mczzo.de’ linfatici cutanei dal- 
l’atmosfera, si producono le collezioni acquose. 

i53. Per ben comprendere come producansi i 
morbi dall’ alterata temperatura dell’ atmosfera , gio- 
va il ricordare che il corpo umano vivente si proc- 
cura da sè stesso una dose di calorico , . che costitui- 
sce il calore animale ( così propriamente detto da’ 
Fisiologi), il quale è indipendente dalla. temperatu- 
ra atmosferica, avendo un’origine tutta a sè parti- 
colare. Noi però sperimentiamo gli effetti della di- 
versa quantità di calorico libero che trovasi nell’ at- 
mosfera, e che ne costituisce la temperatura. Sicco- 
me l’ introduzione che si fa di questo fluido dal di 
fuori al di dentro della nostra macchina , produce 
la sensazione del caldo , e la sottrazione di esso quel- 
la del freddo; così bisognerebbe incominciare dallo 
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stabilire qual sia clcIFaria la temperatura che non fa 
alcuna impressione Su’ nostri organi , vale a dire che - 
non è per essi nè calda , nè fredda- Giusta le osser- 
vazioni del Ciillen, questa condizione, nella quale il 
calorico atmosferico trovasi ( diciam così ) equilibra- 
to con quello del corpo umano , 'si ha quando nel 
termometro il mercurio trovasi a i3 gradi al di sopra 
del zero nella scala di Reaumur. Questo è il punto, 
dice il dotto medico di Scozia, in cui l’aria cessa 
di avere una qualità fredda. Allorché la sua tempe- 
ratura si eleva al di sopra di questo termine , il 
.fluido atmosferico accresce la quantità di calorico del 
corpo umano, benché questo secondo sia più cal- 
do del primo. Questo staio termometrico dell’ at- 
mosfera è il punto, da cui convien partire per co- 
noscere l’origine e la causa di due specie di azioni , 
che l’aria esercita sul corpo dell’uomo, ed i cui 
effetti si trovano consegnali negli scritti di tulli i me- 
dici osservatori. Se la quantità del calorico libero 
contenuto nell’ aria , allorché il termometro segna 
i5 gradi , va a diminuire all’ istante; il contatto del 
fluido atmosferico cessa di essere indifferente per 
noi. Esso ha già acquistata un’ attività positiva : si 
sente bene l’impressione offensiva che questo fluido 
esercita su le fibre viventi: si osserva che il mede- 
simo determina nel tessuto de’ nostri organi una 
sorta di risiringimento, che dà loro più tuono e più 
vigore. Sul principio questa forza attiva è leggiera 
e moderala : a misura che il mercurio del lermome- 
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irò scende , ed il freddo dell’ atmosfera diviene più 
intenso, questa potenza maggiormente si sviluppa ; 
essa è già forte quando il termometro segna zero ; ed 
è violenta allorché scende molto al di sotto. Simil- 
mente se il calorico libero è abbondante nell’aria at- 
mosferica , se il termometro segna al di sopra ,de’ 1 5 
gradi, si manifesta in quella un’attività d’altro genere. 
Questo calorico introducendosi fra le molecole del 
corpo umano , e penetrando negli organi , fa su di 
essi un’ impressione che gli stimola , e ne accelera 
i loro movimenti. Questa facoltà attiva dell’aria pren- 
de tanto più d’ energia , quanto più questo fluido 
divien caldo : essa rendesi eccessiva allorché il mer- 
curio nel termometro arriva a 38 o a 3 o gradi. Da 
quello che si é detto si ricava, che l’inQuenza eser- 
citala dall’ aria atmosferica con la sua temperatura su 
l’uomo, ci dee far distinguere tre stati , e farne in 
qualche modo tre distinti agenti. Si osserva in fatti 
i.° un termine, in cui quel fluido é pe’ nostri organi 
un corpo inattivo, ossia che non fa sopra di essi al- 
cuna impressione; 3.° uno stato in cui l’aria, nascon- 
dendo tra le sue molecole molto calorico libero, si 
mostra un agente che stimola le nostre parti viventi, 
e ne precipita l’azione ; 3 . una circostanza , in cui l’a- 
ria atmosferica , contenendo poco calorico libero , di- 
vien per noi un corpo freddo , sviluppa un’altra spe- 
cie di attività , e determina nell’ economia animale 
nuovi cambiamenti organici. Ciò posto, veniamo a 
stabilir più da vicino gli effetti che il calorico , 0 co- 
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me volgarmente dicesl il caldo ^ e la sua sottrazione, 
cioè il freddo , possono produrre sopra Tuomo. 

l54. Uno degli stimoli abituali, per cui la vita 
si sostiene , egli è appunto il calorico. Quando que- 
sto agisce moderatamente su la nostra eccitabilità » 
ne sorge quel moderato e piacevole eccitamento , 
in cui consiste la sanità. Perciò in generale f a- 
ria moderatamente calda rinvigorisce i solidi, e ren- 
de libero il corso agli umori: ma è pur essa che, 
eccedendo i limiti , diviene la sorgente di malat- 
tie. Quando il calorico agisce di botto ed in dose 
eccessiva su la macchina animale, allora è capace 
di produrre le malattie irritative ed infiammatorie. 
Questo stimolo va ad incitare tanto più validamente la 
reazione della macchina , quanto essa antecedente- 
mente è rimasta priva dell’azion benefica di cotal 
fluido. Ecco la ragione per cui in tempo di pri- 
mavera, quando la nostra macchina per l’ inverno 
preceduto è stata immersa nel freddo , un’ istanta- 
nea e forte insolazione è capace di produrre l’ ence- 
falite.Se il calorico per lungo tempo agisce in dose al- 
quanto eccessiva , allora è che per l’applicazione con 
tinuaia di questo stimolo si diminuisce moltissimo 
la forza vitale, onde la nostra macchina cade in quella 
debolezza che i neotcreci hanno chiamata debolezza 
indiretta. Questa è l’ azione morbosa del calorico so- 
pra de’solidi. Gli umori poi perdendo la parte aquea, 
con la perspirazione resa sensìbile , tendono a quella 
d^cuerazionc cui gli antichi diedero il nome di acri- 


Digilized by Coogli 



177 

monia alcalescente y liquamento corruttorio, e che 
i moderni chiamano discrasia putrida. L’aria estuan- 
te è infesta principalmente alla respirazione ed a’suoi 
organi , a quella perchè ad ugual volume contiene 
minor quantità del principio respirabile, a questi 
perchè gli sfianca . Traspirando la cute in eccesso, 
minoransi le altre secrezioni , e tra queste il sugo ga- 
stro-enterico , ond’è che si scema l’appetito, e si fa 
lenta la digestione. L’epate più di tutti risente l’ a- 
zione del caldo, onde la bile divenendo più densa può 
produrre l’itterizia. Finalmente tutti conoscono quan- 
to celeri siano i periodi della vita nelle torride regioni. 

i35. Per riguardo al freddo , siccome esso non 
rappresenta che sottrazione di calorico , così in 
generale può dirsi che debiliti. Infatti l’ azione con- 
tinuata del freddo produce le malattie di debo- 
lezza diretta. Per mezzo suo il sangue ristagna nelle 
parti più lontane dal centro della circolazione , 
ove tende alla decomposizione spontanea , e perciò 
ha luogo la cancrena prodotta dal freddo. Esso 
inoltre sopprimendo la esalazione cutanea produce 
de’ reumi , ovvero , promovendo la secrezione più 
abbondante nella membrana mucosa delle vie aeree 
ed intestinali , dà luogo alle affezioni catarrali ed 
a’ profluvii sierosi. Il freddo, al dir d’ Ippocrate , 
è sommamente nocivo a’ nervi (t). Quando poi la 


( I ) Frigidum vero convulsiones , nervortim distensiones, de 
nigraliones, et r/gores/ebriles afert.llipp. Aph. tS.Secl. F. 
P' vi. I. la 
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macchina umana esinanie si espone repcn linamen- 
te al l’azione del freddo, allora è che sorgono le 
maialile infiammatorie. Perciò il Vale Mantovano 
con somma filosofia scrisse che il freddo brucia ( 1 ). 
Ecco , a mio modo di pensare, il meccanismo per 
cui il freddo produce questo effclio. Applicandosi 
il freddo , ossia sottraendosi il calorico in una pane 
del corpo, subito per la legge di equilibrio il ca- 
lorico delle parli circonvicine là corre più affluente- 
mente dove se n’ è fatta la sottrazione. Ma il ca- 
lorico è una potenza stimolante. Dunque in quella 
parte vi sarà eccesso di stimolo, in seguito del quale 
si farà un afflusso di sangue , onde la parte dive- 
nendo dura, dolente, calda, e rossa, presenterà i 
fenomeni della infiammazione. Si aggiunga ancora 
lo stimolo dell’ umore perspirabile soppresso, onde 
si accrescerà l’afflusso del sangue per formare il 
processo morboso flogistico. Il freddo si rende mol- 
to più nocivo all’ uomo nell’ epoca del sonno. Tis- 
sot avea ben conosciuta questa verità allorché scris- 
se : L’ uomo che dorme all’ aria aperta , la quale ab- 
bia una temperatura di 8 gradi al di sotto del zero 
termometrico nella scala di R. , comunemente vi 
muore : colui poi che sta in veglia e si esercita , 
può vivere nell’aria anche aperta, la quale abbia 
una temperatura di 3o gradi al di sotto del zero. 


( 1 ) aut Boreae penetrabile frigia adurat, 

ViBG., Georg. Lib. /. v. g3. 
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Questi sono i danni prodotti dal caldo e dal freddo 
considerati separatamente. Ma nulla pregiudica tanto 
all’ economia animale , quanto 1’ alternativa del 
caldo e del freddo ; poiché allora dominano le ma- 
lattie autunnali , che sono pericolosissime ( 1 ). 

i56. 11 caldo ed il freddo possono essere applicati 
al nostro corpo per mezzo de’ bagni , o de’ corpi so- 
lidi , come sarebbero i corpi roventi , la neve , ec. 
Se il bagno molto caldo è protratto a lungo, e si 
prende da persona estuante, quale tumulto non si farà 
nella macchina? Diradato il sangue, premerà e di- 
strarrà tutti i tessuti ne’ quali scorre: l’apoplessia, 
1’ emorragie , gli aneurismi ne potranno essere le 
funeste conseguenze. Allontanate le fibre per la 
forza ripulsiva del calorico, avverrà un considera- 
bile spossamento di forze. Se nel bagno freddo re- 
sti immerso per lun^ tempo un individuo che non 
abbia eccesso di calore animale , succederà una pro^ 
strazìone di forze pericolosa. Ristretti i vasi capil- 
lari della cute, il sangue non vi scorre più libe- 
ramente , ma va ad accumularsi nelle interne re- 
gioni ; ond’ è che possono aver luogo 1’ apoplessia , 
l’ emorragie dal naso , da’ polmoni e dallo stomaco, 
e possono darsi le iniziative agli aneurismi interni. 


Per anni tempestates f quando eodem die modo color, 
modo Jrigus sit, autumnaks morbos expectare conoenit. Hipp. 
dph.4.Seot. III. 

* 
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Le bagnature caide o fredde possono essere appli- 
cate soltanto ad alcune parti del corpo. Se i bagni 
a’ piedi sono caldissimi e protratti a lungo , in per- 
sone deboli , possono cagionare le asGssie , poiché 
richiamano il sangue dal cuore alle parti inferiori. 
Le bagnature fredde alla testa diminuiscono di mol- 
to la perspirazione cutanea: al petto, oltre di at- 
trassar la traspirazione , inducono l’ infiammazione 
delle viscere toraciche: dicasi lo stesso per 1’ addo- 
mine. Le bagnature fredde a’ piedi producono co- 
rizze e bronchiti, e soppressione de’ mestrui nelle 
donne. L’azione del calorico a secco nel primo grado 
produce il semplice arrossimento della cute, ed in 
un grado avanzato i diversi gradi di scottature. 

167. Pria di parlare de’ danni prodotti dall’aria 
umida , è necessario il ricordare che lo stato umido 
dell’ atmosfera dipende dall’acqua in vapore, la qua- 
le sotto la forma di molecole sottilissime trovan- 
dosi sospesa e disseminata nell’ aria , conserva la sua 
natura, il suo potere, e si manifesta all’ igrometro, 
non che sopra tutti i corpi che vi hanno dell’ af- 
finità. Or quest’ acqua è quella che si rende noce- 
vole all’ umana salute; giacché 1’ aria essendo so- 
prassaturata di acqua , non può caricarsene di van- 
taggio che con la più grande difiicoltà : onde ne 
siegue che la perspirazione cutanea e la polmonare 
debbono essere notabilmente diminuite. Quindi , 
anziché sbarazzarsi gli umori escrementizii che rite- 
nuti sono nocivi f si assorbe al contrario una certa 
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quanlilà di vapori acquosi contenuti nell’ atmosfera. 
Questo assorbimento si fa eoi mezzo de’ vasellini 
inalanti che si aprono in numero quasi infinito al 
di sotto dell’ epidermide. Un tal organo, eh’ è assai 
poroso, s’ imbeve di quegli umori e si gonfia : quin- 
di il fluido, ond’esso è penetrato, viene attinto di 
nuovo da questi vasellini, dove si mischia con la linfa 
eh’ essi attirano , e di là scorre nell’ oceano del san- 
gue , eh’ essa discioglie e rende acquoso, nel tem- 
po stesso che rilassa le parti solide^ Un gran nume- 
ro di fatti è garante di questo assorbimento d’acqua 
atmosferica. I corpi nel bagno acquistano più pe- 
so che non avevano , e 1’ acqua in cui sono stati 
iuintersi si rinvien quasi sempre notabilmente di- 
minuita. A tutti è noto l’esperimento fatto da Lin- 
ninge nell’ isola della Carolina meridionale : da que- 
sto esperimento risulta che un uomo nello spazio 
di un’ora assorbisce una libbra di acqua, col pas- 
saggio ch’egli fa da un’aria secca ad un’atmosfera 
umida ; e perde più sollecitamente ancora questo 
aumento di peso, ripassando in un’aria secca. L’ec- 
cesso di umidità atmosferica produce non solo ma- 
lattie più gravi delle altre costituzioni atmosferi- 
che, ma si oppone ancora alle crisi , privando il 
sistema vitale delle forze che gli sono necessarie per 
operar la cozione, ed accelera il termine funesto, 
sj)ccial mente in persona de’ vecchi. Si è costante- 
mente osservato che questi , del pari che le persone 
aU’estremo inferme, vanno a succumberc (date tutte 
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le altre cose uguali ) più frequenienienie e più pre- 
sto , allorché sopraggiungono delle nebbie dense ed 
umide, cbe in altri cambiamenti di tempo. L’atmo- 
sfera umida è nocevole altresì , perchè priva il nostro 
corpo di fluido elettrico. 

i58. L’aria secca, esercitando una potente at- 
tività sull’ esterna e sensibile superficie del nostro 
corpo , tende a spogliarla dell’ umido che ha. Le 
recenti osservazioni comparative fatte dal signor 
Edwards su la quantità della perspirazione nell’a- 
ria secca e nell’ aria umida , tanto negli animali a 
sangue freddo che in quelli a sangue caldo, hanno 
portato a risultamenti così generali, che non si può 
dubitare nell’ applicargli all’uomo. Da essi conchìu- 
desi che la perspirazione in un’ aria moderatamente 
asciutta può rendersi sei in sette volte , ed anche 
di più , maggiore di quella che fassi in un’ aria por- 
tata al grado di umidità estrema (i). Questo s’in- 
tende a temperature uguali. L’azione dell’aria secca 
produce una specie d’ irritazione che si propaga in 
un modo simpatico alle fibre costitutive de’ varii 
tessuti organici , e sembra determinare in essi un 
ristringimento che fortifica il complesso di tutto 
il sistema vivente. Il corpo umano circondato dal- 
1’ aria secca perde meno di fluido elettrico, ed in 


(i) Edwards, De V inJUience des agem physiques sur la 
vie. IV Panie. Paris 182:^ 
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conseguenza è più disposto alle malattie irritative. 
L’ aria secca aumenta l’ azione del sistema venoso , 
c dà luogo alle malattie che hanno la loro sede 
in questo sistema, e’I loro principio nella diatesi 
biliosa. Siffatta costituzione rende ancora più mo- 
bile e vibratile la 6bra ; e dispone alle affezioni 
spasmodiche e convulsive. Le malattie però che si 
manifestano durante la siccità , sono più regolari 
e meno gravi di quelle che soffronsi nell’ atmosfe- 
ra umida. e piovósa (i). 

1 39 . Gioverà qui esaminare le combinazioni che 
nell’atmosfera possono aver Ira loro il secco e Vu~ 
miào, col caldo e col freddo. L’aria secca com- 
binata col freddo o coi caldo , in generale non è 
tanto nociva : quando poi eccede i limiti , accre- 
sce l’ intensità di azione nell’ uno e nell’ altro. 1 
tristi effetti del secco combinato al freddo sono il 
catarro di petto , la pleurite , la peripneumonia , 
la costipazione del ventre , la difficoltà di orinare. 
L’ aria umida , che per sua natura è nociva , si 
rende sempre più perniciosa quando si accoppia al 
freddo o ai caldo. Accompagnandosi al freddo, pro- 
duce prima di ogni altro loscemaniento della perspi- 
razionc cutanea , perchè accade una doppia sottra- 


( 1 ) Ex anni autem condiuonibus , in toturn magnae sie- 
cilales assiduis imbribus sani salubrioreSj minusque lelales. 
Hipp. ^ph. Sect. 111. 
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zione di calorico , la prima prodotta dal freddo , 
e l’altra dall’ umido che essendo applicato sul corpo 
umano tende ad evaporarsi a spese del calorico del 
medesimo. L’umido combinato al caldo tende vie 
più al rilassamento de’ solidi, ed all’ abbattimento 
dell’energia vitale, per disporre la macchina a ver- 
gere più sollecitamente alla putrefazione. 

ARTICOLO II. 

DeW aria atmosferica considerata come cacone 
de’morbi per V alterata sua composizione chi- 
mica. 

140. In grazia della sua composizione chimica 
1’ aria atmosferica diviene il pabolo della vita , so- 
stenendo la respirazione senza di cui ognun sa che 
l’uomo andrebbe a morire per ashssia. Allorché l’uo- 
mo è privato di aria , rimane per qualche tempo 
nello stato di morte apparente, come osservasi più fre- 
quentemente allorché sta sommerso nell’acqua. Giu- 
sta gli esperimenti e le riflessioni di Edwards, l’uo- 
mo sotto un tale rapporto può collocarsi tra quegli 
animali, i quali non vivono che un breve spazio di 
tempo ristretto fra cinque ed undici minuti primi. 
Conviene avvertire, ché in questa breve durata di tem- 
po s’intende quella in cui durano ancora i movimen- 
ti volontari!, e quegli involontarii provocati per mez- 
zo degli stimoli. Dopo questo tempo l’ uomo resta in 
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uno stato di morte apparente, che ordinariamente 
dura mezz’ora ed anche di più, come si racconta dal 
signor Peklin essere accaduto ad un ortolano il quale 
visse per sedici ore in diciotto braccia di acqua. Vo- 
lendo ora esaminare i danni che possono essere pro- 
dotti dall’alterata composizione chimica deH’aria at- 
mosferica, sulle prime è da richiamarsi a memoria 
essere essa composta di o. ai a o. 29 di gas ossigeno, 
ed il resto per arrivare a o. 100 è di gas azoto. L’aria 
in tal modo costituita è salubre. Quando l’ uomo re- 
spirasse l’aria soverchiamente carica di gas ossigeno, 
non è che si consumerebbe più sollecitamente al pai-i 
di una candela, giacché la forza vitale è quella che 
regola la funzione chimico- vitale della respirazione ; 
ma non mancherebbe di sentire l’attività di uno sti- 
molo così potente, com’è l’ossigeno, onde potreb- 
bero sorgere le malattie irritative. Se un animale si 
racchiude in un recipiente pieno di gas ossigeno, la 
respirazione e’I movimento del cuore acquistano una 
intensità e forza considerevole; esso prova subito una 
febbre violenta ; gli occhi diventano rossi e scintil- 
lanti; il calore animale cresce sensibilmente ; il su- 
dore scorre da per tutto ; la febbre infìammaloria 
infine si fa sempre più acuta, ed è bentosto seguila 
da una cancrena mortale ne’ polmoni. Questi feno- 
meni ci aprono la strada a spiegare perchè l’aria mol- 
to ossigenata , come quella che respirasi sul mare e 
su’ monti elevali, è nociva nella tisichezza, come in 
tutte le malattie irritative. Non erano ignorale dagli 
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anlichi sìffalle verità; essi evitavano nella tisi l’aria 
attiva ed ossigenata de’ luoghi elevali , e preferivano 
quella delle pianure e delle valli. A queste ragioni 
bisogna aggiungere anche quelle che abbiamo espo- 
ste nella fine del i 5 o, pag. 171. La continua ven* 
tilazione, facendo sperimentare agli abitanti delle 
città popolate i benefici effetti della vegetazione delle 
piante, compensa continuamente le perdite del gas 
ossigeno ; onde son rari i casi ne’ quali l’ aria almo - 
sferica pregiudichi per la mancanza di questo fluido 
vitale, ^elle circostanze, in cui l’asma , l’asfissia , il 
tifo , e simili si han voluto attribuire esclusivamente 
alla mancanza del gas ossigeno , pare che debbano 
riferirsi ancora all’ aria molto rarefatta , a’ fluidi aeri- 
formi irrespirabili, ovvero alia presenza de’ miasmi in 
essa contenuti. Si è veduto soppraggiungere l’asma a 
qualche individuo soggetto a questa malattia, ne’iea- 
tri e nelle sale di hallo, ove nelle ore della notte per 
la combustione delle candele, e per la quantità di 
calorico sviluppata dal corpo degl’individui, l’aria 
si era rarefatta , piuttaslo die mancava di gas ossige- 
no. 11 lugubre avvenimento de’ i 5 o Inglesi , che in 
Gilieut furon chiusi in una stretta prigione , de’ 
quali 137 vi morirono in poco tempo, e gli altri ven- 
nero attaccati da un tifo putrido , devesi attribuire 
al miasma effuso nell’aria. In tutti questi casi seguita 
a sostenersi la combustione , il che dinota non es- 
servi mancanza assoluta di gas ossigeno. Quando la 
incipiente combustione de’ carboni eseguila in una 
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stanca chiusa fa morire gl’ individui che vi sono rac- 
colti, ciò accade non per la mancanza totale del 'gas 
ossigeno ( la quale non ha avuto luogo perchè la coni* 
husiione ancora si sostiene ) , ma per la presenza del 
gas acido carbonico formato nella combustione. Pare 
che in questi casi l’aria agisca non per facoltà nega- 
tiva per la deficienza del gas ossigeno, ma per fa- 
coltà positiva di altri principii distruttori. 

i4i* All’ infuori del gas ossigeno e dell’aria atmo- 
sferica, che sono i fluidi aeriformi respirabili, tutti gli 
altri, i quali possono trovarsi diffusi nell’aria in cui 
l’ uomo respira, o che in qualunque altro modo pos- 
sono circondarlo, sono irrespirabili e nocivi. Questi, 
avuto riguardo all’ azione che esercitano su la respi- 
razione , si riducono a due specie. Taluni sono nocivi 
sol perchè non contengono quel gas ossigeno , che 
solo è atto a far ritornare il sangue ad una vita no- 
vella : e potrebbesi dire che lo sono per la facoltà ne- 
gativa. Altri poi apportano del danno e per la loro 
facoltà negativa , e per una facoltà positiva. Nella 
prima specie sono compresi il gas azoto , il gas pro- 
tossido di azoto, e ’l gas idrogeno. 11 gas azoto , quan- 
tunque nell’atto della respirazione esali dal sangue, 
e quello dell’atmosfera sia assorbito da quel fluido 
vitale ; nondimeno è infesto agli animali che io re- 
spirano. Lo stesso è dal gas idrogeno. Riguardo poi 
al gas deutossido di azoto, ecco quanto saggiamenteha 
scritto il giudiziosissimo medico e chimico cavaliere 
Sementini : « Multo si è detto intorno all’azione di 
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« questo gas sulla economia animale, respirandolo; 
« ma i risultamenti sono stati contradittorii. L’eiTctio 
c( più costante è stato una specie di ubhriachezza 
« più o meno forte e di varia durata. Pare che la co— 
(( slituzione di coloro che lo respirano influisca non 
« poco sulla varietà degli effetti che esso produ — 
« ce(i) ». Molti sono i gas compresi nel secondo ge- 
nere, ma i più frequenti sono questi che seguono. 
11 gas acido carbonico, il quale respirato distrugge 
la irritabilità de’muscoli. Esso è prodotto abbondan- 
temente in natura in que’siti dove succedono la fer- 
mentazione e la combustione; nelle miniere di car— 
bon fossile ; e sì esala alla superfìcie della terra ne* 
luoghi vulcanici, come si osserva nelle vicinanze di 
Napoli, su le rive del Lago di Agnano, e nella rino- 
matissima^/io/^a del cane. Il gas acido idro-solforico^ 
il quale è tanto micidiale, che, al riferir delsig. The— 
nard, basta poca quantità di questo gas mescolato 
all’ aria atmosferica per ammazzare al momento gli 
animali che lo respirano. £ giusta le osservazioni del 
signor Chaussier questo gas riesce nocivo anche po- 
sto a contatto della cute, per Tassorbimeuto che su- 
bito se ne fa. Il gas idrogeno Li-carbonato, cui il 
sìg. Volta diede il nome di aria infiammabile delle 
paludi , e che esala ancora dalle miniere di carbon 


(i) Semenliiii. Istituzione (fi cliiinica teorico-pratica. V, I. 
§. 25/. Edizione terza. Napoli i823. 
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fossile, riesce più nocivo del gas idrogeno puro. Vi 
sono ancora altri gas che si sviluppano nc’ laboralorii 
de’ chimici , o negli stabilimenti di manifatture. Tali 
sarebbero il gas deutossido di azoto o gas nitroso, il 
gas acido idroclorico, il gas cloro, e’I gas ammonia- 
cale. Questi in piccola quantità produconostringimen- 
lo alle fauci, provocano la tosse, ed eccitano inlìam- 
naazione: in una quantità maggiore danno origine al- 
Temottisi: e respirati isolatamente producono la morte. 

142. Nell’ atmosfera possono trovarsi ancora 8e’ 
miasmi (i), 0 siano quelle materie che prodotte dalla 
putrefazione delle sostanze organiche, e volatilizzate 
dalla forza ripulsiva del calorico, sono diffuse nell’at- 
mosfera. Sono i miasmi tali e sì potenti , che invisi- 
bili , ed in quantità anche piccola agiscono con vio- 
lenza; ond’è che son chiamati velenosi. Dagli effluvi! 


( 1 ) 11 vocabolo miasma deriva dal greco , che 

significa un inquinamento , arìinfezione ^ un ^uvio, un’au- 
ra sottilissima: quindi è che da’ medici viene usato per espri- 
mere gli eSliivii invisibili diffusi nell’aria circondante il luogo 
da cui si propagano: essi sono diversi da altre viziose qualità 
dell’ atmosfera ; ed applicati al corpo umano vi producono 
malattie pericolose, ed anche la stessa morte. Gli antichi con- 
fondevano i miasmi co’ contagi : ma i moderni, riflettendo 
che i miasmi si formano in que’ luoghi dove vi ha putrefazio- 
ne di organiche materie che infettano l’aria, ed i contagi so- 
no materie che si comunicano da un individuo ad un altro , 
distinguono molto bene i contagi dalle infezioni , ossia da’ 
miasmi. 
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delle paludi, da quelli degli espellali, delle carceri, 
degli accampamenti ^ delle navi , e dalla stessa pu- 
trefazione di pochi cadaveri umani resta corrotta l’a- 
ria in modo, che le genti vicine nc contraggono ma- 
lattie pericolosissime. !Nè la fisica, nè la chimica sono 
giunte a farci conoscere la natura e la materia parti- 
colare di questi miasmi : onde si distinguono per la 
loro origine, chiamandosi miasmi putridi quelli che 
emanano negli ospedali, nelle carceri, nelle navi, 
nej’li accampamenti , ed in tutti que’ luoghi dove 
molti uomini sono raccolti in piccolo spazio; laddove 
miasmi paludosi si appellano quegli efiluvii che esa- 
lano dalle acque stagnanti allorché per la forza del 
calorico del sole esse si riscaldano , onde le piante e 
gli animali che vi muoiono, vanno in putrefazione. 
Da que’ miasmi putridi sorgono le così dette febbri 
nosocomiali, carcerarie, navali, e castrensi. Ma che 
cosa essi sono ? Noi ne ignoriamo la natura. Dagli ef- 
fetti possiamo dire che agendo sul corpo umano ab- 
battono l’energia de’ solidi , e quindi a guisa di fer- 
menti producono nel sangue un liquamento putrido, 
onde questo fluido vitale ristagnando sotto la cute 
produce le vibici, esce con l’orina, con gli escre- 
menti ventrali, ed anche con le lagrime. In que- 
ste circostanze il corpo di ogni malato esala anche un 
eflliivio putrido , il quale produce nell’uomo sano la 
stessa malattia che ha l’infermo. Perciò si è osservato 
che nella dissenteria ciò che esala dagli escrementi 
dell’uomo malato, risveglia la stessa malattia nell’uo- 
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mo sano che va a deporre i suoi escrementi nello 
stesso vase ove gli ha evacuali il primo. Le materie 
contagiose profittano di questa circostanza per mol- 
tiplicarsi, e quindi per comparire anch’esse iti campo: 
ed è probabile che in simili casi i contagi possan ge- 
nerarsi di nuovo conio. Questa è la ragione per cui 
molli Autori nello scrivere delle fèbbri carcerarie, 
castrensi cc., non ci han dipinto che la febbre tifoi- 
dea o petecchiale, avendo i contagi di queste febbri 
trovata l’occasione di propagarsi c moltiplicarsi nelle 
carceri e negli accampamenti quando vi si trovava 
raccolta molla gente. 

143. I miasmi paludosi esalano dalle acque che 
ristagnano in molti luoghi della superfìcie della terra, 
e particolarmente in Italia nelle celebri paludi Pon- 
tine e lungo la spiaggia della Toscana. Si trovano 
nella Solagna in Francia , nell’ Olanda , in una gran 
pane dell’ Annoverese in Germania , in una gran 
parte dell’Ungheria , in quasi tutta la Polonia , nel- 
l’Egitto per le inondazioni del Nilo, e lungo le spiag- 
ge quasi deserte delle parli orientali ed occidentali 
dell’Africa. Non mancano nel nuovo Mondo, nell’I- 
sola diS. Domingo e nelle altre Isole Anlille. Sven- 
turatamente anche presso di noi le acque ristagnano, 
e danno origine a’ miasmi paludosi per le ragioni se- 
gucnlL II nostro Regno circondato quasi tutto da’ 
mari Tirreno, Jonio, ed Adriatico, mcnochè nella 
parte settentrionale ove confina con lo Stalo Ponti- 
ficio, trovasi diviso per tutta la sua lunghezza dalla 
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calcila degli Appennini che scendono dalle Alpi. 
‘'Quindi diviene montuoso nel mezzo, e irovansi solo 
delle pianure verso il mare. Le nevi liquefatte e le 
piogge, le quali scendono dalle montagne, cadendo 
in qiie' siti in cui le pianure trovatisi racchiuse fra le 
valli non mollo elevale sopra il livello del mare, fa- 
cilmente vi ristagnano. In un paese così caldo , que- 
ste acque in tempo di està facilmente si evaporano, 
onde al terminar della medesima e nel susseguente 
autunno presentano il loro fondo limaccio.so non an- 
cora perfeilamente secco, ma in quel grado di umi- 
dità che tanto favorisce la fermentazione e la putre- 
fazione delle piante e degli animali che vi muoiono. 
Da queste spontanee decomposizioni di sostanze or- 
ganiche morte esalano efiluvii di un fetido odore e 
di grande nocumento all’uomo. Aggiungasi ancora 
che con 1’ evaporazione delle acque l’atmosfera si 
satura di vapori in modo che non potendo più di- 
scioglicrne li rigetta , e così costituisce una grande 
umidità particolarmente nelle ore della notte. Ora 
questi eilluvii e quest’ umido , i quali insieme uniti 
costituiscono, secondo me, i miasmi paludosi, sono 
quelli che si rendono nocivi all’umana salute. £ tutto 
questo che io dico , già fin dall’ anno 1684 era stato 
conosciuto dal nostro celebre Porzio Napolitano, co- 
me si legge nella sua Igiene militare ove tratta delle 
.cagioni delle malattie castrensi nell’Ungheria (1). 

( 1 ) Ferlur aulem , in Hungaria hièmis temporibus am- 
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l44- ^ natura di questi miasmi palu- 

dosi, e quali effetti producono? Per riguardo alla 
natura ognun sa che l’umido costituisce la parte es- 
senziale di essi. La dillicolià consiste nel determinare 
la natura degli effluvii, ì quali provengono dalle so- 
stanze organiche corrotte nelle acque stagnanti. Molti 
si sono impegnati a determinarne la natura. JSoi cer- 
tamente non perderemo il tempo a combattere l’opi- 
nione di Varrone, seguita da Columella e Vitruvio , 
i quali ammisero nell’aria delle paludi la esistenza di 
una gran moltitudine di piccoli insetti che diven- 
nero i ministri plenipotenziarii delle febbri miasma- 
tiche. Silvio de le Boe considerò gli effluvii paludosi 
di natura salina e solfurea, mentre fìamazzini credè 
che fossero di natura acida. I medici seguaci della 
Patologia umorale tennero che gli effluvii paludosi 
fossero capaci di produrre le febbri periodiche, in- 
ducendo la dissoluzione e la putrefazione degli umo- 
ri. Hoffmann all’ opposto ravvisò esser tutta mecca- 
nica l’azione de’miasmi, dicendo che quei vapori to- 
glievano l’elasticità all’aria, onde questa rilassando 
ed indebolendo i solidi , rallentava la circolazione , 
le secrezioni, e l’ escrezioni : quindi nasceva un ac- 

ple nimis crescere paludes , et teUurem fieri late coenosani. 
JEslale vero , subsidentibus aquis fiuv'orum , paludes y ma- 
xima parte siccantur. Terra autem coenosa , ubique locO' 
rum accidat deficere in ea huniorem , fiere semper aèrem fiaeit 
hominibus gravem. Porli! , De militis in castris sanitcUe tuen- 
da. Pars. I. Cap. III. Lugduni Batavorum ij4^. 

Kol. /. i3 
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cumulamento di umori impuri tendenti alla dege- 
nerazione e parliGolarroenie alla putrefazione. I chi- 
mici moderni avendo conosciuto che da’ luoghi pa- 
ludosi si sollevano varie specie di gas idrogeno , in 
questi fluidi aeriformi hanno riposta la cagione delle 
febbri intermittenti. Ma qui sia lecito di lare le se- 
guenti riflessioni, t. In molti luoghi si sviluppa an- 
che il gas idrogeno, e mentre esso dà origine a gravi 
danni ed alla stessa morte, non produce però le feb- 
bri periodiche. 2. Esaminata l’aria atmosferica a 
qualche distanza dalle paludi , ove essa è ancora ca- 
pace di produrre i suoi danni, non contiene gas idro- 
geno, il quale entra subito in combinazione, ovvero 
per la sua gravità specifica minore è obbligato a pas- 
sare nelle più alle regioni dell’ atmosfera. Io opino 
che l’aria de’ luoghi paludosi sia nociva per l’umido, 
e per una materia tenuissima figlia della putrefazione 
de’ corpi organici e volatilizzata dalla forza ripulsiva 
del calorico. Ognuno conviene sull’ umidità de’ luo- 
ghi paludosi: ed in falli il mio dotto amico Sig. Fol- 
chi. Professore d’ Igiene, di Patologia, e di Materia 
medica nell’ Archiginnasio della Sapiènza in Roma , 
all’ umido attrihuisce tutto il potere nocivo deU’arta 
dell’agro romano, c quindi l’origine delle febbri inter- 
mittenti che vi dominano in autunno. Molte volle ho 
osservalo nella mia clinica per la città, che gl’ indi- 
vidui guariti da una terzana vi sono ricaduti dopo- 
ché sono stali colpiti dalla pioggia, od in qualunque 
altro modo si sono esposti all’ umido dell’ atmosfera. 
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Ma è il solo umido quello , per cui l’ aria de’ luoghi 
paludosi genera le febbri periodiche ? In altri siti 
l’aria umida , mentre coll’indurre la soppressione del 
perspirabile cutaneo dà origine ai reumi ed allo stesso 
tetano, non produce febbri intermittenti. Ne’ luoghi 
paludosi , all’ umido sta sempre unita quella materia 
tenuissima corrotta, la quale si solleva solo quando 
si presenta il fondo limaccioso delle paludi , che tro- 
vasi nella massima parte {\) e non interamente esic- 
cato. In &tti quando ciò è accaduto, allora non si pro- 
ducono più febbri, come il lodato Sig. Folchi ha be- 
nanche determinato. Che che ne sia di questa ipotesi 
su la composizione de’miasmi paludosi, riguardo alla 
loro maniera di agire può dirsi che essi indeboliscono 
l’ cnei^ia de’ solidi, e particolarmente quella del si- 
stema nervoso della vita organica. Gli abitanti delle 
paludi , non ostante la impassibilità in essi nata dal- 
r abitudine , veggonsi pallidi, con l’addomine turgi- 
do , anasarcatici , ed affetti da cachessia , malattie 
tutte, le quali annunziano una debolezza, principal- 
mente nelle viscere addominali: ma l’effetto più uni- 
versale è quello delle febbri intermittenti. Cadono in 
esse i viaggiatori, specialmente' quando vi dormono o 
vi si espongono indeboliti in qualunque modo , o 
non evitano i passaggi rapidi dal caldo al freddo e 
tutto ciò che apporti una soppressione del perspirabile 
cutaneo. In generale può dirsi che i miasmi paludosi 


(i) Vedi la noia ai 5- ^ 2 /. 
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non si diffondono pef contagio. Qualche volta pero 
ho osservato che un uomo, il quale abbia dormito con 
un altro e gli sia stalo a contatto nello stadio del su- 
dore del parossismo di una febbre intermittente, ha 
contralto la stessa malattia. 

- 145. Nell’atmosfera si possono trovar disseminate 

tante altre materie , le quali la rendono semprepiù 
perniciosa. La polvere, che risulta dall’attrito de’cor- 
pi terrestri , la rende nociva agli occhi per lo stimolo 
meccanico che queste particelle dure esercitano su i 
sensibilissimi vasi della congiuntiva di quest’ organo ; 
ne soffrono ancora i polmoni, onde nella polvere della 
canapa tante volle si trovano le cagioni occasionali 
della tisi polmonare. Le particelle del mercurio vo- 
latizzale dalla forza ripulsiva del calorico e diffuse 
nell’ atmosfera attaccano gli occhi producendo una 
forte ofulmia, ed introdotte nella bocca danno ori- 
gine ad un’abbondante salivazione. Le molecole del- 
l’ossido di piombo disperse nell’ aria , ed inghiottite 
per mezzo della sciai iva, producono la colica satur- 
nina. Vi si possono trovare delle particelle di sali 
corrosivi, le quali alterano la dilicatissima organizza- 
zione de’ polmoni , onde sorgono lemotlisì e la stessa 
tisi. Il vapore di arsenico, la esalazione delle materie 
putrefalle, l’odore rancido, acido , alcalino , possono 
in varie maniere, secondo la loro indole , ma sempre 
gagliardamente , agire sul sistema nervoso. Dalle os- 
servazioni risulta che i fiori di odor soave a molti 
hanno recato grandissimi incomodi : cosi veggiamo 
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che una donna islerica è grandemente offesa dalT o- 
dor del muschio. Lemery ha osservato che un muc- 
chio di rose pallide ha prodotto col solo odore una 
forte colera ad un uomo. I veleni narcotici , essendo 
volatili , introdotti negli organi della re.spirazione 
producono quei danni, cui avrebbero dato origine se 
fossero stati inghiottiti, ed in qualunque altro mo- 
do applicati al corpo umano. L’odor de’fìori di papa- 
vero invita al sonno. Mille esempli si potrebbero ad- 
durre, se questi non bastassero più cbe'mai a pro- 
vare qual forza hanno sopra del corpo umano le sot- 
tilissime materie sparse nell’ aria. 

ARTICOLO III. 

Della influenza , che a produrre i morbi poasona 
avere i venti , le stagioni , ed i climi. 

' 146. Lo stato dell’ atmosfera resta di continuo 
cambiato da’ venti. A chiunque voglia stare un poco 
attento su ciò che accade ogni giorno non sarà 
ignoto che in quei paesi dove le vicende dell’ aria 
sono perpetue, tutte queste celeri mutazioni dipen- 
dono principalmente da’venti. In fatti avviene spesso 
che l’aria essendo molto serena, al mutar del vento 
subito si oscura ; spirano altri venti , e l’ aria sul- 
r istante da nebbiosa che era si fa serena , e quei pri- 
mi vapori ed eflluvii che ci stavano sopra , restano 
dispersi altrove. La jialura de’ terreni e la specie de’ 
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climi, che da^ verni sono aliraversali , decidono delle 
qualità di questi. Perciò presso di noi il vento dì 
INord è freddo , perchè esso soffia da paesi freddi pria 
di arrivare nel nostro: è piovoso poscia in Africa, per- 
chè ha attraversato il mediterraneo. 11 vento d’ Est 
è umido, perchè venendo dall’Asia attraversa il mare 
adriatico. 11 vento di Sud è caldo ed umido , perchè 
ha percorsa la zona torrida e quindi si è caricato 
di vapori passando sul mediterraneo. 11 vento di 
O^cst è anche umido per essersi caricato de’ vapori 
dell’oceano. I venti collaterali hanno presso a poco la 
stessa proprietà de’venti cardinali vicini. Così i venti 
di Sud-Est e Sud-Owest sono umidi e caldi; mentre 
freddi c secchi sogliono essere quei di Nord-Est e di 
Nord-Owest. La nostra città di Napoli , per la serie 
delle colline che sono a ridosso della medesima per 
Nord e Nord-Owest , viene riparata da’venli di que- 
sto nome, principalmente nella- Riviera di Ghiaia, ed 
anche resta al coperto del libero soffio del vento di 
Owest per la collina che forma il Capo di Posillipo 
c per l’ alto monte de’ Canialdoli. 11 Vesuvio , per 
quanto può per la distanza di otto miglia , la ripara 
dal Levante. Quindi i venti che dominano libera- 
mente , sono : il Nord-Est ( ossia il grecale ) per le 
vallate del Sebeto, della Volla, e dell’Acerra; il 
vento di Sud , e di Sud-Est ( ossia lo scirocco) per 
la vallata fra il Vesuvio e la punta di Massa ; e so- 
prattutto il Sud-Owest ( ossia il libeccio ) per le 
larghe bocche del golfo. É da avvertirsi che in Na- 
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poli il vento di Nord-Est tiene le veci di tramonta- 
na , principalmente quando il giogo de’ monti di 
'Maddalone vedesi tutto coperto di neve, o quando è 
caduta molta pioggia. 11 vento di Nord e quello di, 
Nord-EUt non durano d’ ordinario che pochissimi 
giorni : essi cedono ai venti di Sud che impetuosa- 
mente risorgono per ricominciar l’ordinario loro pe> 
riodo. Quindi le più sensibili, ed in conseguenza le 
più notabili delle altre variazioni della nostra atmo-s 
sfera , sono le perpetue successioni e l’ incostante re- 
gno de’ venti australi. Questi, quasi per lo successivo 
periodo di settimane , sono i torbidi dominatori del- 
l’aere Napolitano ; ci riempiono di acquei molesti 
vapori , che essi acquistano lungo l’ immenso cam- 
mino per cui giungonp a noi ; ci tengono come in 
perpetua tiepida nube ; e ci rendono men fermi, pe- 
santi , e languidi. Gli effetti prodotti da' venti sono 
analoghi a quelli del caldo e del freddo , del secco e 
dell’umido , come abbiamo esposto antecedentemen- 
te , e come già da gran tempo lo aveva fatto conoscere 
il nostro Ippocrate (i ). 


(i) Sin aquilonia tempesta! fuerit , tusses movet^ 

Jauces exasperat , alvos indurat , urinam supprimit , horro- 
res excitat , laterum et pectoris dolores. Quum sic invalue- 
rii , eiusmodi in morbis expectanda sunt. Hipp. Aph. 5. 
Sect. in. 

A ustrini ( status tcmporum quotidiani ) autem 

corpora exoU'unt^ et hiimectant , gravem auditum, et capitis 
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Benché l’aria abbia la facoltà di cambiare la natura 
de’miasmi e de’contagi , ciò non ostante in alcuni casi 
i venti trasportano e gli uni e gli altri. E un’anti- 
chissima osservazione d’ Ippocrate che il contagio 
pestilenziale può passare da uno in altro paese: e il 
divin vecchio, mentre dominava la peste presso gl’il- 
lirici, abitando egli nell’isola di Coo, consigliò i suoi 
concittadini di stare accorti quando soOìassero venti 
che derivavano da quelle contrade, malgrado il mare, 
ed i monti frapposti. Al contrario , regnando qual- 
che epidemia in un paese, si è osservato nascere un 
certo ristoro allo spirar de’ forti venti, f^otò lo Swie- 
ten che la peste di Vienna si diminuiva sensibilmen- 
te, come ricominciarono a spirare i venti che già 
mancavano da tre mesi. L’ azione de’ venti sul corpo 
umano è relativa alle qualità dell’aria. Quest’ azione 
diSerisce, secondo che l’aria è calda o fredda, secca 
o umida, più o meno ossigenata ed elettrica, oppure 
alterata da esalazioni viziose, maligne e deleterie. Ol- 
tre a questo, i venti con la loro impetuosità eserci- 
tano un’azione meccanica più o meno forte sull’or- 
gano cutaneo, di cui in seguito vanno a modificare 
la sensibilità. Essi agiscono facendo compressione , 
come se il peso dell’ aria fosse aumentato ; ed appli- 
cano in un dato tempo una più grande massa d’aria 


gravilatem , el vertigìnes qfferunt , oculis et corporibus diffi- 
cilem motionem inducuntf et alvos humectant. Uipp. Aph. 
17 . Sect. 111. 
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su la superficie dt l corpo! da ciò risulla che l’alnio- 
sfera esercita su ^li animali un’ailivilk mollo più 
grande allorché sofiiano i venti, che quando essa sta 
in tranquillità. I venti sono docciature di aria ; e co- 
me la doccia d’acqua è più efficace del bagno, il vento 
agisce, perciò mollo più dell’ aria che non prova agi- 
tazione. I venti sono spesso nocevoli, specialmente 
alle persone delicate e sensibili , pe’ loro improvvisi 
cambiamenti: come, a cagion d’esempio, quando al 
vento del Nord succede in un istante quello del Sud, 
o a questo quello. Tali aspri cambiamenti producono 
gli stessi effetti che le alternative improvvise del cal- 
do e del freddo, le quali si veggono in un medesimo 
giorno , ed alle volte li producono in un grado più 
intenso. 

147. Se l’atmosfera, or calda , or fredda , or secca, 
or umida, diviene causa produttrice de’ morbi; que- 
sto stesso potrà accadere in virtù delle stagioni , la 
cui differenza deriva principalmente dalle diverse 
quantità di calorico e di umido che in quella si pos- 
sono trovare per la diversa posizione che nella sfera 
obbliqua la Terra, nell’annuo suo giro, serba rapporto 
al Sole. Per noi, che abitiamo nella zona temperata 
settentrionale, i raggi del gran luminare del giorno 
nelle diverse stagioni sono più o meno obbliqui. In- 
cominciando dal solstizio di està sino a quello d’ in- 
verno, i raggi solari da una minore passano a diffon- 
dersi con una maggiore obbliquitài l’inverso accade, 
quando dal solstizio d’ inverno si ritorna a quello di 
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està. 1 cambiamenli delle siagioni , che incominciauo 
sempre a’ due solstìzii ed a’ due equinozii , sono i 
più pericolosi dell’ anno : come Io han fallo rimar- 
care Ippocrate (i), Lancisi, e tull’i medici osserva- 
tori. fieli’ epoca de’solslizii e degli equinozii si veg- 
gono accadere grandi cambiamenli di caldo e di fred- 
do nella lemperalura almosferica. Le grandi e fre- 
quenii variazioni dell’ aria debbono essere somma- 
raenie nocive alle persone allaccaie da malattie cro- 
niche. Si spiega inoltre perchè (giusta le osservazioni 
di Lancisi ) in questi quattro punti principali del- 
l’anno erano in Roma più frequenti le morii improv- 
vise. In tulle le stagioni possono accadere le malattie: 
alcune però si eccitano o si producono più facilmente 
in una stagione che in un’altra (a). 

Incominciando dalla stagione di primavera, quan- 
tunque Ippocrate l’abbia insignita col titolo di sa- 
luberrima, essa non pertanto produce febbri infiam- 
matorie, emorragie attive, ed altre malattie d’irrita- 
zione, fiella stagione estiva l’attività del calorico si 
fa sentire pricipalmente sull’ epate , le cui proprietà 
vitali sembrano più sviluppate, onde si forma una 


(1) Al maximi pericuU piena sani ambo solslUia^ prae- 
cìpueque aestivum. Periculosissima eliatn ambo acquinoctia 
exislimantur. Hipp. in Lib. de aere, locis , etaquis. 

(2) In guibim'is anni temporibus ornnis generis morbi 
oriunliir, nonnulli lumen in quibusclam tum Jiunl , lum exci~ 
tanlur. llipp. Apli. 19. Sect. ili. 
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maggior quantità di bile. In quasi tulle le malattie 
che hanno luogo nella stagione di està , P apparec- 
chio epatico entra anch’ esso in una specie di or- 
gasmo (i). In questa stagione dominano le febbri ga- 
striche , la colera, le flemmasie accompagnale da 
febbre biliosa, le peripneumonie biliose, le dissente- 
rie, ec. L’autunno, per le vicissitudini del caldo e 
del freddo e pe’ miasmi paludosi , diviene somma- 
mente nocivo, principalmente ne’ luoghi paludosi , 
e produce le febbri intermittenti che sogliono essere 
perniciosissime (a). Nell’inverno, in cui sogliono do- 
minare i venti settentrionali , accadono principal- 
mente le pleuriti. 11 sangue non potendo liberamente 
circolare per la periferia del corpo e de’ polmoni , 
rigurgita verso il cavo del cranio , onde si dà luogo 
alle affezioni comatose. Con l’ inverno, languendo il 
vigor vitale, esacerbansi i morbi cronici già esistenti; 
e le affezioni reumatiche di vario genere per la sop- 
pressione del perspirabile cutaneo mettono più pro- 
fonde radici (3). Le ragioni di queste malattie par- 
ticolari a ciascuna stagione stanno riposte nell’azio- 


(i) Bilis per aestatem corpus possidel. Hipp. de ual. boni, 
(a) Per autumnum omnino morbi acutissimi et maxime 
cxiliales . . . Hipp. Apli. 9 . Sect. III. 

(3) Hyeme vero morbi lateraleSf pulmonum injlammatio- 
nes , CÈhar^i, gravedines , rcuicitales , tusses , dolores pedo- 
rum , lalerum , et lumborum , capilis dolores , vertigines , ci 
upopUxiae. Ilipp. Apb. a3. Sicl. III. 
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ne del freddo, de’ venli , del calorico, della luce, e 
dell’ elelirico , in somma nelle costituzioni fisiche 
dell’ atmosfera. Ma le stagioni dell’anno arrecano of- 
fesa alia umana salute, anche pel vario genere di ali- 
menti che abbondantemente ciascuna di esse ci offre, 
e per le diverse mutazioni di vestito , di fatiche , 
c, se vogliamo ancora, di piaceri ad ognuna relati- 
vi. Pare esservi una certa armonia tra le condizioni 
delle stagioni e de’ temperamenti ; e questi essendo 
quattro, sembrano essere correlativi con le quattro 
stagioni ; cioè il sanguigno con quella di primavera 
calda ed umida ; il colerico con la state calda eseccaj 
il flemmatico coll’autunnale fredda ed umida ; il nie- 
lancolico finalmente con la stagione invernale fredda 
e secca. Quindi gli uomini sogliono vivere più sani 
in quella stagione che direttamente è opposta al loro 
temperamento; perciò i flemmatici si trovano male 
in autunno, ed i vecchi nell’ inverno. À ragione Ip- 
pocrate scrisse , che alcuni uomini passano meglio di 
està, altri d’inverno (t). 

148- La varietà delle stagioni di per sè stessa non 
è nociva : e se l’uomo con la sua buona maniera di 
vivere non si allontanasse tanto dalla natura , tro- 
verebbe senza dubbio nella loro successiva variazione 


Naiuraehae quidem ad aestateni , aliae vero hye- 
mem^ bene vel male habere consuevere. Aph. 2. Se- 

cl: HI. 
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iniovi mezzi di conservazione e di vigore. L’ uomo 
sregolato, e colui die ha ricevuto dalla natura una 
costituzione delicata c debole , trovano nelle. sta- 
gioni le cause de’ morbi. Allorché le stagioni go- 
dono della lor naturale temperatura , o non otTrono 
aberrazioni nè considerevoli nè moltiplicate, in que- 
sto caso non producono molte malattie: 1’ epidemie 
sono rare, egualmente che la mortalità. L’anno è re- 
golarmente ordinalo e salubre, quando la primavera 
è calda e temperata da dolci piogge , la state calda e 
secca, l’autunno freddo ed umido, e l’ inverno fred- 
do e secco. Ma fa d’ uopo che queste qualità siano 
moderate, nè tendano all’eccesso (a). Se le costitu- 
zioni, di cui le diverse stagioni debbono essere forni- 
te , sono irregolari ; allora sorgono molte malattie , 
le quali non si vincono così facilmente (i) Seguendo 
le orme del Padre della Medicina , da quello eh’ è 
accaduto nelle stagioni antecedenti, e da quello die 
si vede nella stagione attuale, si potrà presagire su 
le malattie che accaderanno nella susseguente (5). 


Si per aulumnum pluat, et hyems sii moderata, neque 
admodum blanda , neque praetermodum frigida , et vere oc 
aeslate aquae tempestivae eveniant, f ic annum saluberrimum 
esse consentaneum est. Hipp. in Lib, de aere , locis , et aquis. 

(a) Temporibus bene et ordine conslitutis, et tempeslivanì 
tempestivitatem servantibus, morbi qui facile consistant , et 
solvanlur, /ìunt. In male vero constitutis , neque facile con- 
sistunt, neque fucile solvuntur. Hipp. Aph. 8. Secl. III. 

(3) Qui igitur haec mente complexus et contemplatus fue- 
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Se rinvcrno sia auslrulc piovoso e iranquiilo, la pri- 
mavera secca boreale e tempestosa; nell’ està proba- 
bilmente si produrranno le dissenterie, e le affezioni 
catarrali (i). Se l'inverno è secco ed agitato da’ venti 
del Nord , e la primavera poi piovosa ed australe ; 
nella stagione estiva facilmente dovranno abbondare 
le febbri , e debbono prodursi le ofulmie (a). Se al 
levar della canicola ( il che accade circa i i8 di lu- 
glio) non cadono delle piogge, e non soffiano de’ ven- 
ti periodici , chiamati dagli antichi etesie , frequen- 
tissimi nella Grecia, e che in parecchi luoghi si ac- 
costano mollissimo al Greco- levante ; oltre che non 
cesseranno le mentovate malattie di està , correranno 
pericolo di morire i fanciulli e le donne : coloro poi, 


n'/, is ex muicUionibus plurima fere praevidebit. Hipp. in 
Lib. de aere , locis , et aquis. 

(\') Al si hyems quidem austrina, pluviosa et placida fue- 

ril , ver vero aquilonium siccuni et tempestosum aestale 

inieslinorum difficultales , et lippitiidines siccas , nonnullis 
dejluxiones a capite in pulmonem facturas est verisimile. 
Hipp. in Lib. de aere, locis, et aquis. 

Qu-sta stessa verità trovasi esposta nell’ aforismo i4- della 
Sezione III. 

(a) Quod si hyems quidem sicca et aquilonia , ver autem 
pluvium et ausirinum faerit , aestatem febribus aòtmdare , et 
lippiludines inducere necesse est. Hipp. in Lib de aere, locis, 
et aquis. 

La stessa sentenza trovasi registrata nell’ aforismo ii. della 
Sezione IH. 
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1 quali hanno avuta la sorte discampare dalle malat- 
tie, saranno attaccati dalle quartane dalle quali si 
passa all’idropisia (t). Se l’està è piovosa ed australe, 
e simile 1 autunno, nell’inverno vi saranno molte 
malattie: i pituitosi, che han già sorpassato l’anno 
quarantesimo, saranno soggetti alle febbri ardenti; i 
biliosi poi alle pleuriti , ed alle peripneumonie (a). 
Ma se 1 està sia secca e boreale , l’autunno poi umido 
ed australe ; nell’ inverno domineranno dolori di ca- 
po, apoplessie , e tabi (3). 

i4g. Quantunque l’uomo viva in tutti i non- 
dimeno queste costituzioni fisiche di un luogo sotto- 


(i) Al siqiùdem sub caniculae exortum aqua et hy Berna 
tempeslas superveneril , elesiaeque spiraverint , quietis spes 
est , aulumnumque salubrem fare. Alioquin periculum est ne 
pueri et mulieres morìantur , minime vero senes , aut ne qui 
evaserint in quartanas tandem incidunt , et ex quartanis in 
aquam inlercutem. Hipp. in Lib. cit. 

(a) Si vero aestas pluviosa fuerit , et austrinuj et autu- 
mnus simililer, morbosam esse byemem necesseest} iisque 
qui pituita abundant et quadragesimum annum excesse nini , 
febres ardentes conlingere aequum est , biliosis vero morbos 
laterales , et pulmonum inflammationes. Hipp. in Lib. cit. 

(3) At si aestas sicca et aquilonia fuerit autumnus vero plu~ 
vius et austrinus , sub hyemem capitis dolores , et cerebri sy- 
derationes daripar est^ ac praeterea raucedines , gravedines^ 
et tusses , et nonntdlis atque tabés. Hipp. in Lib. cit. 

Una simile sentenza del Padre della Medicina è stata pro- 
nunziala neH’aibrismo i3 della Sezione IH. 
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poste all’ influenza delle latitudini geografiche, pos- 
sono in alcuni casi favorire lo sviluppo di alcune ma- 
lattie. La zona torrida esaurisce le forze, e dispone il 
corpo umano alle febbri putride, alle pestilenziali , 
ed a quelle malattie che infieriscono specialmente sul 
fegato e su le altre viscere addominali, come sarebbe 
il cholera morbus. Anzi succedendo agli ardori del 
giorno il fresco e l’umido della notte, i mali prodotti 
dalla soppressa perspirazione cutanea saranno più si- 
gnificanti, e particolarmente il tetano. La zona fred- 
da, prossima al polo, ove un solo giorno cJ una sola 
notte costituiscono un anno intero, contiene potenze 
nocive all’umana salute, provegnenti dal freddo, e 
dal genere di vita che dallo stesso freddo inten- 
sissimo vengono costretti ad adottare i suoi abitatori: 
eppure nè Cook nella nuova Zelanda, nè la Perouse 
ed altri nella Groenlandia e nel Kamkatchia , trova- 
rono infermicci quegli abitanti, la cui salute sem- 
brava anzi contrastare co’ ghiacci in mezzo ai quali 
vivevano. Nelle zone temperate si va incontro a molte 
variazioni nella temperatura e nel grado di umidità 
dell’ atmosfera , onde si producono i morbi proprii 
delle alternative del caldo e del freddo , del secco 
e dell’umido, di cui a lungo si è parlato ne’JJ. ante- 
cedenti. 

i5o. Csiste un dinamico rapporto fra tutti gli es- 
seri della natura, non esclusi que’ grandi ammassi di 
materia che trovansi nello spazio immenso de’ cieli. 
Sebbene negar non si possa esservi fra i corpi tutti , 
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siccome pani di un solo sistema , un’ azione ed una 
reazione perpetua , che variano mai sempre a norma 
delle diverse loro circostanze ; nondimeno non si co- 
nosce ancora con dimostrazioni evidenti qual valore 
possano avere queste forze , scambievolmente eserci- 
tate , su le condizioni della salute umana. Quindi 
nulla si può dire di determinato, quando non si vo- 
glia lasciarsi trasportare dalle illusioni della imma- 
ginazione. In fatti chi non riderebbe a’ sogni dell’A- 
sirologia giudiziaria? Valgane l’esempio di Pietro Pin- 
tore, il quale scrivendo della sua sifilitica nell’an- 
no 1499 j nel seguire le opere di Albumasar e di 
Méssabaie sopra l’influenza degli astri su la salute 
umana, credè che quella ignota malattia comparsa 
nell’anno i 494 > aveva avuta la sua origine dal per- 
chè quattro pianeti, o siano Giove, Marte, il Sole, c 
Mercurio, si erano trovati nei segno di Libra nella 
casa della malattia. £d egli ebbe altresì la preten- 
sione di pronosticare, che quella lue sarabbe termi- 
nata neH’anno 1 5 oo, quando Saturno sarebbe giunto 
al segno di Gemelli (1). Per riguardo alla influenza 


( 1 ) Piucloris Pelri, Li ber de morbo f aedo ^ sive de morbo 
gallico, Caj). IV. pag. Vili. Romae iinpressus per venera- 
bilem virurn dominum Eucharium Silber, die nona mensis 
Augusti, anno salulis christianae M. D. 

L’ unico esemplate di questo libro , nel quale si fìssa 
l'epoca delia comparsa del morbo sifìlilico in Italia, e l'uso 
deli' unguento di mercurio per guarirlo, trovasi per mu- 
iiiiìccnza del nostro sapientissimo Sovrano nella Reale 13i- 
f^ul. /. t 4 
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CAPITOLO IL 

DELLE CAUSE De’ MORBI , NEGLI ALIMENTI 
B NELLE BEVANDE. 

l5l. Gli alimenti, o siano quelle materie organi- 
che morte le quali preparate ed introdotte nello 
stomaco servono allo sviluppo , all’ accrescimento , 
non cheal rinnovellamento dell’organizzazione e delle 
forze, che va continuamente a perdere il nostro cor- 
po con 1’ esercizio della vita ; possono divenire le 
cause delle malattie e della stessa morte. Sono gli ali- 
menti ^ scrisse il nostro Sarconè ) i fabri della no- 
stra conservazione, i moderatori del nostro tempera- 
mento , i vendicatori de’ nostri privati delitti dieteti- 
ci ; ma sovente ancora le funeste sorgenti di morbi 
popolari. Malgrado l’autorità d’ippocratc, il quale 
voleva attribuire tutte le malattie epidemiche a’vizii 
dell’ aria , i medici posteriori , e la giornaliera espe- 
rienza (divina maestra delle cose) c’istruiscono che 
la scarsezza e la qualità cattiva de’ viveri sono le 
principali cagioni dell’ epidemie. Per conoscere le 
malattie che possono prodursi dagli alimenti, esa- 
mineremo questi nella loro quantità e qualità. £d 
in questo Capitolo parleremo ancora de’ danni che 
sono prodotti dalle bevande. 


* 
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AHTICOLO PRIMO. 
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Delle cagioni delle malattìe nella qaantitn' 
e qualità de’ cibi. 

162. Quantunque non si possa stabilire uno scan-. 
daglio sicuro per decidere quale sia la quantità del* 
raliuiento capace di esser nocivo al corpo umano pel 
suo eccesso o pel suo difetto, giacché questa quantità 
diversifica secondo le moltiplici variabili circostanze 
degl’individui ; ciò non ostante possiam dire in ge- 
nerale che siccome la diminuita quantità vieti indi- 
cata dalla fame non soddisfatta, così l’accresciuta 
quantità nel suo primo grado vien dinotata dalla per- 
fetta sazietà , la quale debbe evitarsi se si vogliono 
scansare le malattie. Gli uomini dediti all’intempe- 
ranza con la loro voracità distendono il ventricolo in 
modo, che le fibre di quest’organo perdono la fòrza e 
ia reazione di contraisi. In oltre le estremità del ven- 
tricolo sono formate di fibre contrattili, per cui quanto 
più questo si distende nelle sue pareti, tanto più si 
contraggono le fibre che costituiscono gli orificii, più 
risentono spasimo , e più singolarmente ed ostinata- 
mente si chiudono. In questo caso il ventricolo di- 
steso fuor di misura, con le sue bocche strette, va a 
fare co’cibi contenuti quasi un solo ammasso immo- 
bile e pesante, onde col premere le parti vicine rende 
disordinata la circolazione del sangue: gli umori cor- 
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rono verso le parli superiori, e principalinenle verso 
il capo, onde sorge l’oppressione del cervello, e la 
stessa apoplessia. 1 polmoni del pari restano oppressi^ 
il diaframma urlalo all’ insù dalla mole del ventri- 
colo non può esercitare il suo uficio; i polmoni non 
possono dilatarsi : quindi nasce la diQicile respira- 
zione, ed una orrenda ansietà, non che la palpita- 
zione. La distensione dello stomaco, facendo ostacolo 
al corso del sangue ed alla innervazione , porla 
la impossibilità di segregarsi una quantità di succhi 
gastrici corrispondenti all’attuale bisogno. Dall’ec- 
cessiva quantità de’ cibi, come accade dall’eccesso 
d’ ogni stimolo, s’illanguidiscono le forze digerenti 
e cadesi in quella debolezza indiretta, onde sorgono 
le indigestioni .In oltre questa ecccessiva quanliià,non 
potendo esser trasmutata regolarmente dalle potenze 
digestrici, si decompone spontaneamente, e dà luogo 
allo sviluppo de’lluidi aeriformi: diviene quindi uno 
stimolo inconsueto, ondosi suscitano diversi dolori 
e movimenti nel tubo cibaria Supposto che le forze 
digerenti impediscano alla men trista la corruzione 
del soverchio cibo, questo non potrà subire i ncces- 
sarii perfetti cambiamenti : sarà cattivo il chimo , 
peggiore il chilo, e le discrasie umorali saranno in 
campo. Finalmente ammettendo perfetta la digestio- 
ne, formerassi tal copia di sangue da indurre ^una 
pericolosissima pletora. 

i55. Se grandi infermità produce nel corpo umano 
1’ eccessiva quantità (Je’cibi, la scarsezza e la priva- 
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$’ illanguidisce in fine lu ita la circolazione; gli umori 
privali di acqua divengono acri in modo che si 
chiudono i vasi più sonili; gli altri vasi e le viscere 
s’irritano; ecco finalmente i deliri, gli spasimi, le 
convulsioni; e negli epilettici, se è stata diminuita 
all’eccesso la quantità de’ cibi, si son veduti aumen- 
tare i lor moti convulsivi. Si dimanda in ultimo: 
perchè dalia fame nascono le malattie, nelle quali si 
osserva una vergenza degli umori alla putrefazione , 
come sarebbe la peste? E facile di sciorre questo pro- 
blema, se diamo un’occhiata a ciò che i cibi insalu- 
bri producono nel tempo di carestia. Essendo i poveri 
dalla fame spinti agli stessi cibi delie bestie, e ad 
ogni sozza nutritura per mancanza di alimenti, si 
formano un chilo ed un sangue guasto. In tale lut- 
tuosa sventura molti uomini nel medesimo tempo 
sono percossi dallo stesso male, camminano come ca- 
daveri vivi, e poco dopo muoiono. Spesso per la quan- 
tità di essi, e per la mancanza di genti addette, i ca- 
daveri restano insepolti: allora è che l’atmosfera s’in- 
felia , e si genera il contagio della peste. 

164. L’uomo trae i suoi alimenti dalle sostanze 
animali e dalle vegetabili. Ma pria di scendere a’ 
particolari per cui queste sostanze nuocono, con- 
viene considerar generalmente la loro qualità sti- 
molante , e la nutriente. Quando il cibo costituisce 
un grado convenevole di stimolo, produce e con- 
serva la sanità , come anche prolunga la vita. Nc 
abbiamo un esempio nel celebre Cornare che, parco 
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nel mangiare, pervenne ad un’ età assai avanzala. 
L’eccesso dello stimolo del cibo dà origine allo sialo 
irritativo. Spesse volle dopo la crapula vedesi in 
campo la febbre efemera in persone robuste : la feb- 
bre cessa al comparire di un vomito, di una diar- 
rea, di un sudore venuto naturalmente o proccuralo 
coll’ arte. Gli uomini dediti a’ piaceri della tavola 
sono più soggetti alla podagra, all’apoplessia, ed al- 
l’ idro-pericardia. L’ eccesso di questo stimolo in- 
duce benanche la debolezza indiretta. E una osser- 
vazione costante , che l’abuso del cibo consumando 
col suo stimolo molta dose di forza vitale, la mac- 
china ne rimane depauperata nel totale e nelle sue 
diverse parti. La corruzione delle piaghe dietro 
l’abuso de’ cibi dimostra ad evidenza questa verità. 
La mancanza dello stimolo de’ cibi produce la vera 
debolezza diruta , in modo che la macchina umana 
si rende talmente eccitabile da non poter sostenere 
l’azione del cìIjo ordinario. Si hanno esempii di uo- 
mini i quali , dopo di aver dovuto digiunare alcuni 
giorni , divennero ebbri con due sole o tre cuc- 
chiaiate di brodo di carne, ed eccedendo nella dose, 
perirono. Volendosi riguardare la qualità nutriente 
de’ cibi, troveremo che il loro eccesso produce l’obe- 
sità ; il difetto poi induce la macie. Ma si noti che 
la facoltà nutritiva de’ cibi si determina dalla con- 
dizione delle plastiche materie che più facilmente 
acquistano la natura animale. Si noti altresì che certi 
cibi in una gran massa contengono poca quantità di 
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principio nutritivo: essi, lungi dalPapporlare una 
copiosa rinnovazione di materi»plastica all’organi- 
smo , molestano con le loro sostanze eterogenee gli 
organi della digestione e dell’ assimilazione. Se il 
potere stimolante de’ cibi sopravanza di molto la 
forza nutritiva , la vita animale allora , accelerata 
nel suo corso per mezzo degli stimoli , consuma più 
di quello che rimettere non possa la vita plastica 
nel medesimo tempo : donde segue che il vitto trop- 
po stimolante non favorisce di tanto la rinnovazione 
dell’organismo. I cibi scipiti, privi di stimolante 
potere, non bastano a promuovere la necessaria rea- 
zione degli organi addetti alla digestione cd all’ as- 
similazione. Ne’ cibi bassi a considerare contempo- 
raneamente la facoltà nutritiva , e la stimolante. In 
alcuni , come sarebbero le sostanze animali, si riu- 
niscono e l’ una e l’ altra Quindi apportano del 
danno alle persone dotate di massima sensibilità, ed 
incapaci di sostenere uno stimolo così potente. Ecco 
la ragione per cui in alcune malattie, se dalla de- 
bolezza della macchina si volesse calcolare la neces- 
sità di un vitto animale, senza riflettere che lo stato 
attuale della sensibilità esaltata non può sostenere 
iin sì potente stimolo, e si adoperasse un tal vitto; 
si arrecherebbe grave danno agl’infermi: ed al con- 
trario, essendovi debolezza con depressa sensibilità, 
onde fa d’uopo di stimolanti cibi, sarebbero nocevoli 
gli alimenti nutritivi ma poco eccitanti, come ad 
esempio il latte. 
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i55. Gli alimenti somministrali dalle sostanze 
animali sono i fibri^tusi , i gelatinosi ^ gli albumi- 
nosi ^ ed il latle^ 

a. Gli alimenti fibrinosi^ che vengono dalla car- 
ne di bue, di montone, di pollo, sono eminente- 
mente stimolanti e nutritivi, più di ogni altro per 
quella materia estrattiva animale, cui il dotto chi- 
mico Sig. Thenard ha dato il nome di osmazoma. 
L’abuso di queste sostanze produce le febbri infiam- 
matorie, r emorragie attive, l’apoplessia, la poda- 
gra, i calcoli orinarli, e l’ affezione emorroidale. 1 
cibi ricavali dalle carni non fresche, e nelle quali è 
incominciala la putrefazione, producono vomiti, 
cardialgie, coliche, dissenterie, e febbri putride. 
I cibi animali salali fan passare nel sangue un’ ab- 
bondante quantità d’ idrocloralo di soda, il quale 
resta indecomposlo nelle prime vie: allora è che si 
stabilisce quella discrasia umorale dal Boerbaave 
chiamala acrimonia muriatica. La carne porcina più 
d’ ogni altra fa imputridire i nostri umori, perchè 
generalmente il porco va soggetto sopra lutti gli ani- 
mali a’ tubercoli de’ polmoni, ed alle malattie della 
pelle e di putridità. Quindi è che in tempo di pe- 
ste, ne’ luoghi dove regna una buona polizia medica, 
d’ ordinario $’ impedisce il fare uso di queste carni. 
I nostri umori si dispongono alia putrefazione an- 
cora più coir uso di quegli uccelli che si cibano 
d’ inselli. La qualità delle carni è anche relativa alla 
vita bbera o servile degli animali, a’ luoghi eh’ essi 
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abitano, ecl alia natura- de’ loro cibi. Se gli ani- 
mali dotati di una vita tarda ed inerte,* o di una 
meno potente facolih assimilativa, si siano pasciuti 
di sostanze velenose, l’azione di queste può essere 
alle volte comunicata alla carne loro. È chiaro poi 
che le carni di animali ammalati debbono essere 
cagioni di molte malattie. Nelle sostanze animali vi 
è benanche il grasso. Questo introdotto nel ven- 
tricolo in grande quantità, opponesi ad una dige- 
stione e ad una assimilazione perfetta, rilassa e debi- 
lita gli organi che servono ad esse, e guasta in ol- 
tre non di rado il chimo con rancida corruzione. 

b. Gli alimenti gelatinosi trovansi nelle carni 
degli animali giovani, e particolarmente in quelle 
di vitella, di agnello, delle rane, delle ostriche, 
ec. : ma la gelatina si ottiene in maggior quantità 
da’ tessuti fibrosi e dalle ossa. Gli alimenti animali 
carichi di gelatina producono un rilassamento su la 
superfìcie intestinale, e sono difficili a digerirsi, 
ond’ è che producono delle diarree. Coloro, i quali 
per liberarsi dalie febbri intermettenti lian fatto uso 
della gelatina, spesso sono andati soggetti alle car- 
dialgie ed alle coliche. Guardatevi ( diceva fìri da’ 
tempi suoi il gran Boerhaave ) dal proporre gela- 
tine ad uno stomaco debole, perchè esse ricercano 
grandi forze per esser digerite, e convertonsi in una 
vera colia quando le forze sono languide. La gela- 
tina de’ molluschi,- i quali freschi più facilmente 
si digeriscono per l’acqua salata che contengono, 
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produce delle l'orli indigeslioni allorché quelli si 
coagulano in virtù della cozionc a cui si assogget- 
tano. 

c. Le uova, che appartengono alle sostanze al- 
buminose animali, sono molto nulrimentizie, es- 
sendo fresche e fluide principalmente nella loro parte 
vitellina, o sia nel tuorlo: divengono poi della più 
diflicile digestione, e son capaci di produrre flatuo- 
sità e coliche, allorché restano coagulale per la for- 
za del calorico. 

d. ì\ latte occupa il luogo di mezzo tra i cibi 
vegetabili ed animali. In alcune circostanze esso è 
il migliore di tutti gli alimenti. Ma il latte indi- . 
gesto lascia negl'intestini una materia dura caseo- 
sa, che non può essere domata dalla natura. Quin- 
di ne’ bambini si formano le coliche, le convul- 
sioni, la cardialgia, una spasmodica durezza del 
collo, e non di rado da tutto ciò ne viene finalmen- 
te la morte. Spesso si gonfiano loro gl’ intestini ; il 
ventre si fa duro; tutto passa indigesto per le vie 
inferiori ; si oppilano le glandule del mesentere ; 
questa ostruzione si' propaga a poco a poco per le 
restanti glandule del corpo; quindi viene l’atrofia, c 
finalmente la mone. Il latte iudigesio ne’ bambini 
facilmente inacidisce, c da questo acido la bile ri- 
mane decomposta e trasmutata in color verde. Non 
vi é circostanza, che tanto favorisca s'i tristi efifelti del 
latte, quanto allorché é collo. Quindi la farina non 
fermentala, colla col latte, c somministrala a’bam- 
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bini negli orfanoirofii , fu riconoscinla per un ali- 
mento nocevolissimo. Il latte diviene nocivo agl’ ipo- 
condriaci, ed a’biliosit 

i56. Siccome l’azoto è il principio predominante 
dell’ impasto organico umano, i vegetabili, i quali 
ne contengono pocbissimo, ad eccezione di alcuni 
soltanto, esigono in confronto de’ cibi animali mol- 
tissime mutazioni pria ebe del tutto si assimilino: 
per il che non dovranno essere di molto nutritivi, 
ne assoggettarsi facilmente alla digestione ed all’as- 
similazione. Emerge da ciò, che i cibi vegetabili 
nuocono a’ flemmatici , ed a coloro che maggior- 
mente inclinano all’ acidità delle prime vie, a’ flussi 
di ventre, od a più abbondevole secrezione di mu- 
co. Gii alimenti , che si ottengono da’ vegetabili , 
si riducono principalmente ai farinacei , a! mu-~ 
cilaginosi, agli oliosi, ed agli zuccherini, 

a. Le sostanze alimentizie farinose hanno per 
base nutritiva la fecola amilacea. Questa abbonda 
moltissimo nel frumento, nel quale si trova benan- 
che una certa quantità di glutine ( a cui la fa- 
rina del grano deve la preminenza sopra tutte le 
altre per fare il pane ) e vi si contiene pure non 
poco di corpo mucoso zuccherino. Il pane è ali- 
mento per eccellenza. La fecola amilacea , perden- 
do per mezzo della fermentazione panaria una por- 
zione della facoltà nutritiva , si rende più facile ad 
esser digerita. Quando la fecola non è fermentata , 
e trovasi unita ad altri materiali, come ne’ grani 
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leguminosi, nllora essa forma un composto alinicn- 
tizio didicile ad esser digerito, che sovente pro- 
duce gonfiamenti addominali e borborigmi. 11 nu- 
trirsi di solo pane, pel glutine che in esso predo- 
mina, anche può produrre molte malattie. Tre 
parti del nostro corpo ne sono principalmente af- 
fette. i.° i polmoni, ne’ quali appena giunge il chilo 
trova ne’ loro vasi le prime angustie: quindi si pro- 
ducono le ostruzioni, le ansietà: così, per es. , co- 
loro che d’ inverno si son nutriti di molta avena 
o fave, se non fanno qualche esercizio, divengono 
ansanti, cd oslrutti. 2 ." le glandule, che restano 
gonfiate, e si trasmutano in iscrofole; così ne’ po- 
veri e ne’ carcerati , quando fanno uso di soli fari- 
nacei o di pane bruno mal fermentato, e non hanno 
alcuno oppure hanno appena un brevissimo eser- 
cizio, veggiamo apparir de’ tumori principalmente 
nelle glandule del collo. Lo stesso accade pur 
ne’ fanciulli deboli, che si cibano esclusivamente di 
palate, e vivono nell’ozio: il chilo viscido glu- 
tinoso non può penetrare pe’ sottili vasi delle glan- 
dule: il che rende l’addominc gonfio e duro, la fac- 
cia pallida, e produce le scrofole. 5.° finalmente 
è affetta la tela cellulosa: che se vi è molla ab- 
bondanza di viscido glutinoso, in questo tessuto 
suoi depositarsi il pingue ed il viscido, e così co- 
mincia a darsi fondamento ad una leucoflemmazia. 
11 pane diviene nocivo allorché alla fecola del fru- 
mento ( triticum L. ) si accoppia quella del loglio 
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(lolìum temulentum L. , ed il loliitm -^peciosiim 
Marschull ). Il pane guasto dal loglio, secondo le 
più esatte esperienze, cagiona stordimenti, ansietà, 
vertigini, vomiti, delirli, convulsioni, e perfino le 
paralisie. La segala cornuta ( secale cereale ) che 
chiamasi sperone di uccello , è una malattia della 
stessa segala, che si rende perciò molto venefica. 
Essa arresta la circolazione sanguigna, estingue 
il calore animale, distrugge la sensibilità per modo 
che le membra, e segnatamente i piedi e le gam- 
be, vanno a poco. a poco morendo, si fanno nere 
come la pece, e fragili come il vetro. 

b. Gli alimenti mucilaginosi , che vengono som- 
ministrati principalmente dalle piante erbacee, mol- 
te volte diminuiscono l’ energia delle forze della di- 
gestione, scorrono rapidamente per gl’intestini, 
e, lungi dal nutrire, agiscono come purganti: for- 
mano poco chilo, poco sangue, e sangue poco 
nutritivo, onde la nutrizione diviene scarseggian- 
te. Diminuiscono sensibilmente le forze del cuore 
e del sistema arterioso, e gettano la macchina in 
una debolezza. Mentre accrescono la quantità di umi- 
do e di pituita, rendono più languido l’assorbi- 
mento, onde ne sorgono le ritenzioni acquose. Ora 
un individuo, il cui corpo non ricevesse giornal- 
mente che una piccola quantità di chilo, il cui 
sangue ed I tessuti degli organi non fossero risto- 
rati che imperfettamente, in cui il corso del san- 
gue fosse rallentato, c l’ assorbimento interstiziale lan- 
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guido; prcscnlcrh ben prCslo Uiui i segni di una 
parlicolare costruzione organica consistente in un 
gonfìnmeuto delle viscere, in una leggiera turge- 
scenza sierosa universale, in un sangue poco con- 
sistente, ed in una generale debolezza: onde sarà 
prediposto alle febbri mucose, lento-nervose , cc. 
Questo stato del corpo in oltre può considerarsi come 
il primo gradino delle affezioni cachettiche, dello 
scorbuto, delle scrofole, e de’ profluvi! mucosi cro~ 
Ilici. 

c. Gli alimenti oliasi ^ i quali si riducono ad al- 
cuni frutti in cui l’olio fìsso si mantiene raccolto 
in mezzo alla mucilagine ed alla fecola, allorché 
sono adoperati in dose eccessiva, ovvero si fa abuso 
degli olii che si estraggono da essi, inducono nel 
sangue una cattiva crasi, particolarmente quando al- 
l’abuso degli olii miti vegetabili si accoppia anche 
quello delle sostanze grasse ricavate dal regno anima- 
le. Questa è la ragione per cui nelle isole settentrio- 
nali della Scozia regna costantemente la scabbia. I 
cibi oliosi in oltre rilassano le fibre de’ nostri soli- 
di, ond’ è che il fioerhaave ad essi attribuisce l’ ernie 
inguiuali e scrotali tanto frequenti ne’ chiostri : ma 
bisogna confessare che oltre u questa causa, al dir 
di Falloppio, vi ha benanche quella della decla- 
mazione continua nelle pubbliche preci. Le sostan- 
ze oliose, siansi vegetabili o animalij quando sono 
rancide, divengono più nocive. Due pessime qua- 
lità vi concorrono: la prima è l’acre stesso, che è 
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un fortissimo stimolante; la seconda consiste in 
una certa grassezza che non può restar lavata, di- 
luita, mondata coll’ acqua, mentre gli altri acri di 
natura salina possono assai più facilmente venire 
scacciati dal corpo. 

d. I cibi zuccherini y essendo facili a fermenta- 
re, producono dissenterie e coliche. Le sostanze ve- 
getabili, nelle quali la parte zuccherina è conte- 
nuta in mezzo ad una gran quantità di corpo mu- 
coso, come sono i fichi, i datteri, ec., esercitano 
un’azione rilassante nelle persone deboli: principal- 
mente producono tormini e dolori di ventre , onde 
non convengono alle persone ipocondriache : e ne- 
gli umori fanno predominare una gran quantità di^ 
molecole mucilaginose. La materia zuccherina ne’ 
frutti trovandosi mista a molta dose di mucilagi- 
ne, è dispostissima a fermentare e dar campo allo 
sviluppo de’ fluidi aeriformi , onde si comprende che 
le frutta sono di natura flatuosa. Oltre a ciò alcuni 
frutti contengono in sè nascosta una gran quanti- 
tà di aria. Giusta le osservazioni di Hales, una 
mela - contiene una quantità di aria incarcerata di 
un volume 480 volte maggiore del suo. Dall’ abuso 
delle frutta crude nascono cardialgie, coliche, e diar- 
ree. Anche dall’ uva si sviluppa una gran copia di 
aria: è certo almeno eh’ essa produce grande flatuo- 
sità nelle persone deboli, se loro non si sciolga il 
ventre. Ziinmerman racconta il caso di un uomo, 
d’altronde soggetto al ballo di S. Vito, il quale dopo 
Voi 1 . i 5 
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di aver mangiato una quantità sorprendente di uva , 
si gonfiò da capo a piedi , e mori improvvisamente. 

ARTICOLO li. 

Delle cagioni delle malattie nelle bevande. 

l5$. Di due generi di bevande 1’ uomo fa uso; 
una naturale^ ed è appunto l’acqua; artifiziale 
r altra , che abbraccia sotto di sè tutte quelle che 
l’induslria umana ha saputo prepararsi. L’acqua può 
nuocere per la sua quantità e qualità. Non si può 
stabilire una regola generale per la quantità dell’ac- 
qua da beversi : essa è diversa del pari che variano 
ira sè gli uomini. Cosi ( a modo d’esempio ) se uno è 
aratore , altri ferraio, altri un artefice qualunque che 
occupi le membra in giornaliera è dura fatica , in 
costoro si accresce la traspirazione cutanea si che , 
laddove non bevessero più di un sedentario, andreb- 
bero male : in oltre essi mangiano cibi duri e forti , 
il che pur richiede che s’ introduca una copiosa be- 
vanda. Per l’opposto un flemmatico, i cui umori già 
abbondano di molta quantità di acqua, se volesse 
accrescere la proporzione della bevanda acquosa in 
ragion del cibo intromesso, si recherebbe grandissi- 
simo nocumento : laddove quest’ accresciuta propor- 
zione di bevanda mista co’ cibi è sommamente utile 
ad un melanconico. L’abuso della bevanda acquosa 
rilassa lo stomaco, dispone all’incontinenza di orina 
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cd allo stesso diabete. Ma l’acqua non mai è sepa- 
rala cosi pura come si è bevuta, portando sempre 
con sè disciolie alcune particelle: quindi la materia 
nutritiva ed utile , uscendo insieme coll’ acqua , to- 
glie al corpo il nutrimento. Da ciò avviene che ne’ 
grandi sudori, nelle profusioni d’ orine , e"nelle 
diarree acquose, veggiamo esaurirsi i corpi. Se poi 
si ritenesse soverchio l’acqua introdotta, come suol 
avvenire ne’ corpi deboli , mancando ordinariamente 
in questi il moto animale ; allora vanno a languire 
l’ escrezioni ; la massa del sangue e gli altri umori 
restano troppo attenuati; c coll' adunarsi questa sie- 
rosa materia si possono manifestare lutici segni dell’i- 
dropisia : oltre a che i solidi inondali da umori ac- 
quosi perderebbero ogni tuono, elasticità, e forza 
vitale. Dall’ altra parte , se è troppo poca la quan- 
tità della bevanda in ragion de’ cibi, questi non si 
digeriscono; il chilo è più scarso, e tenace; restano 
molte fecce ; e più di tutto il sale non disciolto fa 
accrescere l’ acrimonia. Se ne’ cibi che si mangiano, 
si contengono molte particelle saline, e non si beve 
a corrispondenza ; il sale non si scioglie , divien più 
acre, produce sete e caldo , e la circolazione diviene 
più intensa: se non si separa con l’orina, dall’ ac- 
cresciuto calore e dalla maggior circolazione può ori- 
ginarsi putredine. Questa è una delle cagioni per cui 
negli uomini di mare , che viaggiando molto tempo 
usano cibi salati, mentre pochissima è la dose di ac- 
qua che si assegna a ciascuno, si produce lo scorbu- 
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lo, ed una moliipHcc cacochimia. La totale mancan- 
za dell’acqua produce danni piti funesti di quelli 
che dipendono dalla mancanza de’ cibi: la infiam- 
mazione delle sedi interne n’ è la conseguenza più 
generale. 

i5^. Riguardo alla qualità, quantunque l’acqua 
distillata sembrar potesse innocua, ciò nonostante 
è poco digeribile e poco stimola. In fatti manca in 
essa quella parte dell’aria atmosferica, che la rende 
di un saper frizzante, e quindi più facile a digerirsi. 
Questa è la ragione per cui le acque colle indebo- 
liscono lo stomaco , e non si possono digerire dalle 
persone deboli. L’acqua di fiume, a cagione delle 
molle lordure ebe seco trasporta, produce spesso 
delle diarree; come si osserverebbe dall’acqua della 
Senna in Parigi , dall’acqua del Nilo in Egitto, e da 
quella del Gange nelle Indie, se queste acque non 
fossero filtrale prima di beversi. L’acqua di pozzo, 
allorché sia carica di selenite ( solfato di calce ) e di 
altre parli terrose , suol produrre i calcoli orinarli, 
qualora quest’ acqua incontri nelle reni o nella ve- 
scica orinaria qualche glutinosa materia che possa 
riunirne le parli terrose. Un’acqua di simil natura si 
rende pesante allo stomaco , ed è difficile ad esser 
digerita. La più perniciosa di tutte è l’acqua sta- 
gnante , come quella in cui ha avuto luogo la putre- 
fazione.di sostanze organiche. L’acqua molto fredda 
bevuta nell’ epoca della digestione , la rallenta e la 
guasta , poiché sottrae quella dose di calorico tanto 


Digitized by Google 



2l9 

necessaria per questa funzione importantissima. Si- 
miltncnte l’acqua gelata bevuta in mezzo alla grande 
estuazione, produce l’infiammazione del ventricolo e 
degl’intestini : e se la macchina è bagnata di sudore, 
questo viene represso , e si producono altre malattie. 
In questo stato è dannosa benanche a’ polmoni , re- 
cando ad essi facile offesa nel passare per l’ esofago, 
attaccando gravemente i loro vasi e nervi, e produ- 
cendo perturbamenti di circolazione , emottisi , ed 
infiammazioni or acute or croniche. 

1^. Quantunque l’uomo in società, per soste- 
nere le fatiche a cui questa lo espone, abbia bisogno 
di qualche bevanda inebriante , com’è presso di noi 
il vino y nondimeno P abusarne apporta de’ gravi 
malori. Questo liquor fermentato bevuto in eccesso 
produce il singhiozzo, il vomito, la febbre, la mania, 
le convulsioni , e l’apoplessia. Ma gli effetti più co- 
muni del vino bevuto smoderatamente, sono le ma- 
lattie infiammatorie, le paralisi, la podagra, le idro- 
pisie. I vini dolci , che non hanno finito di fermen- 
tare , si guastano , producono delle coliche , delle 
diarree (i), e spesso ancora degli spasimi nella ve- 
scica orinaria , ed in alcuni casi la blennorrea simile 
alla venerea. L’ interessata cupidigia ha trovato il 


(i) Mustum infidi , et subducit > ac conturbai Jervens in 
ventre f et alvo secedil. Hipp. de Diaela Lib. a. 
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modo di rendere il vino sommamente pericoloso agli 
uomini. I mercanti raddolciscono i vini acidi con 
qualche preparazione o di rame , o di piombo. Chi 
beve tali vini, incontra una colica terribile che ter- 
mina con la paralisi degli arti inferiori , e con la 
morte ancora. La birra è una bevanda perniciosissi- 
ma , quando non è fermentata abbastanza. Da essa , 
al dir di Boerhaave , si producono coliche flatuose, 
infiammazione di stomaco e d’ intestini, le quali in 
poche ore menano a morte. Nelle memorie dell’ Ac- 
cademia delle scienze di Parigi è riferito il caso di 
un gentiluomo, il quale sedotto da ardente sete bev- 
ve gran quantità di birra che non era ben fermenta- 
ta : malgrado tutti gli aiuti apprestati morì , e nella 
sezione del cadavere si trovarono gl’ intestini enorme- 
mente distesi dall’ aria. La birra nuoce agli uomini 
inerti , lassi, pituitosi , obesi , ed a’ mangioni , favo- 
rendo in cotali individui l’abbondanza dell’albumi- 
na. L’ uso de^ liquori distillati porta un grandissimo 
danno al genere umano. Lo spirito di vino indurisce 
i tessuti, e li contrae: e se i bevitori di questo liquor 
distillato non muoiono di apoplessia , sicuramente 
vanno soggetti all’idropisia di petto, ed a’ polipi di 
cuore. Swieten nel cadavere di una donna , eh’ era 
stata bevitrice solenne di detto liquore, trovò la mil- 
za, il pancreas , l’epate, i polmoni , e generalmente 
tutte le glandulc dure e quasi lapidee. L’abuso de’ii- 
quori spiritosi, come ha fatto osservare anche l’ono- 
revole mio amico Giv : de Renzi , ha reso fra noi più 
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frequenti gli aneurismi , che più di rado accadevano 
ai nostri antenati (i). 

i^Q. La bevanda calda del tè in alcuni casi serve 
di medicamento, ed anche di bevanda ordinaria: ma 
bisogna ricordarsi che Ippocrate ha lasciato scritto : 
L’abuso dell’acqua calda macera la carne, indeboli- 
sce i nervi , li rende stupidi , promuove diarree , ca- 
giona deliquii , e talora anche la morte. Inoltre si 
dee riflettere che nel tè havvi un principio narco- 
tico , il quale può divenir funesto ai nervi. L’ abuso 
del tè produce, come eSetto inevitabile, tutte le spe- 
cie di sintomi ipocondriaci ed isterici. Zimmerman 
racconta d’ avere osservato in alcuni suoi malati che 
il tè rende il polso lento e debole, produce estuazioni 
ipocondriache , sconvolgimenti e flati di stomaco e 
d’ intestini , palpitazione di cuore, soffocazioni isicrb 
che, tremori, vertigini, svenimenti, pallore, e spesso 
la più tetra melanconia. Egli ha osservato di più che 
molli ipocondrici e molte isteriche , non solo non 
possono adattarsi al tè , ma ne risentono tanto inco- 
modo, che immediatamente dopo averlo bevuto pro- 
vano la maggior parte de’ riferiti malori. L’uso del 
caffè è divenuto frequente presso di noi, ma l’uhuso di 
esso è molto pregiudizievole ai sani , com’ è dannoso 
in molte malattie. Apporta bollimenti ipocondriaci , 
tremori alle membra, e vertigini, particolarmente alle 


(i) De Renzi, Topografia medica della Città di NapoU. 
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persone macre e di lemperanienio nervoso-sanguigno. 
Diviene una delle principali cagioni dell’ emorragie 
dal naso , da’polraoni , dall’utero , e dalle vene emor- 
roidali. Per r abuso di questa bevanda la mestrua 
evacuazione sanguigna nelle donne ha una durata 
maggiore della consueta , onde spesso costoro incon- 
trano pericolosissime malattie. Si crede che 1’ abuso 
del cade e del latte bevuti insieme, produca il flusso 
bianco nelle donne. Ciò può accadere non perchè il 
latte, essendo bianco , ancor bianco fa divenire quel 
flusso ; ma perchè il cafiè irrita i vasi uterini , da 
cui il mentovato flusso trae la sua origine. 11 ciocco- 
latte è una bevanda ristorativa ; ma 1’ abuso suo è 
incontrastabilmente pernicioso, specialmente alle per- 
sone ipocondriache ed isteriche , le quali cadono in 
forti dolori di testa , in vertigini , ed in tremori. 

CAPITOLO III. 

MODO CON CUI GLI UMORI , COMK PURE L’ ESCREZIONI 
DE’ MATERIALI DA RITENERSI, E LE RITENZIONI Di 
QUELU DA EVACUARSI , PRODUCONO LE MALATTIE. 

16/ Al mantenimento della macchina umana è 
necessaria la coesistenza de’ solidi e de’ liquidi. Que- 
sti ultimi , che propriamente si chiamano umori , 
debbono avere una data quantità , e debbono esser 
forniti d’ una precisa qualità. Ogni alterazione in 
queste loro proprietà, li fa divenire cagioni di malat- 
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tie. Inoltre le decomposizioni e le nuove combinazio- 
ni, alle quali va soggeta la matèria dei corpo umano 
nell’ esercizio di quelle funzioni in cui la vita consi- 
ste, richieggono necessariamente che alcuni mate- 
riali si ritengano, ed altri vengano evacuati, affinchè 
resti conservala la sanità. Se mai si evacuano i ma- 
teriali da ritenersi ; se si ritengono quelli da evacuar- 
si ; e se quelli da evacuarsi si evacuano in dose ecces- 
siva; in tali casi queste evacuazioni, e queste riten- 
zioni, oltre ad esser malattie in sè stesse ( come si 
è detto ne’ a3 e 25 ) possono diventar cagioni di 
altri morbi. 

ARTICOLO PRIMO. 

Delle cagioni delle malattie negli umori 
in generale. 

i6i5. Gli umori del corpo umano, giusta la frase 
de’ moderni medici, sono gli stimoli interni per cui 
la vita si sostiene: ma le cagioni occasionali delle ma- 
lattie dipendono dagli stimoli della vita ( laS ); 
dunque anche gli umori possono essere cagioni de’ 
morbi. Siccome vi è una reciproca e continuata azione 
tra i solidi e gli umori , così l’ affezione morbosa de- 
gli uni strascina séco quella degli altri. Nelle ma- 
lattie si presentano questi guasti negli umori : tante 
volle se ne conoscono le cagioni, se ne osservano gli 
effetti: il più delle volle non possiamo specificare in 
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che parlicolarmente .consìsta il guasto medesimo ; 
tutto il didicilc sta nel decidere quale alterazione 
( trattandosi principalmente delia loro comptosizione 
chimica ) sia in essi accaduta. Gli umori della no- 
stra macchina possono alterarsi nella quantità e nella 
qualità. 

t63. La eccessiva quantità degli umori, da’ Greci 
detta polichimia (i), è di tanto peso alla macchi- 
‘ na , che le funzioni non possono eseguirsi eoa la 
dovuta regolarità. Se in un uomo polichimo accade 
una leggiera rarefazione di umori, immediatamente 
la turgescenza di tutta la macchina si accresce : 
quindi quest’uomo non può resistere a quelle cose 
cui gli altri impunemente sostengono: tali cose sa- 
rebbero l’ aumento del moto muscolare , 1’ uso di 
liquori spiritosi , l’ abitare in luoghi caldi , la sta- 
gione estiva. U oligochimia (a) , che dinota la di- 
minuita quantità degli umori, produce il languore, 
la lentezza di tutte le funzioni , ed una rigidità de’ 
solidi. L’ accresciuta quantità degli umori accom- 
pagnata dalla viziata qualità costituisce la caco- 


(i) Dalle greche voci «roXu ( molto , abbondante ) , e 
X^iios ( umore ) è formata la parola , che dinota 

una eccedente abbondanza di umori. 

(a) L’aggettivo dXiyos ( poco, scarso), ed il sostantivo 
XU(jio5 ( umore ) ban dato origine al vocabolo ò).(yoxy(jii» , 
oppuiiuuo ad esprimere una scarsezza di umori. 
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chimia (i) » i danni della quale sono in ragion 
composta di quelli che produce l’abbondanza , e di 
quegli altri , che dipendono dalla cattiva qualith. 

i6^ Per servir bene alle cose della vita, gli umori 
debbono essere forniti di una qualità , la quale con-' 
siste in una determinata coesione ed in una propor- 
zionata composizione chimica. Qualunque altera- 
zione di queste due qualità li fa divenir cagioni di 
varie malattie. L’alterazione degli umori consistente 
nella loro viziata composizione , da Boerhaave fu 
chiamata acn/no/»a. Egli diede questo nome a tutto 
ciò che ha la facoltà di pungere , di rodere , di 
sciogliere di continuo ^ e d’irritare i solidi, onde 
gli effetti dell’ acrimonia si esercitano su la forza 
di coerenza , su la sensibilità , e su la contrattili- 
tà. L’ acrimonia dunque scioglie di continuo il so- 
lido vivo, produce dolore nelle parti sensibili, ed 
eccitando la contrattilità, la determina a’ movimenti 
disordinati ed alle contrazioni spasmodiche. 1 Bato- 


li) Kaxo{ ( cattivo ) , e ( umore ) riuniti furinano 

la voce Kuxoxvfiu* , cacochymia. Essa dinota una viziosa qua- 
lità di umori, specialmente della massa sanguigna , derivata 
da soverchia quantità di particelle eterogenee e cattive , inette 
a mantenere il corpo nello stato sano. E perchè queste possono 
essere di varie sorte , perciò hanno dato alla cacocliimia le va- 
rie denominazioni di biliosa o colerica , di pituitosao lleuiiua- 
tica , di atrabilare o melaiicouica. 
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logi hanno ammesso l’acrimonia meccanica e la chi- 
mica. Nella prima hanno supposto die le particelle 
degli umori cambiando la fìgura globosa ne avessero 
acquistato un’altra ad angoli, perchè i solidi rimanes- 
sero irritati. Nell’ acrimonia chimica hanno supposto 
che fosse alterata la proporzione de’principii compo- 
nenti gli umori, ed in virtù di questa alterazione per- 
dessero le proprietà blande che prima avevano , e ne 
acquistassero delle altre tutte nuove , di rodere cioè 
ed irritare. Siccome in quest’ acrimonia si considera 
l’alterazione della composizione, ossia della crasi de- 
gli umori; cosi da alcuni si è chiamata discrasia 
umorale. Boerhaave dal predominio di alcune mate- 
rie , eh’ egli ammise negli umori della macchina 
umana, distinse diverse specie di acrimonie: come 
sono 1’ acrimonia acida , alcalina ', la muria- 
tica ^ ec. Il Signor Baume, in un suo Saggio chi- 
mico di medicina , amando di profittare de^ lumi 
sparsi dalla chimica moderna su’principii componenti 
gli umori della macchina umana, quali sono l’azoto, 
l’idrogeno, il carbonio, e l’ossigeno, volle far dipen- 
dere le malattie dal predominio d’ uno di questi prin- 
cipi! : onde ammise le malattie azotetiche , idrogene-' 
tiche , ec. Ma questo suo Saggio non ha avuto esecu- 
zione, giacché la chimica non è giunta ancora a ri- 
conoscere esattamente il predominio di tali principi! 
ne’ diversi morbi. 

1 cerche direm noi di queste acrimonie, di que- 
ste discrasie ? Non può negarsi che nello stato mor- 
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boso gli umori tante volte compariscono alterati : 
e quantunque in alcuni casi queste alterazioni siano 
effetti della malattia, non pertanto possono reagire 
come cagioni. Ma sopra quali osservazioni possiam 
noi giudicare che 1’ alterazione consista nel cambia- 
mento di figura nel predominio di un acido o un al- 
cali , ovvero nell’ accresciuta quantità dell’ossigeno 
o dell’ azoto? Gli antichi Patologi ardivano di adot- 
tare principii gratuiti per ispiegare i fenomeni nello 
stato morboso. Ma noi ci limitiamo a descrivere con 
esattezze i fatti osservati , giacché le malattie dipen- 
denti dalle acrimonie hanno i loro caratteri distinti- 
vi , indicati dall’ istoria esatta de’loro sintomi : onde, 
anche nella ignoranza della natura intima delle acri- 
monie , i morbi si possono molto bene conoscere e di- 
stinguere gli uni dagli altri. Quindi non potendo de- 
nominare le acrimonie da’ loro principii componenti, 
ci contenteremo di chiamarle dalle cagioni da cui di- 
pendono, o dagli effetti che producono : onde diremo 
acrimonia sifilitica , scorbutica , scrofolosa , ec. 
Questi umori viziati furono detti dal Mouteggia vizii 
radicali. 

Intanto è da osservarsi che le acrimonie , o siano 
le discrasie umorali, tante volte si formano nelle pri- 
me strade dall’ alterazione spontanea degli alimen- 
ti, o dagli umori che quivi naturalmente sono conte- 
nuti: e queste discrasie vanno comprese sotto il no- 
me d’ imbarazzo gastrico, capace di produrre delle 
affezioni morbose le quali poi cessano alfa forza de- 
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gli evacuami. Tante volte questi materiali prodotti 
dalla spontanea decomposizione degli alimenti s’in- 
troducono nelle seconde strade , ed alterano la massa 
degli umori. Alle volte negli alimenti predomina 
qualche sostanza indecomponibile per mezzo de’pro- 
cessi della digestione ( come sarebbe ad esempio il 
sai marino ) , c indecomposta va a predominare 
nella massa degli umori. In questi casi ognun vede 
che dalla debolezza degli organi chilopoielici , o 
dalla cattiva qualità degli alimenti dipendono le acri- 
monie, le quali poi non mancano di figurare co- 
me cagioni di altre malattie. Possono le acrimonie 
dipendere ancora dalla lesione delle secrezioni , e 
dalla ritenzione delle materie da evacuarsi. Anche 
il materiale della perspirazionc cutanea soppressa pro< 
duce 1’ alterazione della bile e dello stesso sangue. 
Bisogna convenire ancora che in altri casi alcune 
materie straniere introdotte per la via della pelle, o 
per la superficie delle membrane mucose , ledendo 
1’ azione de’ solidi , o immediatamente assimilando a 
sè gli umori del corpo umano, producono pure un’al- 
terazione in questi ultimi : tali .sarebbero la discrasia 
sifilitica, psorica , ec. Ma è da confessarsi che molle 
volte queste discrasie non si conoscono direttamente 
negli umori alterati, ma da’ sintomi che presentano 
le malattie alle quali appartengono : possono benan- 
che rimanere nascoste negli umori del corpo, e non 
si manifestano se non quando apportano lesione a’ 
solidi. 
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Del modo con cui il sangue può divenire 
cagione di malattie. 

NelTesame del sangue, come cagione di nia- 
lallia , parleremo dell’ alterala quantità di questo 
fluido vitale o in eccesso o in difetto , come ancora 
della lesione delle sue qualità. L’accresciuta quan- 
tità del sangue dicesi propriamente /j/etom (i), di cui 
si sono ammesse queste specie: la pletora vera e 
V apparente Vassoiata eia relativa, la univer- 
sale e la particolare. 

a. La pletora vera , che gli antichi chiamarono 
pletora in riguardo alla massa , dicesi quella in cui 
trovasi realmente aumentata la quantità del fluido 
vitale. Cssa distinguesi in pletora a‘ vasi , ed in 
pletora alle forze. Nella prima la massa del san- 
gue è aumentala in modo che non può essere ri- 
tenuta ne’ canali, quantunque avessero questi la loro 
energia suQicienie. Nella pletora alle forze poi , per 
1’ enorme quantità di sangue , le forze delia costi- 
tuzione ammalata non bastano a sostenerlo. Per ser- 
virci della frase de’ moderni , potremmo dire che in 


(i) Pletora, soprabbondanza , da , plelo , empiere. 

Soprabboodanza di sangue o di umori nel corpo. 


Digitized by Googie 



i24l 

sione di pletora assoluta è necessaria nel linguag- 
gio medico qualora nasce il bisogno di dover fare 
un’antitesi tra la pletora assoluta e la relativa. Re- 
lativa poi è quella nella quale il sangue trovasi au- 
mentato in riguardo allo spazio in cui è stato ristret- 
to : perciò gli antichi la chiamarono anche pletora 
allo spazio. Questa pletora relativa può essere pro- 
dotta ordinariamente da un improvviso timore, dal 
freddo esterno, dalla rigidezza de’ vasi, e finalmente 
dalla mutilazione di qualche parte delle membra 
toraciche o addominali. 

d. L’ ultima distinzione è quella di pletora uni- 
versale , e particolare. Nella prima la massa del 
sangue trovasi accresciuta in tutto il sistema irri- 
gatore; nella seconda poi in una sola branca di que- 
sto sistema la quale spetti a qualche apparecchio. 
Un esempio della pletora/^ar^ico/a/vsihain quella 
delle viscere del basso ventre degli uomini soggetti 
all’affezione emorroidale. Cagioni universali^ come 
quelle dalle quali dipende la pletora vera, produ- 
cono ancor la prima: e vìzii puramente locali, co- 
me quelli che ritardano nelle parli la circolazione 
del sangue , danno origine alla pletora locale o 
particolare. 

167. Quantunque il sangue sia il principale umo- 
re recrementizio, da cui tutte le parti del corpo ri- 
cevono i materiali della organizzazione e la vita; 
nondimeno accumulandosi soverchiamente ( il che 
costituisce la pletora cosi propriamente della ) es- 

rol. /. iG 
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so diviene uno stimolo non proporzionato all’attua- 
le eccitabilità, onde le forze della vita ne rimango- 
no perturbate. Perciò ne sogliono derivare l’ansie- 
tà, la palpitazione di cuore, la vertigine, l’apo- 
plessia, l’ emorragie, ed anche la febbre infiam- 
matoria. Danni molto più gravi accadono, allorché 
si ritiene il sangue che doveva essere evacuato pe- 
riodicamente per un fine stabilito dalla natura. Così 
nelle donne la soppressione delle regole produce 
un certo torpore, un senso di stanchezza , un mal 
umore, ed una smania continua. L’inappetenza, le 
nausee, le flatuosità, le palpitazioni di cuore, una 
oppressione di petto, le soflbgazioni isteriche ( spe- 
cialmente in letto ), una tosse secca , un respiro dif- 
ficile, un cerchio azzurro intorno agli occhi, do- 
lori di testa, vertigini, forti dolori alle giunture, 
gonfiezza di piedi , sono altrettanti efletti della sop- 
pressione delle regole. Il dotto Zimmerraan narra 
la seguente osservazione c( In un paese estero ( dice 
c( questo medico fornito della vera esperienza ) ho 
« veduta una giovane di a8 anni, che tormentata 
« per lungo tempo da terribili affezioni isteriche, 
« da convulsioni, e da ogni altro malanno che 
«suole quindi combinarsi, o non vedeva niente o 
« pochissimo; ed erano sei mesi da che, in ve- 
« ce di mestrui, soffriva ogni volta un abbondante 
« vomito di sangue. Mancatole questo una volta, 
« incontrò una pleurite accompagnata da febbre 
« veemente e da confusione dì testa. Alcuni anni 
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« prima ella aveva avuti i suoi fiori mensili dalla 
« punta del dito indice ». È frequente l’ osserva- 
zione deir emottisi derivante dalla soppressa me- 
strua evacuazione. Negli uomini, soggetti alla pe- 
riodica evacuazione sanguigna per le vene emorroi- 
dali, subito che questa si sopprime, vengono in 
campo la vertigine, l’ ottenebrazione della vista, 
la sonnolenza, e finanche la stessa apoplessia. Eceo 
la ragione per cui il medico filosofo, vedendo in 
campo queste malattie , immediatamente cerca di 
trovare se qualche soppressa evacuazione sangui- 
gna 'ne sia la causa. 

i68. La diminuzione del sangue è prodotta dal- 
la scarsezza de’ materiali destinati alla formazione 
degli umori del nostro corpo, come anche dalla 
diminuita energia degli organi assimilatori, oppure 
dalle smodate evacuazioni sanguigne. Il sangue è 
tanto utile al corpo, che merita esser detto a ra- 
gione il fonte della vita: esso è un fluido univer- 
sale da cui derivano tutti gli altri: se manca, man- 
ca ancor la materia di tutti gli altri umori e del 
nutrimento della macchina. La circolazione langui- 
sce quando i vasi sono attenuati, perchè il cnore 
non si contrae se non quando corre in esso una 
quantità di sangue che sia atta a stimolarlo. Quin- 
di per la perdita del sangue, e per la conseguente 
attenuazione de’ vasi, dovrà diffondersi un torpore 
in tutto il sistema delia cipcoiazionc. Quando lan- 
guisce il moto della circolazione, il calor nativo è 
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(liminuilo: allora quel fluido vaporoso, che riempie 
tulle le caviih del corpo si grandi che piccole, 
vi si depone, e le distende; quindi nasce ogni 
sorta d’idropisia; il sistema nervoso cade in gran 
debolezza , ed essendo più debole diviene più sensi- 
bile; quindi le convulsioni, il delirio, e le pal- 
pitazioni di cuore. 

Le perdile artificiali di sangue, senza che nella 
macchina umana siavi una malattia che le richieg- 
ga, sono pregiudizievoli alla sanità. Tutta volta in 
alcuni casi se queste evacuazioni artificiali siensi 
vendute naturali mercè dell’ abitudine, allora non 
si dovranno sopprimere di botto, ma gioverà di- 
minuirle a poco a poco. In effetti si sono vedute 
le emottisi, e le apoplessie in quegl’ individui abi- 
tuati alla cavata di sangue nella stagione di pri- 
mavera, allorché qualche medico, invece di es- 
sere il ministro della natura, ha voluto imperio- 
samente comandare ad un’abitudine che era dive- 
nuta una seconda natura. Ma sono da calcolarsi 
ancora i danni prodotti dall’abuso del salasso. Su 
le prime i vasi rimangono sfiancati in modo da non 
poter sostenere lo stimolo del liquido vitale. In tal 
modo si spiega perchè la pletora, al dir degli an- 
tichi , rigenera se stessa. Dalle emorragie dipendono 
un generale raffreddamento della macchina, un lan- 
guore di tulle le funzioni , la cachessia , la leuco- 
flegmazia, e l’idropisia. È facile lo spiegare come 
dall’abuso del salasso si producono le idropisie, 
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giacché rimanendo indebolita la macchina , le di- 
gestioni non si eseguono bene; e, se predominano 
le parli acquose, l’ esecrezioni sono ritardale: perciò 
si produce un ristagno di quell’acqua di cui ri- 
dondano gli alimenti , e di quell’ altra che si assorbe 
dall’ atmosfera. Illanguiditi i pori organici de’ vasi ca- 
pillari esalanti, ha luogo la trasudazione del siero; ed 
indeboliti i vasi assorbenti, non si assorbe il siero 
trasudato : ecco come accadono le ritenzioni acquose. 

169. Riguardo alla lesione delle qualità del san- 
gue , potrà aver luogo il predominio della fibrina o 
del siero, come pure resistenza di alcune sostanze 
deleterie circolanti col sangue medesimo. Per mezzo 
di un’analisi spontanea, il sangue vedesi composto 
di fibrina coagulala, e di albumina fluida ( siero). 
Ora nello stalo morboso può predominare l’ uno o 
l’altro di questi principii. Nel primo caso il sangue 
estratto dalla vena presenta la fibrina abbondante e 
molto densa coverta da uno strato di albumina con- 
creta ( cotenna flogistica }. Gli antichi avevano chia- 
mato questo vizio del sangue 

In questo stato il sangue diviene uno stimolo ecces- 
sivo per lutto il corpo, onde si risveglia una febbre 
infiammatoria, la quale non dipende da località: 
che anzi questo stimolo universale, in mezzo ad una 
diatesi infiammatoria, va producendo delle condi- 
zioni patologiche ( come sarebbero le infiammazioni 
locali ) ora in una parte, ora in un’altra. Ed in que- 
sti casi la malattia non si guarisce con le sottrazioni 
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locali, ma con la cavata generale di sangue, come 
suole accadere nel reumatismo acuto. 11 sangue può 
alterarsi in seguito della lesione della innervazione, la 
quale dirige la composizione di quel fluido vitale. 
Questa alterazione si osserva in seguito di alcune vive 
emozioni dello spirilo, cd in alcune febbri tifoidee , le 
quali in origine sono inlcramentesporadiche, e per la 
genesi di un principio peculiare morbifero divengono 
contagiose. 

1 70. La più grande e la più frequente alterazione 
del sangue accade per l’ introduzione di alcune ma- 
terie, come sarebbero i contagi, i veleni, la marcia, 
la bile, il latte, ed i miasmi putridi. In questi casi 
il sangue allerato, che è un effetto, agisce pur esso 
come cagione di altri effetti morbosi. Il sangue misto 
a’ contagi ed a’ veleni può produrre malattie irritati- 
ve, ed anche la morte. 11 sangue misto alla marcia 
risveglia uno sialo ir ri lati vo, e va formando de’ de- 
positi e degli ascessi in varie parti del corpo. Mista 
al sangue la bile, se questa è alterata, e vi si accom- 
pagna la infìammazione dell’epaie, si produce la 
febbre: se non lo è, producesi la semplice itterizia. 
Lo stesso deve dirsi del latte, il quale relropinto e 
misto al sangue può esser cagione di varie malattie. 
A questo proposito citerò una osservazione comuni- 
catami dal mio ottimo amico Sig. Grafe di Berlino. 
Alla moglie di un mugnaio, la quale allattava benis- 
simo il suo bambino, otto giorni dopo del parlo per 
un timore si soppresse il latte. Immediatamente si 
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sviluppò una febbre continua, che prese la forma di 
terzana. Nel decorso di questa febbre periodica, la 
quale durò per tre settimane , comparve l’ anasarca 
e finalmente l’ ascile. Per questa seconda specie d’i- 
dropisia fu adoperata la paracentesi, e se ne ottenne 
molta quantità di acqua simile al siero del latte, e 
che esalava un odore acido: questo fluido fatto bol- 
lire in unione dell’acido solforico, coagolandosi pre- 
sentò una sostanza simile al cacio. Sei settimane dopo 
si fu nell’ obbligo di replicare la paracentesi: il fluido 
ottenuto era verdastro, e non offrì alcuna traccia di 
cacio. La malata guarì perfettamente. — Il sangue 
reso più fluido da’ miasmi putridi induce un gene- 
rale abbattimento di forze, e quindi su la pelle com- 
pariscono ecchimosi, e petecchie livide. Volendo 
qui dare un’ idea degli effetti prodotti dalle sostan- 
ze deleterie miste agli umori, riferirò uno degli espe- 
rimenti fatti dal Sìg. Gendrin, il quale nel tempo 
della mia dimora in Parigi ( anno 1826 e 1827 ) 
ebbe la compiacenza di ripeterlo nel modo con cui 
lo avea registrato nelle sue Ricerche su le febbri. 
Quel giudizioso sperimentatore, dopo di aver raccol- 
ta un’oncia di sangue dalla vena di un uomo affetto 
da febbre putrida con pustole cancrenose alla pel- 
le, l’iniettò nel tessuto cellulare della cavità sot- 
to-ascellare di un gatto. Ecco i sintomi che com- 
parvero: un vomito abbondante di bile, prima 
gialla, e poi verde; difficoltà di respiro; polso pic- 
colo, frequente, ed irregolare; lingua secca e bruna; 
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una prosirazionc di forze sèmpre cresceniej e da ul- 
timo alcuni movimenti convulsivi. L’animale morì 
scile ore dopo della iniezione. Nella sezione del ca- 
davere del gallo si trovarono le seguenti lesioni or- 
ganiche: la pelle della cavità sotto-ascellare era sco- 
lorita, e ’l tessuto cellulare era divenuto molle, d’ un 
colore giallo-cinereo; il cadavere tramandava un 
gran fetore, e la cute era sparsa di piccole macchie 
rosse; la membrana mucosa gastro-enterica era nello 
stato sano, mentre la potmonica era rosso-bruna; i 
polmoni, e soprattutto il sinistro, contenevano un 
sangue nero, ed erano sparsi di macchie nero-bru- 
nastre; il sangue da per tutto era liquido e nero, e 
nel sacco sinistro delle pleure si trovarono due once 
di sangue nero molto sieroso; il cuore era molle e 
fluido; niuna lesione nell’asse cerebro-spinale. Si 
raccolse il sangue dell’ epistassi dello stesso infermo 
di febbre putrida, e fu iniettato nella vena crurale 
*d’ un cane: comparvero gli stessi sintomi che osser- 
vammo nel gallo. Lo stesso Sig. Gendrin nella sua 
Istoria anatomica delle infiammazioni riferisce gli 
esperimenti falli su gli animali, nelle cui vene aveva 
iniettalo il sangue di uomini affetti da vaiuolo. Egli 
osservò sintomi gravi rapidamente mortali: e nel- 
l’ aprire ,i cadaveri di quegli animali trovò molli or- 
gani fortemente infiammati. 
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De’ morbi che dipendono dalle perdite 
della scialiva. 

171, La scialiva non è un umore escrementizio: 
anzi la volontaria soverchia escrezione di essa si tira 
dietro morbosi effetti. Quest’ umore piove continua- 
mente nella bocca, in più copia poi quando masti- 
chiamo i cibi , co’ quali va a mescolarsi e ad inghiot- 
tirsi, aflinchè portala nel ventricolo promuova con 
gli altri umori gastrici la digestione degli alimenti. 
Eissendo la saliva tanto utile, spularla continuamente, 
è male. Vi sono uomini che la credono un umor su- 
perfluo: e perciò tutta quella saliva, che va ad umet- 
tar la bocca , pensano doverla spulare per non ba- 
gnare il corpo di questo acquoso liquore. Fra costoro 
si noverano gl’ipocondrici, i quali più degli altri 
hanno copioso afllasso di saliva in bocca, e non 
ne inghiottiscono una goccia, anzi irritano le glan- 
dule salivali per occuparsi a cacciar fuora una mag- 
gior quantità di scialiva: ma con pessimo loro dan- 
no, poiché perdendo la parte più sottile degli umo- 
ri, le ostruzioni delle viscere si rendono più ostina- 
te. Lo stesso danno soffrono coloro che tutto giorno 
si deliziano a fumare o masticar tabacco: questi so- 
vente sputano saliva, la quale serve mollo alla ma- 
sticazione^ ali’ inghiottimento , cd alla digestione de’ 
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cibi: jiè il bere vino, o acqua, od altro fluido, vale 
a somministrar saliva; poiché con ciò si ricupera la 
soia parte acquosa , ma non gié la vera saliva eh’ è 
un umore composto, e che non può essere preparato 
dall’ arte. 

173. Due esempli citati nelle opere del eh. Ruysch 
confermano quanto abbiam detto su i danni, che 
produce la escrezione della scialiva. Una fanciulla 
di 13 anni aveva una piaga nella guancia vicino al 
condotto stenoniano ; questo ne fu corroso, e l’ umor 
salivale usciva continuamente al di fuori: la piaga 
abbastanza piccola non parca di rilievo: la fanciulla 
intanto restava emaciata. Andò per buona sorte un 
Chirurgo esperto, e secondo le regole dell’arte sa- 
lutare sanò talmente la piaga, che la saliva nell’or- 
dine naturale scorreva di nuovo nelle interne parti 
della bocca. Per questa operazione l’inferma ricuperò 
le forze, e guarì in sì perfetta maniera, che coloro 
i quali prima l’aveano conosciuta, lutti ammirarono 
rellicacia della cura. L’altro esempio lo fornisce una 
Dama , che per mala abitudine sempre spulava sa- 
liva: dimagrata tutta, cercò l’aiuto della medi- 
cina dal rinomatissimo Ruysch. Quest’uomo peri- 
tissimo conobbe sull’istante la cagione del morbo, 
e disse che per solo rimedio la malata si astenesse 
dallo spular saliva per otto giorni. Ubbidiente a que- 
sto consiglio la Dama andò meglio, ebbe appetito, 
incominciò a nutrirsi, e finalmente guarì. Una ci- 
mile guarigione si ottenne dal nostro celebre Co- 
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tugno. Tra gl’infermi, che in folla giornalmente ac- 
correvano nella casa di questo rinomatissimo medico 
a prender consiglio, una volta fuvvi un contadino, 
il quale sputacchiando aveva sporcato il pavimento 
della stanza ove erano riuniti. Cotugno nel passare, 
vedendo questo infermo tutto magro e quasi con- 
sunto, gli disse con tuono autorevole; Io ti proibi- 
sco di sputare. L’ infermo ritenendo queste parole 
come pronunziate da un oracolo, si ritirò in patria, 
eseguì esattamente la prescrizione, e dopo un mese 
e mezzo tutto lieto tornò in Napoli per offrire de’ doni 
al medico per lo ricuperamento della sanità (i). 

ARTICOLO IV. 

Quali sono le malattie che possono dipendere 
dalla bile? 

175. Riflettendo che la bile. è l’agente princi- 
pale della formazione del chilo e della escrezio- 
ne delle materie fecali, è facile il conoscere quali 
danni debbono dipendere dalla sua profusa eva- 
cuazione. Questa ritarda primieramente la chilo- 
poiesi, cioè la cozione de’ cibi, l’assorbimento del 
chilo, e l’escrezione delle fecce; fa dominare l’a- 


(1) Ved. il mio Discorso per Cotugno ^ nella nota 36, • 
pag. 89. Napoli i8a3. 
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cido; produce freddo, debolezza, e pallore. Ed ia 
falli se la bile sciogliendo e mischiando intima- 
incnte il chimo perfeziona la chilopiHesi, chi non 
conosce che dalla soverchia evacaazione di quella 
si rende questa impedita? Per tal cagione si ià de’ ci- 
bi una tenace c viscida massa che non può entrare 
nelle strettissime bocche de’vasellini, anzi le chiude 
ed ottura, e perciò impedisce l’assorbimento del chi- 
lo. La bile, qual cristeo naturale, serve àncora alla 
espulsione delle fecce, alla quale giunge con lo 
stimolare le fibre degl’intestini, e coll’ accelerare il 
molo degli stessi; mancando essa, le fecce non resta- 
no espulse. Chi patisce d’itterizia, mostra la verità 
della nostra assertiva. La soverchia evacuazione della 
bile produce una discrasia, a cui siegue la debolezza, 
il freddo, e la leucoflemmaziu. Cibandosi gli uomini 
di vegetabili, e degenerando questi spontaneamente 
nelle viscere, passano in un’acida discrasia, se la 
bile non la impedisce e non le presenta un an- 
tidoto; poiché contro l’acido non v’c un antidoto 
più possente dell’alcali: e questo si contiene nella 
bile. Possono questi mali avere origine da altre ca- 
gioni ancora , ma la ripetono pure da quella che 
trattiamo; perchè ove è mancante la bile, impe- 
dita la cozione de’ cibi , non restano questi atte- 
nuati, disciolli, e misti fra loro: si forma un chilo 
viscoso e lento, il quale, sebbene unito al sangue, 
non può mutarsi coll’azione delle viscere emato- 
poietiche : ed è ben facile che nella sua indole si 


Digitized by Google 



255 


converlano in poco tempo gli umori. Questi dun- 
que viscosi e lenti, attaccandosi a’ lati de’ vasi, di- 
vengono inerti al molo. Ecco che l’azione de’ fluidi 
sopra i solidi, e la reazione di questi sopra quelli 
molto s’indeboliscono. E poiché l’azione e rea- 
zione quando è celere e forte, produce nel corpo 
energia c calore; quando tale non è, produrrà de- 
bolezza e freddo. Rallentato il moto degli umori, e 
debilitati i solidi, il sangue corre pur lento prima 
di tutto nelle vene, e quindi a malapena potrà dal- 
le vene evacuarsi nelle destre cavità del cuore. È no- 
•to poi chele arterie sempre esalano un certo liquido, 
il quale sorbito da’linfatici,e misto al sangue, si mette 
di nuovo in giro. Ove i linfatici non sicno scaricati 
dell’ umore, che ricevono da’ vasi della circolazione, 
non possono certamente ricevere il vapore che esala 
dalle arterie : questo allora si addensa e va a depo- 
sitarsi nella membrana cellulare, ne distende le cel- 
lette, e gonfla tutto il corpo: ecco la leucoflenima- 
zia, e l’idropisia. Quando la bile si precipita furiosa- 
mente nell’ intestino duodeno , o rifluisce nel ven- 
tricolo, produce coliche, diarrea biliosa, vomito, e 
cardialgia. 

174. La bile ritenuta diviene anch’ essa cagione 
di malattie. Allorché viene impedito il suo cam- 
mino verso il duodeno , sorgono la viziata cozione 
de’ cibi, la mancanza dell’appetito, e la stiticità 
del ventre. Alla bile si debbono il maggior numero 
delle risipole, e le febbri biliose. Se a’ bambini 
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manca l’evacuazione della bile, loro si gonfia il 
ventre, si produce l’acido nelle prime strade, e 
vanno soggetti a convulsioni. La bile ristagnando 
nella vescichetta del fiele dà origine alla sua con- 
crezione, onde nascono i calcoli. Se la bile rimane 
impedita nella sua escrezione, ed i linfatici l’as- 
sorbiscono, immediatamente si produce l’itterizia; 
il sangue rimane attenuato; in fine si va incontro 
all’ idropisia , specialmente se l’ itterizia sia di quelle 
dette nere. Dalla bile alterata ed introdotta re- 
pentinamente nel sangue si genera la febbre biliosa. 
Bisogna però avvertire che in alcune malattie labile 
alterata n’è la causa occasionale: in alcune altre poi 
la sua alterazione è effetto delle medesime. 

ARTICOLO V. 

Come la profusa evacuazione del liquor seminale 
dà origine alle malattie^ 

176. Coloro, i quali abusano della venere ed ap- 
pena se ne possono astenere, ed a quest’atto con- 
sacrano tutte le facoltà della mente e del corpo; 
que’ giovani più che mai , che non potendo resistere 
agii stimoli della venere , cadono in quel pessimo 
uso , in quell’ atto turpissimo e scelleratissimo di 
mastruparsi, che fa la vergogna e la rovina di chi 
lo pratica ; quegli infine , che per soverchia quan- 
tità di seme hanno anche la niente ripiena di la- 
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scivie, e vanno soggetti ad involontarie polluzioni 
nate nel sonno tra osceni insonnii ; tutti questi in- 
dividui soffrono i mali, di cui qui vengo a far paro- 
la. Per la prima tenera gioventù oh quanto è perni- 
ciosa la smoderata effusion del seme! Coloro che, se- 
dotti da cattivi esempi! e da rei costumi , con quelfai- 
to abbominevole danneggiano il corpo , muoiono la 
maggior parte consunti prima del fior dell’ età; e 
quei che restano , sono inettissimi ad un coito fe- 
condo-, essendosi smunti prima del maritaggio a 
segno tale che o non riescono a generar figli , o 
producono siffatta prole che non potrà mai vivere 
oltre la metà della vita. Di più recano danno al 
proprio corpo, perchè il liquor seminale contiene 
la stessa materia nutrimentizia , di cui è il fiore. 
1 medici di tutti i tempi hanno insegnato con- 
cordemente che la perdita di un’ oncia di liquor 
seminale indebolisce più di quella di 40 oi^ce di 
sangue. 11 seme si conserva nelle vescichette semina- 
li per la generazione e pel nutrimento del corpo: nè 
cosi conservato nuoce , anzi riassorbito comunica 
vigore e robustezza a tutto il corpo. Quando ad un 
maschio si svelgono i testicoli prima della pubertà, 
il corpo suo diventa simile a quello di donna , non 
mette barba , perde il vigor virile , tiene una voce 
puerile e muliebre. Se oggi tante lagnanze si odo- 
no per la gioventù troppo debole, che maraviglia? 
L’adolescenza libidinosa e intemperante, dice Ci- 
cerone , dà in mano alla vecchiaia un corpo tutto 
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csausio. Nuoce l’abuso del coito, e gli uomini ne 
restano debilitati, smagriti, c fiaccati alFcstrcmo. Fu 
già bellamente detto da Democrito e da Ippocrate, 
che un uomo generasse un uomo nella epilessìa. 
Concepiamo ora in quest’ uomo sano, che giornal- 
mente va soggetto a tal modo convulsivo univer- 
sale , quale e quanto danno avvenir dovrà al si- 
stema muscolare e sensitivo. Molti mariti tra le 
coltri nuziali perdono ogni alacrità di corpo e di 
spirito , e vanno incontro ad una prematura vec- 
chiezza. Non vi ha escrezione che più attacchi il 
sistema nervoso quanto quella del seme, dalla cui 
soverchia efTusione restano abbattute le forze egual- 
mente ebe se 1’ uomo avesse sostenute le più gravi 
fatiche. Nuoce la soverchia effusione del seme più 
di tutti ai ventricolo ed alla funzione che ivi si 
là della digestione: i sensi esterni rimangono ab- 
battuti : e come nell’ organo del viso i nervi ottici 
si fanno paralitici , così gli occhi si caricano di len- 
tezza e caligine ; e quelle luci , che si vedono scin- 
tillar nell’amore, attaccate dall’ atrofìa de’ nervi, 
restano avvilite fino a perdere la facoltà di vedere : 
nuoce ili fine a tutto il cervello , e l’ uomo diven- 
ta fatuo. 11 male primario poi è la tabe dorsale, 
che viene quando diminuisce la forza de’ muscoli 
lombari: allora le fibre si emaciano; e tutta quella 
massa di fibre muscolari , che ne’ lombi risalta so- 
pra le apofisi spinose delle vertebre, non più fa ton- 
deggiare i lombi, ma li fa comparir piani. 
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176. Benché la ritenzione del liquor seminale sia 
piuttosto utile , nondimeno diremo alcuna cosa de’ 
danni che questa , portata a grado fuor di misura, 
suol recare a ceni uomini , a quei particolarmente 
di natura salace. Quando si genera il seme in grande 
quantità, e 1’ uomo non soddisfa alla natura, avven- 
gono polluzioni notturne, le quali, se diventano a- 
bituali , possono nuocere come nuoce l’ eccesso del 
coito. Altri cadono nella gonorrea , ossia in un per- 
petuo stillicidio di seme, specialmente nella pri- 
mavera, in cui l’influenza solare opera mirabilmente 
su le parti genitali , e tutti gli esseri animali e vege- 
tabili sono dalla natura più fortemente invitati agli 
atti della riproduzione della specie. Se uomini sa- 
laci accumulando gran quantità di seme sono impe- 
diti per qualsisia motivo a non secondar l’ impulso 
della natura , possono cadere nella melanconia, nella 
mania, e nella satiriasi. 

ARTICOLO VI. 

ideila perturbata evacuazione ventrale, considerata 
come causa di malattie. 

177. Può il ventre essere o troppo stretto, o troppo 
aperto. Le fecce, che restano ogni giorno dagli ali- 
menti digeriti , vengono spinte verso gl’ intestini 
crassi , donde poscia sono mandate fuora : or se que- 
st’ esito s’ impedisce, restano quelle accumulate , se 

Fol /. 17 
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ne fa un ammasso, e lima la loro parte fluida ne ri- 
mane assorbita; così esse disseccansi semprepiu, re- 
stando prive di quella fluidità che faciliterebbe la loro 
escrezione. Impedita quindi la necessaria evacuazio- 
ne , benché l’ uomo voglia , non può proccurarsela 
che a gravissimi sforzi ; intanto le fecce , che conti- 
nuamente si formano, restano ammassale, distendono 
grinleslini in un modo straordinario, e. comprimono 
duramente le vene, donde si fa rigurgiiamenlo alle 
Tene emorroidali: queste si gonfiano, e coll’ andar 
del tempo, durante la compressione, vanno a rom- 
persi. Gl’ intestini distesi perdono il tuono, e con la 
propria contrazione non valgono più a promuovere 
l’espulsion delle fecce, onde la stitichezza del ventre 
vie più si conferma. In oltre il ventre diviene turgi- 
do, sorge r inappetenza, si deprava la coziòne de’ci- 
bi, ed in seguito da un’ostinata stiticitàsi passa ad 
uno smodato flusso ventrale. Da questa grande di- 
stensione d’intestini risentono male il ventricolo e 
le altre viscere dell’ addomine , ma specialmente i 
nervi; il sangue non può correre alle parli inferiori, 
sale con maggior violenza a quelle di sopra, ma più 
verso di quelle che meno resistono, come sono i pol- 
moni, e’I cervello. Quest’organo perciò va soggetto 
a gravezza, a cefalalgìa, a vertigini, a lentezza nel- 
l’agire , pel gran consenso che passa tra il cervello e 
le viscere addominali. E da ciò comprendesi perchè 
siffatti mali si possono alcune fiate togliere con un 
semplice catartico : questo toglie la causa eh’ era la 
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zione. Le fecce a lungo ristagnale in luogo caldo 
vanno soggette alla loro spontanea decomposizione. 
Or esse nel corpo sano dovrebbero cacciarsi fuora 
prima che imputridissero pienamente: poiché il mia- 
sma, che ne svolge, per mezzo de’ vasi assorbenti 
vien portalo nel sangue, ed ecco la febbre putrida. 
Questo ha luogo più ne’deboli che ne’robusli ed eser- 
citati , i quali con le lor forze digeritrici non accu- 
mulano tanta materia fecciosa , e quantunque sieno 
ghiottoni, pure ogni quattro od otto giorni scaricano il 
ventre senza verun incomodo: anzi Catullo ci racconta 
del proprio figlio che sol due volte al mese andava 
a sedere. Dalla spontanea decomposizione delle fecce 
si ha lo sviluppo di quei fluidi aeriformi , da’quali , 
specialmente nelle persone ipocondriebe ed isteriche, 
prendono origine i dolori colici , e le flatuosità. Il si- 
gnor Navier in un giovine, che andava di corpo ap- 
pena una volta ogni venti giorni , ha trovalo gl’ inte- 
stini crassi, e più degli altri il retto dilatati in un 
modo enorme. Finalmente la stitichezza dà luogo alle 
febbri, alle oftalmie, alle cefalalgie, e tante volle 
alla stessa apoplessia. 

178. Alcuni uomini a bella posta si procacciano 
una smodata evacuazione ventrale, ed in tal modo an- 
che si espongono a malattie. Quantunque lo sciogli- 
mento del ventre accadendo a lunghi periodi, ed es- 
sendo moderato,' ripurga il corpo da’ cattivi umori, e 
quindi può essere utile alla salute ; ciò non ostante più 
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volle diviene nocivo. Quando la diarrea viene in se- 
guilo delle afferioni ipocondriche ed isteriche, spoglia ' 
il corpo d’ogni nutrizione, e consuma le forze; allora 
essa diventa una nuova cagione di altri non pochi 
perniciosi effetti. Non è perciò da maravigliarsi se il 
sig. Zeviani, nell’ipocondria e ne’ mali isterici, ab- 
bia per peggio la diarrea di un giorno che la stiti- 
chezza di due settimane. Evacuandosi il ventre troppo 
di frequente , non si dà campo a’ vasi lattei di assor- 
bire tutta la parte recrementizia de’cibi. Gl’ intestini 
resundo continuamente stimolati s’ irritano , e cado- 
no nella infiammazione, nella dissenteria, e nelle in- 
curabili esulcerazioni. 

ARTICOLO VII. 

Delle malattìe dipendenti dalla orina. 

• 

170. È un beneficio , non vi ha dubbio, che pos- 
siam ritenere l’orina: ma se invitati non andiamo a 
deporla, là ritenzione può esser nocevole, ed allora 
questo umore escrementizio dee riferirsi tra le ca- 
gioni morbose di cui qui parliamo. Non si fa parola 
della preternaturale ritenzione dell’ orina ( essa è da 
noverarsi tra i sintomi ) , ma di quella che dipende 
da noi. L’orina , materia carica di sali , non può esser 
ritenuta impunemente. Sulle prime ne soffre il suo 
ampio ricettacolo, la vescica orinaria , la quale tutta 
piena non può contenerne che quattro libbre circa. 
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L’ orina rattenuta distende la vescica fino a renderla 
paralitica : ond’ è che quella poi non può evacuarsi 
quando si vuole. Rimasta l’orina nella vescica^! vasi 
linfatici ne succhiano la parte acquea: crescono quindi 
in proporzione l’ urea ed i sali : il fluido escrementi- 
zio divenuto più acre produce spasimi, convellimen- 
tì , infiammazioni nella vescica , e forma gli ascessi , 
le fistole orinarie, non che la stessa cancrena. In ol- 
tre , riempiendosi la vescica gli ureteri e la pelvi re- 
nale, l’orina non manca di mescolarsi al sangue, 
da cui viene spinta in altri organi secretorii ; onde 
la saliva, il materiale della traspirazione cutanea, e 
generalmente tutte le secrezioni vanno infette da 
materia orinosa. La Natura cerca di liberarsi da un 
tal acre incomodo, ma noi può pienamente, nè al- 
tro emuntorio vi esiste che possa sostituirsi alla escre- 
zione .dell’ orina. Quest’ umore escrementizio resta 
col sangue, gira con esso, e finalmente dopo il ca- 
lore e l’attrito acquista una forza stimolante mag- 
giore, onde irrita tutte le parli. Il sistema nervoso 
particolarmente ne soffre: nascono vertigini, tremo- 
ri, delirii, convulsioni, ed anche la stessa apoples- 
sia. Si è osservato che quel siero orinoso si depone 
ne’ ventricoli del cervello, onde nasce una specie 
d’idropisia orinosa, e finalmente la letargia, che suol 
produrre una morte tranquilla. Un esempio de’ tristi 
effetti , che produce la volontaria ritenzione del- 
r orina, noi l’abbiamo nel rinomato Ticone Rrahè. 
Egli , andando a Praga in carrozza coll’ Imperatore 
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Rodolfo IL suo Mecenate, volle sforzarsi a ritener 
r orina : quando poi fu nella posizione di eseguire 
quest’atto naturale , noi potè afifattn , e per inoppor- 
tuno rispetto se ne mori. 

ARTICOLO Vili. 

Del modo con cui il perspirabile cutaneo 
dà origine alle malattie, 

180. Tra l’ escrezioni più abbondanti del corpo 
umano vi è il perspirabile cutaneo, dalla cui alte- 
razione derivano non pochi morbi. Quando il perspi- 
rabile cutaneo si aumenta in modo -da costituire il 
sudore, privando la macchina della parte più tenue 
del sangue , rende gli altri umori più crassi , e quindi 
capaci di stimolare più fortemente le parti interne , 
e produrre le infiammazioni. 

181. Il perspirabile soppresso è cagione frequente 
di morbi , soprattutto ne’ climi soggetti molto a’ cam- 
biamenti di aria, come si vede in luoghi dal grado 46 ' 
a 58 di latitudine: le risipole, i reumatismi sono fre- 
quenti. Questo sottil vapore, oltre a tanti usi, sembra 
esser destinato a tenere morbida continuamente la 
pelle : quando esso manca , si ristringono i vasi , e 
la cute divenendo dura ed arida , diviene anche me- 
no alta a traspirare. Tutto il corpo ne soffre danno 
1." Rapporto aliamole degli umori, poiché se raltiensi 
la perspirazione che doveva togliere il sopraccarico 
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dell’acqua, va sempre di necessità a crescere la quan- 
tità degli umori acquosi , che si vanno a deporre o ad 
evacuare in altre parti del corpo : onde sorgono le ri- 
tenzioni acquose, e le diarree sierose: e perciò Ippo- 
crate scrisse che lo stringimento della cute produce 
il profluvio di ventre (r). a.® La traspirazione non 
solo aumenta la dose degli umori, ma nuoce pur col- 
Tacrimonia; essendo la materia traspirabile non solo 
un’ acqua ma tenendo con sè mista una materia so-' 
verchiamente animalizzata , la quale facile a putre- 
farsi, ritenuta, produce gravi danni. Assorbita da’lin- 
fatici e trasfusa nel letto della circolazione del san- 
gue , diviene uno stimolo inconsueto , per cui si de- 
stano le febbri. Non manca di tormentare diversi or- 
gani, onde si dà origine alle affezioni gastriche, alle 
tossi, alle peripneumonie. Quindi. sorgendo queste 
malattie, tutta l’industria dey’ esser quella di pre- 
parare e spingere per gli emuntorii della macchina 
umana questo materiale impuro, ch’è la causa da cui 
quegli effetti dipendono. Mercè la insensibile traspi- 
razione cutanea emana una materia animale disposta 
a putrefarsi. Essa attaccandosi agli abiti che circon- 
dano il corpo, per mezzo della putrefazione acquista 
un c.arattere acre, valevole ad alterare l’organizzazione 
della cute. Ecco la ragione per cui le malattie erpe- 


(i) Culìs rarilas alvi densitatem eJUcit et e conlra. Hip- 
pocr. 


Digilized by Google 



s64 

tiche son frequenti presso Ja gente povera, e presso 
tutti coloro i quali non attendono al cambiamento 
ed alla lavatura degli abiti. La materia animale della 
traspirazione e dell’esalazione cutanea putrefacen- 
dosi spande un miasma , il quale è capace di pro- 
durre malattie putride. Per questo motivo il traspi- 
rabile cutaneo disperso nell’atmosfera de’ luoghi non 
ventilati fa sì che questa diventi causa di molte ma- 
lattie. 


CAPITOLO IV. 

MOVIMENTO MUSCOLARE VOLONTARIO E QUIETE , 
COME POSSANO PRODURRE I MORBI. 

i8a. Ognuno sa che gli atti della meccanica ani- 
male alterano l’ ordine naturale delle funzioni inter- 
ne , ed in tal modo gli organi della vita animale eser- 
citano una dichiarata influenza su quelli della vitaas- 
similatricc. Siccome i muscoli , che sono le vere molle 
della locomozione, agiscono fino a che il cervello per 
mezzo de’ nervi , ed il cuore per mezzo delle arterie 
vi diffondono i principii di azione ; così reciproca- 
mente le contrazioni de’ muscoli esercitano una im- 
pressione veramente stimolante su l’organo cerebrale, 
sul sistema nervoso, sul sistema circolatorio, e su 
lutti gli apparecchi organici. Nel movimento progres- 
sivo del cammino, considerando la percossa fatta dal 
piede sul suolo, osservasi che per la reazione di questo 
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si propaga quella in tulle le fibrilline. Questa pro- 
pagazione è poco sensibile nello staio sano ; ma sup- 
ponete che una infiammazione abbia esaltata la sen- 
sibilità in una parte del corpo : in tal caso il moto 
della macchina produce uno stiramento doloroso 
su le fibre infiammate , come se la percossa si fosse 
eseguita immediatamente su le fibre medesime. Da 
questa considerazione si deduce che il moto mu- 
scolare avendo una dichiarala influenza su tult’i si- 
stemi , potrà divenir cagione di malattie. Intanto 

10 andiamo ad esaminare nel suo eccesso , e nel suo 
difetto ossia nel riposo, come pure ne’ singolari mo- 
vimenti , e nelle diverse posizioni che può prendére 

11 corpo umano. 

i83. L’eccesso del movimento volontario produce 
i seguenti effetti: un grado d’intensità avanzata nel 
calore animale, il quale diffondesi in tutto' il corpo, 
agita , e rarefò gli umori ; una dilatazione ne’ canali 
arteriosi , onde sorgono gli aneurismi ; l’ aberrazione 
degli umori dal proprio silo, donde avvengono l’e- 
morragie; e da ultimo la diatesi infiammatoria. Or 
questa diatesi tanto più facilmente si produce, in 
quantoche il calore, il quale vien dietro all’eccessivo 
moto, dissipa le parti acquose e tenui degli umori, 
e restano le parti più dense e stimolanti che sono le 
più atte ad eccitare l’infiammazione. Vi ha di più: 
accresciuto il calore, e dissipate le parti acquee , re- 
stano le altre più auimalizzate e perciò più disposte 
alla putrida decomposizione. La circolazione avan- 
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zata per l’ eccessivo moto animale la sì che gli umori 
stagnanti ne’ loro vasellini , come la pinguedine nella 
tela cellulare, per forza del calorico si fondono ed 
entrano nella massa del sangue. La pinguedine del 
corpo , sotto una temperata circolazione e calore, na- 
sce dal sangue , stagna e riposa nelle sue cellette 
pe’ futuri usi : or se essa disciolta e occupata dal 
caldo gira pure col moto del sangue , va soggetta a 
varie mutazioni capaci di recare al corpo molti dan- 
ni. I solidi ancora per un attrito più forte , e per 
quella violenza che soffrono dall’ eccessivo moto , re- 
stano alterati nella loro organizzazione. Finalmente 
se cresce oliremodo la velocità della circolazione , 
gli organi secretorii ed escretorii provano violenza > 
i pori organici addetti alla secrezione ed alla escre- 
zione sono dilatati assai , onde assorbono o traman- 
dano quelle cose che non dovrebbero. Quindi dopo 
tali moti smoderati veggiam 1’ orina farsi torbida , 
rossa, infiammala, alle volte sanguigna, acre ancora 
e fetente : perciò gli uomini che fanno tal molo , 
sudano in gran copia materie acri e fetide , le quali 
con macchie giallicce sporcano sotto le ascelle i pan- 
nilini. Finalmente dal moto mollo avanzalo, come 
dall’abuso di ogni stimolo, si generano le malattie 
di debolezza indiretta. La eccessiva contrazione de’ 
muscoli , ed uno sforzo che allora si faccia con la 
macchina , come avviene nel sollevare un peso, è di 
grande nocumento. Se essi molto si contraggono ne- 
gli arti superiori eddnferiori , enei dorso, il respiro 
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resta impedito ; ne risente il diaframma, e l’addomi* 
ne ’j r aria riempie i polmoni , e riscaldata e rarefatta 
li comprime per ogni parte, e vi resta appena una 
goccia di sangue durante un tale sforzo ; il volto si 
fa rosso, e gli occhi si veggono sporti in fuori. Si è 
veduto che sotto que’ gagliardi sforzi sono nate le 
emottisi , gli aneurismi, le ernie, le fratture di ten- 
dini, e gli slogamenti di essi. 

184 Esponiamo l danni prodotti dall’ eccessivo 
riposo. Prima di tutto rende i muscoli diminuiti di 
mole, gracili, e molli : lo stesso avvien de’nervi, donde 
risulta un carattere di debolezza all’ organismo in- 
tero. L’uomo, restando chiuso nella propria abita- 
zione, è obbligato a respirar mai sempre la medesima 
aria guasta dall’alito suo proprio: per questo motivo 
s’illanguidiscono le forze della digestione , e ne sorge 
r infarcimento delle viscere del basso ventre , la ple- 
tora del sistema della vena porta , la stitichezza , le 
affezioni emorroidali , le varie aberrazioni de’mestrui , 
la clorosi , l’ isterismo , l’ipocondriasi , ed in fine tan- 
te altre cachessie. Son questi i mali cui soffrono più 
di lutti gli uomini di lettere, c gli artefici di opere 
sedentarie senza grande esercizio di corpo e col corpo 
inclinato davanti: nella qual posizione l’addomine e 
le viscere in esso contenute si comprimono , la re- 
spirazione divien sempre più lenta, e dalla perdita 
del moto nascono i mentovati difetti delle viscere ad- 
dominali, perchè queste han bisogno del moto del 
diaframma c de’ muscoli. I letterati non solo dal cor- 
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po piegato al dinanzi , ma dalla indefessa attenzione 
della mente hanno tarda la respirazione ; il sangue 
in essi muovesi più lentamente; e la digestione e la 
sanguificazione malamente si eseguono : ond’ è che 
i medesimi hanno il color del volto poco vivace e pal- 
lido. Perchè il sangue possa dirsi veramente liquido 
vitale, fa d’uopo che provi spessissimo l’azione de’ 
polmoni; in questi sembra quasi ricevere la sua mag- 
gior perfezione. Chi mena una vita sedentaria in cui 
la respirazione è già più lenta e più tarda, siccome il 
sangue di lui non pervien che di rado verso il cuore 
ed i polmoni , così anche di rado sente il beneficio 
del ritorno del sangue ad una vita novella. 

i85. Non solo il movimento e la quiete in gene- 
rale , ma benanche le particolari posizioni ed i sin- 
golari movimenti del corpo possono essere cause di 
malattie. 

a. Non vi è posizione del corpo che tanto stanchi 
l’ uomo quanto la stazione : l’ uomo non può rima- 
nere in piedi per lungo tempo, giacché a conservar 
questo stato debbono concorrere quasi tutti i mu- 
scoli del corpo, i quali soffrono per doverne lunga- 
mente sostenere tutto il peso , donde poi si veggon 
nascere contrazioni spasmodiche e dolori de’ lom- 
bi. Il sistema della circolazione ne risente molto ; il 
sangue che ha difficile l’ascenso dalle membra infe- 
* riori, ne va a gonfiare i vasi; l’encefalo non riceve 
nè ritiene la quantità di sangue che dovrebbe; e 
mentre questo manca , mancano al cuore le forze 
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ché gli vengono da’ nervi : quindi non è maraviglia 
se fra tanti disordini possono accadere ancora gli sve- 
nimenti. Lo star ritto in piedi oltremodo protratto 
porta un eccessivo dispendio di forza ne’ muscoli de- 
gli arti inferiori e del dorso ^ lascia in essi e ne’ nervi 
loro stanchezza e debolezza, ed impedisce nello stesso 
tempo il riflusso del sangue venoso dalle parti infe- 
riori e dal basso ventre. Da ciò facilmente nascono 
il gonfiamento de’ piedi, le varici , le piaghe, l’accu- 
nmlamento del sangue nelle vene addominali , l’e- 
morroidi , la mestruazione più copiosa , il fluor bian- 
co, il prolasso dell’ utero e della vagina. 

b. Parliamo in secondo luogo dello star seduti. 
È vero che sedendo non abbiam bisogno dell’ azione 
di molli muscoli ; ma quelli che vi concorrono, sono 
posti in una contrazione che gli stanca. Nel sedere, 
più che nello stare in piedi , s’ impedisce il ritorno 
del sangue dal basso verso il cuore : la ragione è , 
che nello star seduti, i vasi crurali fanno angolo, e 
formano neU’ìnterno quasi una piega; onde difficil- 
mente il sangue può ascendere , anche perchè i mu- 
scoli degli arti inferiori non possono dare alcun aiuto. 
Si aggiunga che questa posizione per lo più sta unita 
con quella del corpo inclinalo al dinanzi , la quale 
preme ed infarcisce le viscere addominali : a’ quali 
vizii e morbi vediam soggetti spessissimo gli uomini 
di lettere, le donzelle che ricamano , gli scriventi , i 
sarti ec. La prona incurvazione del corpo concede un 
maggior potere alle leggi idrauliche nel sistema irri- 




DigiliZ' 



370 

gaiorc sanguigno , somministrando occasione all’am- 
massamento del sangue nelle vene del capo e del to- 
race , ed a tutti quei mali che ne derivano. 

c. Il decubito supino ed orizzontale nuoce prin- 
cipalmente all’ apparecchio orinario : gl’ intestini 
con le sostanze che contengono , e le vìscere addo- 
minali gravitano sulle reni e le comprimono ; onde 
si fa secrezione di poca orina , ed essendo le reni 
più inclinate della vescica orinaria , si ritarda il 
progresso del lozio da quelle a questa : perciò l’orina 
trova occasione di ristagnare , la parte più sottile 
viene assorbita , ed il restante si concentra in modo 
che le parti , prima disciolte , agevolmente si preci- 
pitano e forniscono le prime molecole d’ un calcolo 
il quale per sovrapposizione di parti cresce poi in 
grande massa. Nel decubito il capo riceve una ecces- 
siva quantità di sangue , onde la facoltà sensitiva 
suole intormentirsi : e quando il decubito sia pro- 
lungato, producesi la mortificazione delle carni sul- 
l’osso sacro e su i trocanteri. 

186. Fra le potenze meccaniche insidiunti la sa- 
' Iute meritano di essere annoverate le vesti: queste 
premendo e stringendo impediscono la libera espan- 
sione di tutto il corpo, delle viscere, e delle ca- 
vità vascolari ; si oppongono al libero movimento 
degli organi ed all’ esercizio del mutuo loro rap- 
porto vitale ; fanno ostacolo al flusso e riflusso del 
sangue; e producono un torpore de’ nervi : quindi 
vengono gli accumulamenti di sangue in alcune 
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parli , i tumori , gli aneurismi , le varici , i pro- 
fluvii, il torpore de’ muscoli. Cosi gli slretli collari 
impedendo la circolazione del sangue dalla testa al 
cuore, producono stasi sanguigne nel cervello, pre- 
disposizione alle apoplessie , cefalee , vertigini cc. 
Lo stesso esame si può portare su lo stringimento 
delle altre parli del corpo. A questi stringimenti pos- 
sono riferirsi quelli prodotti dalle fasce con cui cir- 
condansi i bambini , i quali per crescere e fortifi- 
carsi ban bisogno del libero esercizio delle loro pic- 
colissime membra. £ tale esercizio appunto resta im- 
pedito quando lo stringimento sia molto forte , e le 
fasce non vengano alternate con le sole coltri. 

CAPITOLO V. 

DELL’INFLUENZA CHE HANNO LA VEGLIA ED IL SONNO 
NELLA PRODUZIONE DELLE MALATTIE. . 

187. La nostra vita consiste in un’ alternativa di 
veglia e sonno. Le veglie possono dirsi le fatiche 
del corpo e dello spirito. Mentre noi vegliamo , i 
sensi interni ed esterni sono in esercizio : e vegliano 
del pari tutte le funzioni che appartengono all’a- 
zione reciproca dello spirito e del corpo. Nel sonno 
poi , sospendendosi i movimenti volontarii e le fun- 
zioni dell’ anima , si ricuperano le forze impiegate 
nell’ epoca della veglia. Quando questa sia mode- 
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rata e susseguita da un sonno che ristori le forze 
perdute, ne sorge la sanità. Che se uno di questi 
stati alternativi della vita troppo si allunghi in pro- 
porzione dell’ altro , sarà ciascuno di essi capace di 
produrre delle malattie. 

188. Nella veglia il sistema sensitivo e motore 
viene immoderatamente agitato : soffre quindi inci- ' 
lamento anche la circolazione, la quale in chi sta 
in veglia è più celere che in colui che dorme. 
Cli stami nervosi soffrono le medesime offese de’ fi- 
letti de’ muscoli troppo esercitati , i quali van sog- 
getti a tremore ed a moto irregolare. Dal tremore 
del sistema nerveo-cerebrale , malgrado l’ impero 
della volontà , si desta una serie mal combinala di 
pensieri che rendono la fantasia soverchio stravolta, 
e producono impressioni non cancellabili, il deli- 
rio , e la vertigine. Gli stami messi in oscillazione, 
rimanendo in questa più del convenevole , non pos- 
sono quindi riposarsi : nè rechi maraviglia se nel 
tempo che la mente così defatigata vorrebbe risto- 
rarsi col sonno , questo o non venga*, o venendo sarà 
turbato da sogni i quali al certo non le recheranno 
ristoro. Più le veglie si allungano, più cresce il giro 
degli umori : restano quindi dissipate le particelle 
acquose, rimanendo le parti più dense e più stimo- 
lanti. Quindi accade che 1 ’ uomo si dispone alle feb- 
bri , ed alle malattie infiammatorie. Alle veglie pro- 
tratte vien dietro la macilenza, perciocché la cozione 
e l’assimilazione rimangono guaste : e ne viene anche 
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una massima debolezza , stame che delle forze per- 
dute non si fa che picciolo o nessun riparo. 

189. Essendo il sonno opposto alla veglia , gli 
effetti morbosi di quello saranno opposti agli effetti 
di questa. 11 sonno eccessivo allenta la circolazione, 
e la lentezza cresce sino al maggior grado secondo 
la durata del tempo che si dorme. A siffatta len- 
tezza di circolazione siegue da vicino la diminu- 
zione del calore animale ; ecco la cozione, l’assi- 
milazione , le secrezioni , in quanto dipendono dalia 
circolazione, non solo diminuite, ma benanche per- 
turbate. Si aggiunga a questo che i sonni mollo lun- 
ghi impediscono la purgazione degli umori ; fanno 
accumulamento di materia escrementizia ; accresco- 
no la viscida e mucosa degenerazione degli umo- 
ri , e la quantità di questi ancora riguardo a’ so- 
lidi , perchè l’ escrezioni e le secrezioni sono dimi- 
nuite. 11 troppo sonno produce ancora rammollimea- 
to e la delicatezza femminile de’ solidi. La circolazio- 
ne allentata non urla abbastanza gli uni con gli altri 
gli elementi solidi , non istringe abbastanza le fibre , 
nè fa uscir le parli acquose, di cui quanto è maggiore 
la quantità tanto è minore la coesione de’ solidi. Ri- 
stagnando gli umori, si fanno delle congestioni intor- 
no a’ polmoni , ed alla testa : la posizione orizzontale 
fa correr gli umori verso l’ encefalo , onde questo sen- 
tesi oppresso ; ed ecco il motivo per cui si ha nuova 
propensione al sonno. 

' 190. Potrà essere altresì nocevole alla umana salu- 
VoL /. '18 
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te e r iniempcsiivo sonno e l’ iiuempesllva voglia. Sic- 
come il sonno men tranquillo durante la luce del 
giorno, pel continuo rumore, e bene spesso per l’au- 
mento del calorico, arriva a ristorare di poco; così la 
veglia a notte ben avanzata meno perfetta riesce, 
giacché mancano al corpo gli stimoli della luce e 
de’ suoni, che son di giorno pronti e comuni, e 
manca alla vita tutta la maggiore efficacia stimolante 
dell’ aria indotta dalla influenza de’ raggi solari. Per 
mantenere una veglia notturna, non chiamasi sol» 
tanto a soccorso un più forte potere della volon- 
tà, ma si fa uso ancora degli stimoli artificiali, i 
quali quanto più eccitano la vita sensifera, tanto 
maggiormente la lasciano oppressa , ovvero stanca 
e depauperata di forze. Si conchiude quindi che mal 
provvedono alla propria salute quegl’ individui che 
sogliono surrogare la notte al giorno, e questo a 
quella. 

Durante il sonno il corpo trovasi debole, e per 
conseguenza più disposto a ricevere l’ azione delete- 
ria del freddo, dell’umido, e de’miasmi. Tutti co- 
noscono che i miasmi de’ luoghi paludosi agiscono 
più efficacemente su 1’ uomo che dorme. Da ultimo 
si noti che il repentino svegliamento produce quasi 
gli stessi effetti del terrore. 
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CELLE AFFEZIONI CELLO SPIRITO , CONSIDERATS 
COME CAUSE DE* MORBI. 

191. Per coinpreDdere come mai le affezioni del- 
lo spirito possono essere le cause de’ morbi , biso- 
gnerà partire dal conoscere i mezzi pe’ quali il mo- 
rale dell’ uomo ha una dichiarata influenza sul fi- 
sico. Gii organi del CQ^q^^^mano , mercè di cui 
1’ anima ( principio imm^teì^e ) esegue quella se- 
rie di funzioni che costituiscono il morale dell’ uo- 
mo, sono appunto il cervello ed i nervi. Il sistema 
nerveo-cerebrale con le sue estremità va ad ani- 
mare tutl’ i punti del corpo ; esso è presente in 
tutti i punti ; tutto governa e sente ; fa agire e 
modifica le viventi parti. £ perciò quantunque le 
funzioni di esso, in qualità d’organo pensante e 
volente, si eseguono dietro le stesse leggi che reg- 
gon le altre parti dell’ economia animale ^ non si 
può fare a meno di considerarlo sotto due diffe- 
renti punti di vista : esso è il tronco ed il Aga- 
me comune di tutte le parti del corpo umano, ed 
è il distributore della sensibilità generale. Perciò 
qualunque stretto e moltiplicalo rapporto possano 
aver tra loro gli organi del corpo , quei del pensare 
e del volere ne hanno con tutti gli altri i più stretti 

ed i più moltiplicati. Si conosce facilmente che que- 
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sio debl*e avvenire, perchè sono essi il punto di 
riunione di uuie le parli del sistema, e le loro 
determinazioni sono il risullamento di ogni im- 
pressione distintamente sentita ; ed anche perchè 
essi non solo trasmettono a lutti gli altri organi 
l’azion vitale, ma ricevono da questi in ogn’ istante 
i materiali prodotti da tutte le loro operazioni. In 
una parola: da una parte il sistema cerebrale anima 
tutti gli organi, da un’altra esso raccoglie tutte 
le impressioni che per^iezzo suo gli organi stessi 
possono ricevere : permésso si determinano luti’ i loro 
consecutivi movimenti. Ma questa sorgente della 
vita non è mica indipendente ed assoluta. Per agire, 
e far sentire la sua azione agli altri sistemi, biso- 
gna che dalla parte sua essa provi la loro influen- 
za. Tutte le funzioni sono concatenate , e formano 
un cerchio che non soffre interruzione. Quelle del 
cervello e de’ nervi non fanno eccezione alla legge 
comune : e tutti convengono su la grande influenza 
del morale sul fìsico anche nella produzione delle 
malattie. 

Premesse queste idee generali, volendo procedere 
con ordine nell’ esame delle affezioni dello spirito 
come cause di malattie, sarà bene di esporle i.° Nel- 
le sensazioni dalle quali si producono o il piacere , 
o il dolore; e quindi sorgono nell’animo o Y alle- 
grezza, o la mestizia. 2.® Nelle passioni propria- 
mente dette, ossia in quelle reazioni dello spirilo, 
per cui siamo spinti a desiderare, o a fuggire qual- 
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che cosa : le principali sono 1’ amore , l’ odio, l’ ira, 
ed il timore. 3 .” Nelle operazioni deW intelletto. 

articoIìO primo. 

Deir influenza delle sensazioni nella produzione 
delle malattie. 

J93. Prima di esporre i prodotti delle sensazioni -, 
fa d'uopo esaminare in generale l’azione degli organi 
sensorii. Questi costituiscono una gran parte del si- 
stema cerebrale , che va a congiungersi non solo con 
le rimanenti parli dello stesso sistema , ma con mol- 
tiplice vincolo a quella ancora , che serve alla vita 
plastica: ond’è che una importante mutazione, in 
tali sistemi non potrà non andare a carico della 
rimanente vitale economia. Lo smodato eccitamento 
de’ sensorii esterni arreca danno a’proprii loro or- 
gani, al rimanente sistema ricrvoso, ed al corpo tut- 
to in complesso, non solo col ledere a poco a poco la 
salute di questo, ma opponendosi in oltre alla più 
elevata educazione della mente. La eccessiva irrita- 
zione di quegli organi, che a questi sensorii presie- 
dono, giunge non radamente a produrre una infiam- 
mazione: più frequentemente però essa è ripetuta, 
maggiore si è la torpidezza che lascia , ed a questa 
si associa la depravazione della secrezione e dei la nu- 
trizione ivi vigenti , e l’alterazione di sostanza e di 
tessitura organica. Un tale eccesso di azione, cui 
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giungono i sensi esterni, non oppone minori ostacoli 
alla sublime cultura della mente, giacché non con- 
cede nè occasione nè tempo ad esercitare la facoltà 
di astrarre : e languendo questa , non avranno gran 
forza la immaginazione, la memoria, e’I giudizio. 
Quindi rimanendo r uomo in potere de’ sensi , mal 
fermo d’ intelletto e di volontà, ondeggiante di con- 
tinuo fra disperatissime affezioni e patemi di animo, 
viene accompagnalo da una serie infinita di mali 
infestatori del corpo e della mente. 

igS. Il trascurato esercizio de’ sensi esterni pro- 
duce la imbecillità loro, ed una intolleranza degli sti- 
moli un poco forti. Essendo quindi meno eccitato 
il sistema nervoso, e divenendo l’uomo meno abile, 
rimane costretto ad occupare un grado inferiore 
nella scala degli esseri organizzati venendo limita- 
to ad una vita plastica. Si fa allora sterile la men- 
te, non potendo ricavare le cognizioni delle co- 
se dalla fonte de’ sensi, nè avendo oggetto di eserci- 
zio per le altre sue &coltà. Si deve in oltre aggiun- 
gere che non approfittando l’uomo dell’aiuto de’sen- 
si esterni nel modo convenevole, non conoscendo 
i rapporti delle cose esterne con sè stesso, nè distin- 
guendo le cose salubri dalle uocevoli, non sarà quin- 
di neppure stimolato a procurarsi quelle che si ri- 
chieggono alla conservazione della propria salute, 
nè ad evitare le altre che al suo proprio danno co- 
spirano. ^ 

194> Nuoce in oltre alla integrità de’ sensi, al per- 
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fezionamemo della mente ed alla salute del corpo la 
educazione loro in guisa istituita, che l’uno venga 
maggiormente esercitato in confronto dell’altro: tur- 
basi in fatti e si toglie in tal maniera non solo l’ ar- 
monia delle funzioni nel sistema nervoso di ordine 
superiore, ma ancora in tutto il restante del corpo. 
I danni, che n’emergono, si rendono palesi princi- 
palmente in quegl’ individui che coltivano i sensi di 
un sol lato, lasciando in istato d’inerzia quelli che 
occupano il lato opposto. Ciò premesso , passiamo a 
dire degli effetti prodotti dalle sensazioni. 

ig5. \i allegrezza f la quale consiste in una pia- 
cevole commozione dello spirito prodotta dal possesso 
di un bene desiderato, se eccede i limiti, ed è ina- 
spettata, produce un disturbo nelle funzioni del cuo- 
re. Questo muscolo quadricavo si contrae con empito, 
e spingendo il sangue in maggior copia verso del cer- 
vello vi reca una mortale apoplessia : tante volte re- 
sta paralizzato nella sua azione , e produce non solo 
la sincope ma anche la morte. La storia ci presenta 
esempi! dì morti improvvise accadute per una ina- 
spettata ed estrema allegrezza. Valerio Massimo ci 
racconta che Sofocle mori per la gioia improvvisa di 
aver riscossa somma lode dalla composizione della 
Tragedia intitolata Melitta, 

1 g6. Nella mestizia , ossia nel dispiacere che noi 
abbiamo per la perdila di un bene di cui eravamo in 
possesso , accade un rislringimenlo nel cuore. Sotto 
una diuturna tristezza languiscono le forze motrici 
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dì tutti i sistemi dell’animale economia: quindi è tardo 
il giro del sangue, e di manq in mano si diminuisce 
il calor vitale: vengono in campo la diminuzione del* 
]’ appetito , il disturbo della digestione , e successi-* 
vamente la densità atrabilare degli umbri e varie aU 
tre specie di discrasie: si veggono ratroila , la ostru- 
zione delle viscere, la melanconia, la fatuità, la para- 
lisi, il letargo, e finalmente la morte. 1 più nota- 
bili effetti della tristezza si osservano negli organi 
della digestione. Suppongasi che un uomo vigoroso 
e sano abbia fatto un buon pranzo : in mezzo a quel 
sentimento di buona salute, che allora viene sparso 
in tutta la macchina dalla presenza degli alimenti 
nello stomaco, la loro digestione si esegue con ener- 
gia, ed i succhi gastrici gli sciolgono con agevolezza 
e rapidità : or se tal uomo riceva in questo mentre 
una funesta notizia, oppure passioni triste e dolorose 
vengano a sollevarsi in un istante nell’animo suo ; 
allora io stomaco e gl’ intestini cessano subito di 
agire su gli alimenti che racchiudono. 1 succhi stes- 
si, da’ quali questi ultimi erano già quasi intera- 
mente sciolti , restano come percossi da totale inat- 
tività. L’ influenza nervosa, che ha un impero su 
i prodotti della digestione, acquista una intensità 
più grande : onde si veggono tutte le materie conte- 
nute nel tubo alimentizio esser cacciate fuora in pò-* 
chi momenti. 


Digilized by Google 


a8i 

ARTICOLO If. 

De' morbi prodotti dalle passioni. 

197. \2 amore, giusta la definizione di Aristotile , 
è il desiderio che abbiamo del ben essere di alcuno, 
e la pronta disposizionè di proccurarglielo. Nel lin- 
guaggio comune questo vocabolo è destinato ad espri- 
mere il desiderio della scambievole unione de’ due 
sessi. Questa passione, allorché eccede i limiti , pro> 
duce gli stessi effetti dell’ allegrezza. Che se nell’ a^ 
more l’animo sia agitato da timore e da speranza, al- 
lora le funzioni tutte del corpo rimangono alterate ; 
vi è una continua veglia ; si veggono la cacochimia, 
la cachessia e la tabej altri vanno soggetti al delirio 
furioso, altri al melanconico ; e nelle donne sorge in 
campo il furore uterino. Chi non sa quanto per desi- 
derio lungamente protratto di una cosa cara va a ce- 
dere il vigore e lo stato delle funzioni, marcisce la co- 
stituzione del corpo, e tutte quante le forze dell’eco- 
nomia languiscono e si abbattono?Non si danno forse 
in mezzo a fortissime genti alcuni uomini, che per 
aver dimorato qualche tempo in contrade straniere, 
presi dalla brama di riveder la patria , se non ven- 
gono soddisfatti c a tempo , restano assaliti da malat- 
tie ostinate e pericolose ? Quante volte le più vaghe 
donzelle, quante i più doridi giovani impallidiscono 
bruttamente, si emaciano, e sono tormentati da dispe- 
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mal elaboralo il sangue , onde pallida comparisce la ^ 
cute (i). La mente sempre agitala da questa passione 
produce una contìnua veglia. In tal modo il corpo 
perde di continuo , mentre poco acquista per la nu- 
trizione depravata: le viscere sono agitate perenne- 
mente da un fuoco interno: perciò si sveglia una feb- 
bre lenta , e la macchina viene attaccata da una 
mortale consunzione. Questi stessi effetti si osservano 
altresì nella invidia, ch’è un misto di odio, timore, 
e desiderio. 

199. Quando ci crediamo offesi o dispregiati senza 
ragione da altri, internamente ci affligge un deside- 
rio di vendicarci dell’ingiuria, desiderio che ci ama- 
reggia e ci tiene in orgasmo; questa è Vira. Per cagioa 
sua si accresce la circolazione degli umori in tutto il 
corpo; la faccia diviene rossa, anzi livida: gli occhi 
vivi, rossi e scintillanti ; le vene si gonfìano; il polso 
diviene celere sul momento. L’ influenza dell’ira per 
mezzo dell’ ottavo paio de’ nervi cerebrali si diffon- 
de al plesso epatico , e da questo ài fegato ove pro- 
duce un aumento nella secrezione ed escrezione del- 
la bile. Questa sboccando negl’ intestini, acerbamen- 
te li tormenta col vomito, conio scioglimento dì 
corpo , e con la colera. Quando quest’ umore entra 
nel giro del sangue, si svegliano funestissime febbri 


( 1 ) Talis est color in cute, qualis est sangiùs in ve- 
ni t. Galenus. 
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ardcnlì , la risipola , e l’ ilterizia. Alcune volte nep- 
pur si risparmia alla odicina della inenie : poiché 
quella tempesta dell’ ira non sempre tuona con bre- 
ve furore , ma guastando gl’ islrumenti del senso e 
del moto produce spasimi , frenite, mania, paralisi , 
apoplessia. Questi sì atroci eventi si veggono ne’ forti 
uomini ; or quanto più terribili dovranno essi ma- 
nifestarsi nelle persone inferme, o convalescenti? 
Prova ne porgono i febbricitanti,! podagrosi, gli epi- 
lettici, gli asmatici, coloro che soffrono piaghe , le 
donne isteriche, le gravide, le puerpere: a’ quali 
tutti per tal causa spesso si accresce il morbo di cui 
patiscono, da mite si volge in maligno, e le accessio- 
ni vengono con frequenza maggiore. 

Il tedio altro non è che l’ ira soppressa e lun- 
gamente protratta , che molesta l’ anima gittandola 
in una vera inazione. Le conseguenze sono : il con- 
tinuo occuparsi della mente intorno alia cosa tedio- 
sa, la inquietudine, la veglia, la inazione del moto 
muscolare, il respiit» men libero, il ritardo della cir- 
colazione , il languore della digestione , la perver- 
sione delle secrezioni. 

300 . Nel timore , ossia in quel perturbamento 
che nasce nell’animo nostro per la forte avversione 
ad un male che minaccioso ci sovrasta , accade un 
movimento di umori dalla circonferenza del corpo 
verso il cuore. Quindi l’uomo impallidisce tutto, 
e pel grande afflusso che si fa del sangue verso i pol- 
moni , si produce un’ ambascia ed una oppressione 
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di respiro. II cuore appena può lil)erarsi dal san- 
gue che ha ricevuto, onde ne accadono i coaguli; 
e se la circola’zione sMmpedisce, la morte è sicura. 
Si produce una risoluzione nella forza nervosa, e 
quindi anche ne’ muscoli : gli sfinteri si rilassano , e 
si dà luogo all’ evacuazioni involontarie. Lo spaven- 
to può considerarsi come il più aito grado dei timo- 
re , onde produce gli stessi effetti , ma con maggiore 
intensità. L’afflusso del sangue verso il cuore ed i 
polmoni produce forti palpitazioni e gravissime op- 
pressioni di respiro, un raffreddamento degli estremi, 
come pure il tremore e l’ orripilazione. Nelle donne 
accadono la soppressione de’ mestrui e gli aborti. Fi- 
nalmente sì producono le lipotimie, il tetano, i tre- 
mori, l’epilessia, le paralisi, i delirii di varie specie, 
* e le morti subitanee che le memorie di ogni tempo 
dichiarano essere avvenute tante volte agli adulti, 
a’sani, a’robusti, e molto più spesso a’ vecchi, a’dcli- 
catì,ed a’ mal affetti per genere di vita e per malattia. 

ARTICOLO III. 

■> 

Della influenza dell’ esercizio delle facoltà intel- 
lettuali nella produzione de’ morbi,. 

201. Se il sistema sensitivo destinato alle funzioni 
intellettuali si mette in soverchio e violento moto, 
alla circolazione del sangue àccaderà altrettanto che 
vien prodotto dall’accresciuto movimento del sistema 
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muscolare volontario. La natura è avvezza ed ha 
quasi per legge d’inviare maggior quantità di san- 
gue a quelle parti che sono agitate da moto mag- 
giore : onde nell’esercizio delle facoltà intellettuali 
una maggior copia di sangue è condotta all’ ence- 
falo. Quindi dii sta in lunga meditazione , si sente 
la testa accalorata , e cade nella cefalalgia : anzi 
alcuni per troppo studio cadono in delirio. 1 letterali 
hanno un tardo respiro, ed una lenta circolazione. 
Di più il sonno, che sarebbe vero rimedio della stan- 
chezza, suol essere in essi inquieto , si perchè hanno 
trascurato il moto muscolare volontario , sì perchè 
sembra che i moti della mente durino a lungo, ed 
accompagnino nel sonno stesso l’ uomo di studio : 
ecco un sonno turbato, il quale non ristora le forze. 

aoa. Determinali stami e movimenti cerebra-’ 
li corrispondono ad alcuni determinali pensieri. 
Quando un uomo lungo tempo si fissa in una stessa 
dea , e tutta la mente si occupa di quella , i soli 
slami corrispondenti a tale idea sono in una con- 
tinua oscillazione. Gli stami cerebrali agitati da moto 
di oscillazione soffrono violenza, e cadono in osti- 
nali spasimi che non si possono rallentare, e con- 
tinuano anche quando l’uomo si abbandona al sonno 
il quale suol essere pieno di sogni ed angustiato. 
Stancali quegli stami vanno a perdere ogni forza, e 
cessano di agire: ecco che l’ uomo diviene &tuo. Sup- 
posto intanto che agisca sempre la immaginazione, 
questa presentando a sè una sola idea, o moltissime 
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tenendone presenti , si dark luogo al delirio parziale 

0 generale. Giornalieri esempii lo dimostrano in co- 
loro che si abbandonano a lunghi studi), e che trat- 
tano astruse quistioni : questi tali sono saggi a sè so- 
li, fuggono gli uomini, e diventano melancolici. 

CAPITOLO VII. 

DE’ CONTAGI , E DE’ VELENI. 

ao3. Le malattie a noi derivano non solo dall’al- 
terazione o dall’ abuso delle sei cose connaturali , 
ma dipendono altresì da alcune materie che in pic- 
colissima quantità sono capaci di produrre gravi 
sconcerti, sia che si moltiplichino nel corpo uma- 
no, sia che rimangano intatte. Tali materie sono 

1 contagi ed i veleni, 

ARTICOLO PRIMO. 

De* Contagi. 

ao4> Quelle materie , le quali da un corpo ma- 
lato comunicandosi ad un sano , risvegliano in que- 
sto secondo una malattia analoga a quella del pri- 
mo, chiamansi contagi. Questo vocabolo viene da 
contatto y eh’ è il mezzo per cui si fa quella co- 
municazione. Esamineremo che cosa siano questi con- 
tagi, come si comunichino, ed in qual modo agiscano. 
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ao5. I contagi sono materie animali che trovansi 
già esistenti in natura. Possono anche esser generati 
nelle malattie. In fatti, giusta le sagge osservazioni 
di Hildebrand, la febbre tifoidea, la quale da prima 
insorge pel semplice abuso delle sei cose connaturag- 
li , diviene contagiosa quando gl’ infermi sono am- 
monticchiali : onde gli elHuvii ch’esalano da’ corpi 
malati, non essendo decomposti dall’aria, danno ori- 
gine alla formazione delle materie de’ contagi. In al- 
cune malattie epidemiche ed endemiche si può ge- 
nerare il cqntagio: ed allora esse divengono conta- 
giose. In que’ luoghi ove la putrefazione esiste, al- 
cuni contagi possono trovare le circostanze atte al 
loro sviluppo ed alla loro moltiplicazione : giac- 
ché la materia organica che col putrefarsi si scio- 
glie dall’ aggregazione , è più disposta ad entrare 
in combinazioni novelle. Da ciò non si deve dedurre 
che quella moltiplicazione si faccia per mezzo de’ ver- 
mi, i quali ( come ognun sa) generandosi nella pu- 
trefazione, dipendono dalle uova che gl’insetti esi- 
stenti neH’atmosfera depongono nella sostanza putre- 
fatta. Riguardo all’ ipotesi di coloro i quali sostengono 
che la materia de’ contagi consista in tanti vermi, 
basta riflettere che l’ esistenza di questi insetti non 
è stata dimostrata dalie osservazioni : ed il nostro 
celebre Sarcone scherzando disse. « Essi prescnu- 
« rono su la scena eserciti innumerabili di vermi, 
.« che crearono ministri plenipotenziari! del vasto 
a impero de’ mali contagiosi. Vermi fummo, ed in 
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tt vermi ritorneremo. E per quali vie li vollero pe- 
<( netrali nel sangue? per la via del polmone , e 
« per gli vasi assorbenti della pelle. Mirabile sot- 
« tigliezia di cdtesta nobile verminaglia ! » (i). An- 
che il giudizioso sig. Senac nel suo Traité de la 
pesfe con un’ amara ironia pose in derisione i fau- 
tori del sistema de’ vermi. I chimici con la più ri- 
gorosa analisi dell’arte loro si sono sforzati a vo- 
ler determinare la natura de’ contagi ; ma i loro tra- 
vagli sono riusciti infruttuosi. Dobbiamo dunque àu 
di ciò confessare ingenuamente la nos tra ignoranza : - 
non pertanto si possono stabilire i seguenti prin- 
cipii. Sono i contagi o fissi, o volatili. ì primi tro- 
vansi nello stato liquido misti agli umori del corpo , 
e particolarmente al muco: tali sono il contagio sifili- 
tico, il psorico, l’idrofobico, ec. 1 volatili costituiscono 
un vapore che esala dalla superficie del corpo mala- 
te , onde si forma un’ atmosfera contagiosa fino alla 
circonferenza di pochi piedi di diametro. Per mezzo 
di questa esalazione il contagio si comunica in tutti ' 
i climi , in tutte le stagioni, sia pura l’aria, sia im- 
pura : basta solo che i malati siano posti a piccola 
distanza» Di tal natura sono i contagi per cui si pro- 
ducono il vainolo, il morbillo , la scarlattina cc. Le 
malattie dipendenti da questo secondo genere di con- > 


(i) Sarcooej Storia de' mali osservati in Napoli nel 1764. ■ 
pag. 27. 

Fol. ì. 19 
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laj’i non mai o rarissime fiale si soffrono due volle 
in tempo della viu , laddove quelle de’ contagi fissi 
si acquistano sempre che se ne presenta il coniat- 
lo. Per questi secondi suole aver luogo la legge 
dell’ abitudine che ottunde la sensibUità , onde as- 
suetis non fit passio. Vi sono de’ contagi i quali tol- 
gono la disposizione: ma questa ritorna anche molto 
tempo dopo , come pare che accada al contagio del 
vainolo vaccino nel togliere la disposizione pel va- 
inolo arabo. Finalmente esistono contagi , i quali 
si comunicano anche per effluvio , ma ( general- 
mente parlando ) la loro diffusione viene favori- 
ta e fomentala da’ miasuii , e dall’ aria impura , 
sia per causa dell’ esalazione de’ luoghi paludosi e 
di quelli dove succede la putrefazione, sia per es- 
sersi radunati molti uomini in luoghi ristretti, come 
negli ospedali, nelle carceri, negli accampamenti , 
nelle navi , ec. In tutte queste circostanze , trascu- 
randosi la pulitezza e la ventilazione, pare che l’aria 
carica di esalazioni putride moltiplichi i fomenti 
del contagio , e divenga suscettibile di diffonderlo 
a grande distanza : il che succede rade volte al- 
lorché 1’ aria è molto pura e ventilata. A questo 
terzo genere appartengono i contagi della peste, 
del tifo, della febbre gialla, e della colera spa- 
smodica. 1 contagi volatili comunicandosi sollecita- 
mente da individuo ad individuo, possono far ca- 
dere aminaluii molli nomini nello stesso tempo. 
Quindi si dice che tale malattia contagiosa è epi- 
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detnica. Ma si riflella che l’ epidemie dipendono da 
cagioni universali le quali hello slesso tempo hanno 
agito sopra molli individui: tali cagioni saCebbero 
l’aria, gli alimenti , ec. Le malattie epidemiche non 
contagiose cessano col cessare delle cause che le pro- 
dussero : quindi se nacquero in mezzo a’ calori del- 
l’estate , si estinguono al sopravvenire dell’ inverno : 
mentre le malattie contagiose regnano in tutte le 
stagioni, in tult’i climi , come osservossi nella co- 
lera spasmodica, detta cholera-morbus , che sven- 
turatamente dominò nel nostro Regno negli anni 
i 836 e 1837. 

206. La comunicazione de’ contagi si fa per con- 
tatto. Carrey molto a proposito ci avverti che la pa- 
rola contatto non deve dinotare soltanto l’appulso 
di corpo a corpo, ma altresì quella eccessiva prossi- 
mità, per la quale le atmosfere di due corpi possono 
arrivare a confondersi, e l’attività degli effluvìi di 
un corpo contaminato giungere ad alterare 1’ altro 
sano. Quindi ne’ contagi volatili , malgrado che il 
corpo sano stia ad una certa distanza dal malato , la 
comunicazione del conugio anche si esegue. L’ aria^ 
che sempre si frappone tra i corpi, non arriva a fare 
ostacolo a questa comunicazione : allora è che dicesi 
la malattia essere stata prodotta dall’aria. Ma questo 
può accadere lino a che l’ aria atmosferica, che cir- 
conda il corpo contagioso, e che tende a distrug- 
gere il contagio, non abbia prodotto questo effetto 

' salutare. Perciò si può stabilire che l’ aria non è il 

* 
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veicolo dc’conla"!, ma a traverso di essa possono agi- 
re le atmosfere delle materie contagiose, quando la 
quantità delle molecole de’ contagi supera la forza 
decomponente che ha l’aria atmosferica. Può acca- 
dere che il vento trasferisca da un sito in un altro 
queir aria, imbevuta di molecole contagiose, con 
tanta velocità che gli strati sussecutivi dell’ aria at- 
mosferica non abbiano il tempo necessario per cse> 
guire la decomposizione di questi principii del con- 
tagio. In tal caso vedesi una malattia coutagiosu ra- 
pidamente percorrere da un sito in un altro molto 
lontano. Ippocrate fin da’tempi suoi aveva conosciu- 
ta questa verità, allorché, mentre dominava la peste 
nell’ Illirico , prescrisse a’ suoi concittadini di guar- 
darsi bene quando da quel paese solliassero de’ venti 
che sorpassavano i monti intermedii. JSon vediamo 
noi dominare per l’ autunno le febbri periodiche , 
miasmatiche in luoghi elevati e di aria salubre, sol 
perchè hanno spirato de’ venti da quella contrada 
in cui esistono le paludi? Dal fin qui detto risulta 
che i soli contagi volatili possono dilTondersi ad una 
tal quale distanza, mentre i fissi richieggono assolu- 
tamente l’appulso de’corpi contagiosi su i sani. 

307. 11 contatto per le comunicazioni de’ contagi 
può essere immediato, o mediato. I mezzi di questo 
secondo sono tutti gli oggetti che hanno toccato il 
corpo infermo , o ( se il contagio era volatile ) sono 
rimasti nelTatmosfcra contagiosa del malato. Pe’con- 
tagi fissi si richiede un corpo il quale abbia in sè 
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conservati gli umori deJl’ ammalato. Pe’ volatili è 
necessario che i corpi circostanti abbiano potuto 
conservare dentro di sè le molecole del contagio : 
tali sarebbero i corpi villosi di lana, di lino, di co- 
tone, e generalmente tutti i drappi. Il celebre Pal- 
loni in Livorno mi raccontava che un fazzoletto di 
lino, con cui si era rinfrescato il viso di un vaiuolo- 
so, dopo di esser rimasto chin.so in un baule fu ca- 
pace di risvegliare questa malattia contagiosa iu un 
individuo che trovandosi in allo mare ne fece uso 
in un viaggio dopo diciolto giorni. In tal modo è 
accaduto che alcuni individui i quali si sono tro- 
vati in mezzo ad una malattia contagiosa , senza 
averla solferta, avendo trasportato co’ loro abili i se- 
mini! del contagio, sono stati capaci di comunicare 
ad altri, con cui si sono posti a contatto, quella ma- 
lattia contagiosa che dominava anche ne’ siti lon- 
tanissimi. Si avverta intanto che i contagi, siano 
fìssi, siano volatili, rimangono attaccati a’ corpi cir- 
costanti fino a che l’aria, l’acqua, od altri mezzi 
dissinfeuanti ( come sarebbero 1’ acido solforoso , il 
cloro, ed il cloruro di calce) non abbiano decom- 
posta la materia contagiosa che contengono. Se non 
vi fosse questo mezzo , sarebbero inutili i lazzaretti 
( e principalmente i così detti sporchi ) ne’ quali 
per mezzo della ventilazione si distruggono le mo- 
lecole contagiose nascoste nelle merci : operazione 
che dicesi sciorinamento , e nel linguaggio volgare 
.spurgo. 
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307, L’ auiviiii de* contagi a potersi comunicare 
può essere accresciuta o diminuita per ntolte circor 
stanze. La favoriscono i ipiasmi ^salati dalle materie 
in putrefazione che trovansi nell’aria , i cj^uali nutt 
solo non producono la decomposizione de’ contagi, 
ma pi& presto ne favoriscono la comunicazione. Quin~ 
di una malattia contagiosa si osserva piu afiTollaia ii^ 
Vin sito che in un altro, più ip un’adunanza di per- 
sone che in un’altra. Ciò si osserva sempre tra le 
genti di una medesima classe , e soprattutto tra la 
più povera e la piu incivile parte del popolo, che or- 
dinariamente ha lordissimi soggiorni. Or questa stes? 
sa gente è quella che spesso girando per le pubbli- 
che strade porta su gli ahiù gli eleutenii del con- 
tagio, il quale , malgrado 1' attiva forza dell* acre, 
pon perde mai tanta parte del suo genio con^igioso 
che nqn sia in isiato di nuocere altrui e di susci- 
tare una epidemia. 411 ’opposto un’aria priva di mia- 
smi, e sommamente ventilata, diminuisce di molto 
ed arriva anche a distruggere 1’ attività de’contagì, 
yn certo grado di temperatura, sufficiente per con- 
servare nello s.uto di reciproca affinità elettiva i di- 
versi principii da’ quali risultano, i contagi, e per 
tenergli ip forma vaporosa ed invisibile, è quindi 
una delle principali fisiche condizioni, perchè i con- 
tagi elaborali ne* corpi ipfclli, e dagli stessi espul- 
si, abbiano a possedere intatta la proprietà a propa- 
garsi. Queste circostanze sono capaci di modificare 
la virulenza de’ principii contagiosi. Cosi la sifìlide 
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è terribile in alcune isole dell’ America ed anche 
nel nord dell’ Europa. Altresì la peste non riesce 
in oriente cotanto micidiale, come si osserva allor- 
ché viene a svilupparsi nelle nostre contrade. Mead, 
. Lancisi, Sydenham, Ramazzini, e Van-Swieten op- 
portunamente quindi scrissero, che quasi ogni con- 
tagio infierisce più gravemente nelle particolari re- 
gioni fornite delle fisiche condizioni per mantenere 
l’integrità delle particelle di cui è composto. L’ epi- 
demie pestilenziali sono passeggierò in Europa, men- 
tre che costanti si rimarcano nell’Etiopia, donde 
sogliono diffondersi pel rimanente della Terra. Da 
questo luogo partì la peste che desolò Atene, e quel- 
la che sotto Giustiniano spopolò le contrade Bisan- 
tine. L’ eruditissimo Targionì raccolte avendo con 
ammirabile industria le autorità degli antichi e de* 
moderni, dimostrò quasi all’evidenza che l’Etiopia 
fu sempre la culla di ogni pestilenza ; e può dirsi 
che quel clima contribuisca a mantenere indecom- 
posto il contagio pestilenziale. 1 contagi possono 
mantenersi nascosti negli abili di un individuo, e 
comunicarsi ai medesimo quando un grado di ca- 
lore gli sviluppa e li rende attivi. E rimanendo in- 
decomposti possono manifestare la loro attività quan- 
do il corpo umano trovasi in quelle dizioni che co- 
stituiscono la proclività alla malattia. 

ao8. Pria di determinare come agiscano i conta- 
gi, è da premettersi che esistono tanti contagi quante 
sono le malattie contagiose, ed ognuno produce sem- 
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prc gli slessi effelii, riguardo a^uali troverassi in-; 
negabile ciò che dietro la scorta di un Sydenhant 
e di un Baglivi asseriva il sapientissimo Hallero: cioè 
che universalmente i ntorhi serbano tenac^ntente il 
proprio germe, e che portano in sè medesimi e cu- 
stodiscono certi intimi caratteri con quella coslanzj^ 
stessa, con cui le piante conservano quelle note della 
propria specie che furono loro da prima impres- 
se (i). La ragione della varietà degli aspetti e del- 
l’anomalia, 0 sia irregolarità ed incostanza, nasce 
dall’ unione delle forze combinate dell’ aere , della 
Stagione, del clima, del temperamento, dell’età, del 
sesso, del vitto, del genere di vita, delle attuali cir- 
costanze nelle quali si trova una macchina, delle 
sedi attaccate, e sovente della incongrua o tumul- 
tuosa maniera di curare un contagio. Una malattia 
conlagmsa quanto più di recente sarà per manife- 
starsi, altrettanto più cilicace si annunzierà nelle sue 
azioni: e la proprietà contagiosa delle potenze infet- 
tanti si diminuirà c si estinguerà fìnalmeiite col suct 
cessivo passaggio da corpo a corpo. Così il vainolo , 
il morbillo, anche epidemicamente estesi, affatto sva- 
niscono spontaneamente dopo qualche tempo. Così, 
dicemmo già, la vaccina diviene inefficace ripeien-^ 



(i) Hiller, Hi stori a morborum, Vratislaviat y in Praefar. 
Itone, Lnusannae et GenevaCy 
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ja si01ide non pifi cagiona quelle orrende devastar 
zioni organiche, le quali furono dal Fracastoro de^ 
scritte, e che segnarono l’epoca della prima compaFr 
sa di quel morbo fra gli abitanti dell’ Europa. 

309. Affinchè i contagi agiscano sul corpo uma-r 
po, si richiede la loro immediata introduzione. La 
prima strada del corpo umano, per la quale le ma- 
terie contagiose s’introducono, è la pelle in cui tro- 
vansi aperte le boccucce de’linfatici. Fin dalla uie- 
^ del secolo XVI. anche il celebre Fracastoro aveva 
conosciuta questa grande- verità (i). 1 contagi vola- . 
tilì, oltre all’integumento esterno, possono anche in- 
trodursi per l’ integumento interno ; cioè per la mu- 
cosa pneumonica respirandosi l’aria atmosferica, e per 
^a gastro-enterica inghiottendosi la scialiva ed i cibi. 
Per questa seconda strada però le decomposizioni e 
le nuove combinazioni, che si eseguono nella funzior- 
ne chimico-vitale della digestione, possono produr- 
li una scomposizione della materia contagiosa. AI1- 
cuni si arrestano in quella parte del corpo umano 
nella quale primitivamente sono stati deposli , ed 
ivi anche limitano i loro effetti. Alle volte sono tras- 
portati da’vasi assorbenti nell’interno del corpo, ed 


(t) Tngrediunlur autern ( conlagiones ) e parvìs poris et 
yasculis in malora et ab bis in alia saepe usque ad cor. P'ra- 
castor. De sympaìhia et antipathia, de contagione et corua- 
giosis morbis j eorumque curalione- Lib. I. Qap. VII. Venor 
tii$ 1546. 
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alle volle si nascondòno per lungo tempo nelle ghian- 
dole linfatiche donde poi sono diffusi pel resto della 
macchina, I contagi assorbiti possono rimanere na- 
scosti ne’ nostri umori e sviluppare la loro attività 
dopo un tempo più o meno lungo : tempo il quale 
chiamasi stadio deli opportunità. 

310 . La prima condizione, senza la quale -niuna 
azione $i può sviluppare, è la suscettibilità del cor- 
po sano a sentire l’attività del contagio ; quella su- 
scettibilità appunto che i Patologi hanilD chiamata 
predisposizione o proclività. La proclività o predi- 
sposizione della fibra vivente a rispondere con ana- 
loghi processi chimico-vitali aH’operaxione de’ con- 
tagi, dovrà ricercarsi nella diminuita forza di aggre- 
gazione e di afitnilà elettiva de’ principii che entra- 
no nell’assimilazione organica de’tessuti dalle mate- 
rie contagiose intaccati, e nell’ accresciuta forza dì 
composizione esercitata sul corpo vivo dagli elementi 
che costituiscono la materia de’contagi. Tutte quel- 
le potenze nocive, che son capaci di concorrere a di- 
minuire la forza di aggregazione e di affinità elettiva 
delle molecole elementari deirassimitaziane organi- 
ca, saranno pure da considerarsi come altrettante 
cause producilrici della suscettività della macchina 
animale a provare gli essenziali efietti delle conta- 
gioni. Egli è ben vero che il poter vitale, esercitan- 
do un sovrano imperio su la materia assimilata ne’ 
tessuti degli esseri organizzati , modera e talvolta 
elide perfino le proprietà fisico-chimiche de’ prin- 
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cipit contagiosi posti alP immediato contatto della 
materia viva, Non pertanto egli è non meno innega- 
bile, che altre volte lo stesso potere vitale periur-r 
bato nella proporzione reattiva, e nella proporzione 
materiale degli organi che lo alimentano, passivo ed 
anche inerte diviene ne’ processi fisico-chimici che 
distruggono l’organismo. Tale e tanta è an?;! la forza 
di questi processi fisico-chimici, che Trammezzo al 
provocato perturbamento questo poter vitale da pri- 
ma languido ed inerte, in altri casi rigoglioso iiv^ 
sorge a proteggere con energìa l’ organica assimila- 
zione, ed imprime alla materia organica la proprietli 
conservatrico e la formativa, le quali già furono dal 
chiarissimo Blumenbach convenevolmente designa- 
te con la denominazione di niso formativo. Sicco- 
me diverse circostanze possono piu o meno disporre 
le proporzioni assimilative de’difierenti tessuti orga-r 
Yjici ad eptrare nel processo di fisico-chimiche com-> 
binazioni con le materie contagiose con cui quelli si 
trovano a contatto; cosi l’opportunità, per contrarre 
la vera forma delie successive malattie contagiose 
dovrà rimanere da diverse comuni potenze favorita, 
modificata, e perfino impedita affatto, 

ait. Qual è il modo di agire de’ contagi? Da che 
la irritabilità, la forza vitale, la eccitabilità hanno 
esercitato l’ingegno de’ medici a sforzarsi di spiegar- 
con questo principio tutte le funziuai del corpo uma- 
no riguardanti sì la salute che la vita , avvenne che 
jl principio della forza vitale fu applicato generala 
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piente non pure in Fisiologia all’esposizione dello 
stalo sano, ma in Patologia ancora per ispiegare la 
maniera di agir^ delle cagioni , e ’l modo con cut 
succedono le malattie. Parve ad autori di vaglia, 
che i contagi mentre s’introducono nel corpo uma- 
no vivente, eccitano ne’ solidi continenti certi moli 
spastici , e certe oscillazioni irregolari ma determi- 
nate nella loro specie; onde gli umori sani vengono 
talmente mutati che degenerano in pessimi vizii , 
e si fanno simili alla natura de’ contagi. In simil 
guisa lian cercato dimostrare che si moltiplica il 
contagio del vainolo, il quale entralo nel corpo ir- 
rita come stimolo nel suo modo determinalo i so- 
lidi, talmente che acquisuiio muli irregolari, i quali 
prodotti una volta son capaci di formar negli umori 
una tale degenerazione dalla crasi naturale , che li 
rende simili alla materia marciosa del vainola me- 
desimo. 11 celebre Dottor Guani è stalo di avviso che 
i cont<igi banpo una maniera tutta propria d’ope- 
rare sul sistema vivente, per cui non eccitckno , ma 
irritano ; non producono la diatesi ipcrsicnica o 
riposlenica, ma una terza che chiamò irritativa.. 
L’illustre Professore Rubini si è studialo, di provare 
che le malattie dipendenti da potenze nocive con- 
tagiose non han bisogno, per isvilupparsi, dell’ op- 
portunità o predisposizione; e che l’azione delle me- 
desime coesiste egualmente o con la diatesi sleni- 
ca, 0 con Taslenica: appunto per conchiudere, che 
i contagi non sono potenze nocive eccitanti o dc- 
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primenli l’ eccitamento, ma soltanto irritative j sic^ 
chè danno puramente origine ad un’affezione loca- 
le, e non fanno nascere una malattia universale fon- 
dala su l’una o l’altra diatesi. 11 dotto Professore 
Tommasini al contrario con forti ragioni prova che 
contagi stimolino anch’essi, attacchino la diatesi, ed 
irritando qualche parte solamente del corpo umano 
siano alti a produrre le malattie universali per dif- 
fusione di parziale morboso eccitamento ( ^ 55 ). Il 
chiarissimo Bondioli avendo stabilito in alcune so- 
stanze la proprietà irritativa, la stimolante, e lacon- 
trosli molante, crede che i contagi più conosciuti, c 
soprattutto quelli che sono disgiunti da febbre, seb- 
bene siano dotati della proprietà stimolante, pos- 
seggono certamente in altissimo grado la irritativa. 
11 dottissimo sig. Brera, nelle sue importantissime 
Lezioni medico-pratiche su i contagi, è di avviso 
che l’alterazione prodotta sul vivente organismo da 
quelle potenze non debba appartenere nè alla dia- 
tesi iperstenica nè alla ipostenica, eche con acconcia 
denominazione possa esser delta stato d’ irritamen- 
to, o condizione irritativa. 

aia. Volendo stabilire una teoria generale su la 
maniera di agire de’conlagi, dir possiamo che alcuni 
limitano la loro azione su la parte del corpo in cui 
si applicano; ivi agiscono come stimoli puramente 
locali senza interessare 1’ cccil;imcnlo universale; e 
che, alterandogli umori ivi esistenti, posson produrre 
una disorganizzazione : tali sono il contagio psorico, 
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sifilitico, ec. Questi contagi assimilando successiva^ 
mente gli umóri della macchina si diffondono per 
tutto il corpo. Altri poi producono un’azione su i 
solidi in modo che attaccano l’eccitamento univer- 
sale, e da essi rimane ancora alterata la massa de^ 
gli umori: tali sono i contagi del vainolo, del mor-^ 
billo, del tifo, e della peste< Riguardo al modo di 
agire de’contagi, può stabilirsi che inalati i princi- 
pii contagiosi per la via della pelle o delle mem- 
brane mucose, ed introdotti nel corpo, quali po- 
tenze inconsuete irritano e perturbano le papille 
nervose delle parti con cui sono stale messe a con- 
tatto: producono in una parola la irritazione indi- 
retta ( $ 9 ). Questa sarà locale ne’coniagi fissi: 00 
volatili sarà locale ne’contagi ^i: ne’ volatili sarà 
universale, e quindi costituirà indiatesi irritativa. In 
questi secondi la irritazione universale si manifesta 
con la febbre. Irritati i solidi si produce negli umo- 
ri quell’assimilazione a’coniagi, che a’ moderni è pia- 
ciuto chiamare pervertimento dell’ assimilazione or- 
ganica. Da queste fondamentali proposizioni si de- 
duce, che duplice è l’azione di queste potenze osti- 
li: quella cioè di una potenza irritativa capace di 
pervertire lo stalo normale della condizione vitale; 
e quella di operare un corrispondente pervertimen- 
to nell’assimilazione della materia organica de’tessu- 
tì, il quale consiste in un vero processo fisico-chi- 
mico, che può condurre 1’ organismo fino allo stalo 
di totale dissoluzione. £ da avvertirsi intanto che 


« 


Digilized by Google 



5o5 

la irritazione generale prodotta da un contagio è ac- 
compagnata da un complesso di sintomi innormali, 
irritativi, di languore, nervosi , e gastrici , come ci 
vieu dimostrato dalle istorie dell’ epidemie conta- 
giose. L’ influsso delle potenze nocive generali e co- 
muni , e particolarmente delle vicissitudini atmo- 
sferiche e delle cattive sostanze alimentizie; la più 
o meno spiegata disposizione alla suscettibilità con- 
tagiosa ; la maggiore o minore affinità e diffusibili- 
tà de’ contagi , assolute e relative negl’ individui at- 
taccali; tutto ciò può imprimere alla provocata ma- 
lattia originaria un carattere accidentale accessorio , 
e versatile fino al segno di alterare la consueta sua 
forma. Quel forte eretismo , oppure ( come altri 
amano di chiamarlo ) orgasmo, che la vitale ener- 
gia nella sua reazione talvolta oppone alla materia 
stessa contagiosa, può di per sè stesso e pe’ suoi ef- 
fetti far salire fino al più alto grado di reazione i si- 
stemi organici che invade, ed accendere una flogosi 
ne’ corrispondenti tessuti. Questo formidabile pro- 
cesso non sorge per altro disgiunto dal tumulto ir- 
ritativo tendente a disorganizzare le vitali assimila- 
sioni, onde non di rado vi tiene subito dietro uno 
stalo di corrispondente concidenza. Il Dott. G. Arm- 
strong nel corso del tifo ha ravvisato tre stadii , il 
primo di oppressione, il secondo d’ incitamento, ed 
il terzo di cadimento ( collapse ) (i). 11 chiarissi- 


(i) Daraute il mio viaggio medico, allorché nel principio 
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mo nostro Tommasini ha purè saggìaméntè iniegtia- 
to, che un reale processo infiammatorio può aver 
luogo altresì ne’iifi contagiosi ipostenici. Con mag- 
gior forza potrà dunque insorgere durante l’azione 
irritativa, bielle malattie contagiose potrà aver luogo 
un grado massimo d’irritazione nel sistema nervo- 
so, con uno stalo colliqualivo del sangue; il che sem-^ 
hra che accada nel contagio della colera spasmodi- 
ca, endemica delle regioni asiatiche. In vista di tut- 
te le mentovate anomalie che accadono nelle ma- 
lattie contagiose, non deve recar maraviglia se qual- 
che volta siansi adoperati opposti metodi per cu- 
rarle. 

ai5. Quantunque in questo ai'ticolo di Etiologia 
siasi trattato de’ contagi considerandoli solamente 
come potenze morbose; nondimeno stimo di enun-^ 
ciarc alcuni canoni terapeutici , de’ quali partico- 
larmente si tratterà nella Nosografia medica. 1 ca- 


dell'anno io andai a bella posta in Dublino per osser- 
vare la epidemia del tifo contagioso, e per eseguirvi le autop- 
sie cadaveriche, ebbi ropportunitk di verificare nel tifo l’ esi- 
stenza de'tre stadi! che il celebre Dottor Armstrong aveva 
Dotali nelle sue Practical Illustralions on Tiphus eie. Lon- 
don 1818. I tre mentovali stadii della malattia contagiosa del 
tifo io ebbi occasione di osservargli in unione de’ miei dotti 
Colleglli /. Graves, et William Stokes ; come trovasi da es- 
si pubblicato iie'loro C li nicol Reports , or thè medicai Case s 
in thè Meat Hospital. Dublin. 1837. 
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noni praiici sono i seguenti: i.° si deve far di tutto 
per impedire la comunicazione e la propagazione 
del contagio. a.° bisogna trovare i mezzi per premu- 
nirsi contro al contagio. 3.° correggere la proclivi- 
tà, mancando la quale non si contrae malattia con- 
tagiosa. 4° trovare un antidoto per decomporre il 
contagio, o rendere la sua azione inefficace sul cor- 
po umano. 5° riparare alle alterazioni prodotte dal- 
le potenze contagiose. 6.° dirigere la forza medica- 
irice della natura ad eliminare il contagio , e gli 
umori' del corpo ad esso assimilati (i). 


(i) Quando si vorrà porre in esecuzione quest'ultimo ca- 
none pratico , niultissirao vantaggio potrà ottenersi dai ri- 
niedii revulsivi applicali alla cute. Nella cura del clic- 
lera asiatico, che dominò qui in Napoli nell' autunno del- 
l'anno i836 e nelle stagioni di primavera e di està del- 
l'anno 1837, i rimedii revulsivi esterni furono tra quei po- 
chi mezzi i quali riuscirono meno fallaci per la guarigione 
di quel morbo tanto difficile. Esso sembrava prodotto da 
un principio, qualunque ne fosse l'indole ma probabilmente 
contagiosa , principio che nello stadio di reazione dal mag- 
giore sviluppo della forza medicatrice della natura veniva 
spinto al di fuori insieme con gli umori ad esso assimilali. 
In quello stadio in persona di alcuni infermi si osservarono 
su la cute svariate macchie ora erispolacee ora in forma di 
snarlatiiia , macchie le quali il più delle volte terminarono 
con la des<|uamazionc della cuticola. Leggasi il mio cenno 
sul cholera asiatico osservalo in Napoli nell’ autunno del- 
r anno i836. pag. 19. Seconda Edizione, Napoli t836. 
Fol, I. 20 ■ 
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ARTICOLO li. 

De' veleni. 

214. 0 {;ni sostanza che in piccola dose, introdot- 
ta o generata nel corpo umano, con un’attività tut- 
ta particolare e nulla corrispondente al suo volume, 
produce terribili e gravi sconcerti , i quali minac- 
ciano la distruzione della sanità e della vita, chia- 
masi veleno. Questo diflcri.sce dai contagio, perchè 
il secondo tende di continuo a riprodursi, e passa 
facilmente da un individuo ad un altro; il che non 


E tulli quegli infermi, ne’ quali simile esantema ebbe luo- 
go , tulli felicemente guarirono. 

Questa specie di eliminazione critica fu piu frequente nella 
primavera e nella state del susseguente anno 1887 , quando 
al finir di Aprile ebbe luogo la seconda e più funesta in- 
vasione del morbo asiatico. E la caduta della epidermide in 
seguito deU’esantema fu più frequente ancora. Io osservai 
quella eruzione cutanea non solo in persona di molti infer- 
mi nell’ ospedale cholerico della Consolazione , ma molti 
altri casi ne osservai eziandio per la Città. Tra questi ri- 
cordo quello del mio antico amico e collega Dottor D. Franco 
Rosati, il quale colpito dal cholera asiatico nello stadio di 
reazione avvenuta dopo trenta ore di stadio algido-asfittico 
ebbe due volte l’eruzioue erisipolacea alla cute. Questa pro- 
vocata dalla ripetuta applicazione de’ senapismi In liberò da 
un erpete maligno che da molli anni gli devastava il dorso. 
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accade nel primo. In fatti colui che trovasi infermo 
per essere stato morsicalo dalla vipera , non comunica 
ad un alti'o la stessa sua malattia, come farebbe co- 
lui eh’ è stalo morsicato da un cane rabbioso; perciò 
si dirà il veleno della vipera, il contagio idrofobico. 
Si distingue dal miasma, giacché questo consiste sem- 
pre in un effluvio, e quello trovasi in tutti e Irei dif- 
ferenti stati. Quando i contagi cd i miastni possono 
in piccola dose produrre danni, come fa il veleno, 
allora quelle potenze chiamansi anche velenose. Bi- 
sogna avvertire che una stessa sostanza velenosa po- 
trà produrre differenti cflfelii, secondo la diversa doso 
in cui è somministrala. Un forte veleno irritante dato 
in gran dose fa morire un animale in mezzo alle più 
orribili convulsioni: dopo della morte non si trova 
che leggiera flogosi nel ventricolo. Quando poi sia 
somministralo in piccole e replicate dosi, l’ animalo 
ne muore per una infiammazione ed ulcerazione del 
tubo digestivo. 1 veleni in dose estremamente picco- 
la possono all’ uopo divenire medicamenti. Si avverta 
iniantb che la quantità di questi veleni medicamen- 
tosi può accrescersi a gradi, in modo che dopo qual- 
che tempo si possono somministrare con vantaggio 
ad una dose così grande che per un altro individuo 
sarebbe dannosa. Ciò dipende dalla legge di abitu- 
dine: onde Mitridate non potò darsi la morte con 
quei veleni medesimi a’ quali si era da lungb tempo 
abituato. Per tal ragione si vede il Turco deliziarsi 

con una dose di oppio, con cui si produrrebbe una 

★ 
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tuonale apoplessia in un individuo di altra na- 
zione. 

SI 5. I Patologi descrivendo le alterazioni che i ve- 
leni fanno subire a’ nostri orgami, ed in conseguenza 
alle nostre funzioni, si sono impegnati a raccogliere 
in un sol gruppo que’ veleni i quali esercitano un’a- 
zione analoga su la economia animale: ed in tal modo 
generalizzando i sintomi sono giunti a stabilire una 
classificazione. 11 chiarissimo Giuseppe Frank, per 
riguardo alla loro maniera di agire, distingue i ve- 
leni in eccitanti, disorganizzai! ti, e misti. L’azione ec- 
citante de’ veleni provoca con violenza ed irregola- 
rità i movimenti delle azioni vitali, ovvero li so- 
spende. Quindi si producono dolori, spasimi, infiam- 
mazioni; si sopprime il moto delle parti; si strin- 
gono i vasi; si chiudono i meati de’ canali; si ritar- 
dano le secrezioni e l’ escrezioni; e presto o tardi si 
produce la morte. Per la forza disorganizzante i vele- 
ni scindono c lacerano, producendo emorragie, pia- 
ghe, ed ulcere. Questo doppio genere di cfTctti su la 
forza vitale, e su la tessitura organica, è simultaneo 
ne’ veleni misti. Ma l’azione de’ veleni si sperimenta 
ancora sopra gli umori , i quali ora restano accresciu- 
ti nella loro densità, cd ora acquistano una tenuità, 
maggiore. Alcuni veleni dolati di una forza settica si 
mescolano talmente con gli umori, che minorandone 
la coerenza li dispongono alla putrefazione. Dalle di- 
verse parli, per le quali i veleni s’introducono nel 
corpo umano, il prelodalo Frank li distingue ancora 
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in veleni ingliiouiti, in veleni respirati, ed in veleni 
applicali alla pelle. Una delle più esatte classificazioni 
de’ veleni senibru essere quella del eh. Orlila. Egli ha 
raccolti nella prima elasse i veleni irritativi ,eà i cor- 
rosivi o escarotici : c|ne.sii , essendo i più pernieiosi 
di tulli , non solo irritano, ma inlianiniano e rodono 
ì tessuti: tali sarebbero gli acidi e gli alcali concen- 
trati, quasi tutte le preparazioni metalliche, molti 
sali terrosi ed alcalini, le cantaridi, ec. JNclla 2. clas- 
se , che abbraccia le preparazioni di piombo, sono 
compresi i veleni c\^A\ns^ii astringenti , perchè pro- 
ducono uno slringimeiilo degl’ intestini crassi , e par- 
ticolarmente del colon. Essi possono sviluppare an- 
cora l’infiammazione de’ tessuti, e frequentemente 
portano la loro allivilà sul sistema nervoso. La 5 . 
classe comprende i veleni acri, quelli cioè che, aven- 
do un sapore più o meno caustico, applicali su la pel- 
le la scottano, ed introdotti nello stomaco produ- 
cono eOelii presso a poco analoghi a quelli de’ vele- 
ni corrosivi. A questa classe appartengono l’ ellebo- 
ro, la brionia, la gouimagolla, reuforbio, la sabi- 
na, varie specie di ranuncoli, il loxicondendron , e 
molle altre piante. Sono stati raccolti nella 4. classe 
ì veleni narcotici, i quali producono lo stupore, 
1’ assopimento, l’apoplessia, la paralisi, ed i movi- 
menti convulsivi. Veleni di questa classe sono l’op- 
pio, il giusquiamo, il lauro-ceraso. Alla 5 . classe, 
che abbraccia i narcotico- acri, appartengono la 
belladonna, lo stramonio, la fava di S. Ignazio, i 
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fun;>bi, la segala cornuta, ed altri vegetabili. Ma 
si avverta ebe molti di questi veleni producono l’ ef- 
fetto narcotico dopo di avere innalzato di molto 
r eccitamento : c si avverta ancora ebe molti altri 
veleni di questa classe non rodono, ina producono 
appena un leggiero arrossimenlo su i tessuti. La 6. 
classe abbraccia i veleni putrefattivi , quelli cioè 
che abbattendo la forza vitale , senza ledere le facoltà 
dell’intelletto, producono debolezza generale e le 
sincopi , onde facilmente ha luogo la dissoluzione 
corrnttoria degli umori. Quest^ classe in gran parte è 
costituita da’ veleni della vipera e di altri insetti. 

Fra questi insetti non si annoveri il falangio di 
Puglia, chiamato volgarmente tarantola. Tale in- 
setto se ne’ mesi più focosi dell’ anno venga a mor- 
dere o per mal talento , o per altro mal avventu- 
roso incontro, un uomo; crede il popol nostro che 
lo attossichi efficacemente ; che questi tali , mor- 
si dalla tarantola, sentano ben presto la forza del 
veleno, gravandosi loro la testa, offendendosi la re- 
spirazione, opprimendosi il cuore, e cadendo a po- 
co a poco in profonda e disperatissima melanconia ; 
che non apprestandosi opportuno rimedio a’ loro tra- 
vagli, vada ogni cosa in peggio, sino a cader co- 
storo come corpi morti, senza moto e senza senti- 
mento; e crede finalmente che il rimedio potentis- 
simo di sì fatto male sia il suono di musici stru- 
menti fatto loro dintorno. Questi pregiudizi! furo- 
no combattuti dal nostro celebre Serao con le armi 
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di una vasta erudizione, e con quelle della ragione 
e del buon senso (i). 

CAPITOLO Vili. 

DELLA DISPVSIZIOISB, O MA PROCLtKlTA’ 
ALLE MALATTIE. 

aiG.Ogni effetto fisico ci determina ad ammettere 
una potenza agente da cui deriva, c la suscettibilità 
o disposizione di quella cosa in cui la potenza deve 
agire. Una stessa cagione può produiTe molti e di- 
versi effetti. Donde questo deriva? Dalla suscettibi- 
lità ossia dalla diversa costituzione degli uomini, su i 
quali quella cagione agisce. Elssendo il morbo un ef- 
fetto, che ha luogo nel corpo umano vivente, e che 
deriva dalla sua cagione, chi vuole indagarlo e cono- 
scerlo non deve restarsi semplicemente alle potenze 
nocive, ma è d’uopo altresì che porti le sue ricerche 
su la suscettibilità o disposizione a sentire l’attività 
delle medesime : c questa investigazione influisce 
moltissimo alla conoscenza ed alla guarigione delle 
malattie. La proposizione , che le potenze morbose 
abbiano bisogno di una predisposizione a poter pro- 
durre il loro effetto, soffre qualche eccezione ne’vele- 


(i) Vedi di Serao le due leiioni su la tarantola lette nel- 
f antichissima nostra Accademia delle Sciente, Napoli 1742» 
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ni, c nelle potenze meccaniche. Anche in questi casi 
però l’effetto sarh più o meno grande, secondo la di- 
versa suscettibilità del corpo vivente a sentirne l’ira- 
prcssione. Or a questa disposizione, che da’ Greci fu 
denominata cagione proegumena o predisponente, e 
dall’immortale Gaubio seminio de’ morbi, il chiaris- 
simo Hildebrand ha dato il nome di proclività alle 
malattie; e noi seguendo le costui orme la considere- 
remo 1. ne’ temperamenti , 2. nelle età, ne’ sessi , 
4. nella costituzione organica, siasi questa eredita- 
ria, siasi modifìcata o per la influenza troppo attiva 
di ciascuno degli stimoli abituali della vita, o per 
malattie antecedentemente sofferte. 

ARTICOLO PRIMO. 

De' temperamenti considerati come disposizioni 
alle malattie. 

217. Si danno nell’uomo due maniere di disposi- 
zione alle malattie; generale cioè, e speciale. La ge- 
nerale, ch’esiste nella stessa natura dell’ uomo, af- 
fligge qualunque individuo della specie umana: la 
speciale poi, ch’è propria di ciascun uomo, trae l’o- 
rigine da cattive condizioni singolari inerenti alla 
vita di ciascun individuo. La delicatezza sopraffina 
della macchina umana da una parte, e la smisurata 
azione di quanto circonda l’uomo dall’ altra, rendon 
chiara l’accennata disposizióne generale. La confor- 
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Trazione organica e la vita modificate diversameiilc 
in ciascun individuo, sono le cagioni per cui ogni uo- 
mo in particolare sostiene varii rapporti con la ester- 
na natura e con le potenze nocive dalla stessa pro- 
dotte; donde il variare della disposizione alle malat- 
tie direttamente procede. Questa speciale disposizio- 
ne alle malattie moltissimo differisee ne’ diversi uo- 
mini relativamente ai suo grado ed alla sua indole, 
in modo che 1’ uno più, l’altro meno, 1’ uno a que- 
sto, l’altro a quel genere di morbi inclina maggior- 
mente. Ciascun individuo della specie umana è for- 
nito di una particolare costituzione organica, unita 
ad una particolare modificazione delle proprietà vi- 
tali, come ancora ad una crasi particolare de’ suoi 
umori; alle quali cose si è dato il nome d’ idiosin- 
crasia (i). Queste, quantunque presentino differenti 
caratteri esaminate ne’ diversi individui, nondimeno 
alcune somigliano ad alcune, ed altre ad altre. Di qui 
è nata la classificazione delle idiosincrasie: e le varie 
classi si sono denominate temperamenti. Questo vo- 
cabolo però, nel comune linguaggio de’medici, si ve- 
de usato per esprimere le stesse idiosincrasie; impie- 
gandosi il nome della classe per esprimere la spe- 
cie cui contiene. Per la distinzione de’ temperamenti 
bisogna sulle prime fissarne i caratteri. Galeno, 


(i) Da iSeos proprio, e ff'jy*sj3xyvu(*i mischio , tempero^ de- 
riva la parola iSio3 )yx|}xrix, che significa la proprietà, la con- 
venienza , e la temperatura di ciascun corpo iu particolare. 
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il quale adunò da Ippocraie la dotlrina de’ qual- 
tro umori del corpo umano, che sono la pituita, 
il sangue , la bile , e 1’ atrabile , fìsso i caratteri 
de’ teuiperauicuti dai predominio di uno di questi 
quattro umori. Da ciò ebbero origine le denomina- 
zioni de’ temperamenti , pituitoso , sanguigno, bi- 
lioso, ed atrabilarc. Ma 1’ immortale Hallcr fu di 
avviso che le caratteristiche dc’temperamenti , piut- 
tosto che dal predominio di uno di que’ quattro 
umori, potevano meglio esser prese dalie proprietà 
vitali dc’solidi, facendo consistere la natura del tem- 
peramento nella particolare combinazione del grado 
d’irritabilità del sistema motore col grado di mobi- 
lità del sistema sensienlc. Il sig. Tourtelic, nc’suoi 
elementi d’ Igiene, di passaggio ha detto che le ca- 
ratteristiche de’ temperamenti potevano prendersi 
dalla diversa combinazione della robustezza con la 
sensibilità, il nostro Professor Miglictla riponendo 
la diversità de’ temperamenti nel vario grado delle 
proprietà organiche e vitali de’ solidi , ossia nel loro 
grado di robustezza macchinale, non che nel merito 
della loro sensibilità reattiva, ha stabilita una nuova 
classifìcazione e nomenclatura metodica pe’tempera- 
nienti. Questi sono; i.° il temperamento fervido-ec- 
citahile ( sanguigno deU’antìca scuola); 2.° il tem- 
peramento irritativo-ecci labile (hi lioso degli antichi); 
3.“ il temperamento fanlaslico-eccilabile ( mclanco— 
lico dogli antichi) 4“ il temperamento saluUrc (una 
indicalo dagli antichi); 5.“ il temperamento poco ec- 
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citabile; o robusto (non definito dagli antichi); 6.° il 
icnipcraincnto poco eccitabile e languido ( flemma- 
tico, o pituitoso de* nostri maggiori). 

218. Il temperamento pituitoso, flemmatico, ossia 
linfatico, si conosce a* seguenti caratteri. L’abito del 
corpo è lumidetto e molle, in modo tale che la cute 
compressa cede di leggieri alla forza comprimente, 
senza ritornar molto presto alla sua primiera posizio- 
ne. li color della pelle ordinariamente è pallido. Si 
veggono peli rari, molli, e biancheggianti. La barba 
degli uomini di questo temperamento consiste in un 
pelame molle e diradato che covre il solo mento. Il 
polso è piccolo e tardo. La digestione è lenta, come 
lente sono tutte le altre funzioni. Gl’ individui di 
questo temperamento dimostrano una grande reni- 
tenza al moto attivo e volontario: sono pigri e lenti, 
e facilmente si stancano. La sensazione dominante è 

- quella del freddo. Essi sono timidi, e di tardo inge- 
gno. Deriva questo temperamento dal predominio 
di umori sierosi su i solidi molli e deboli. 1 moderni 
lo considerano dipendente dal predominio del siste- 
ma linfatico, nel quale gli umori assorbiti pet-currono 
con lentezza, e facilmente ristagnano. Questo tempe- 
ramento costituisce la proclività a’ morbi di riten- 
zione acquosa , alle scrofole, alla cachessia , e ad al- 
tri mali cronici. 

219. Ecco i caratteri del temperamento sangui- 
gno. L’abito del corpo c lumidelto, ma ali|uanto cla- 
stico. Il colore della cute, e principalmente quello 
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della faccia, c roseo, ma facile a cambiarsi in rosso ca- 
rico alle minime commozioni anclie dello spirito. 1 
peli sono copiosi , biondi , o rosseggianti : cresco- 
no con facilità. Le vene sono ampie, azzurre, e tur- 
gide di molto sangue. Il polso è debole, ma frequen- 
te: facile a cambiarsi dietro i più piccoli stimoli, an- 
che morali. La fame si fa molto sentire, e facile è la 
digestione dc’cibi. Sono solleciti al moto, ed il calo- 
rico animale facilmente si accresce. La viva sensibilità 
degli uomini di questo temperamento li rende facili 
all’ ira : ma è in costoro appunto che l’ ira è un bre- 
vissimo furore : passano facilmente dall’ amore al- 
l’odro, e da questo all’ amore. In costoro l’ ingegno 
è -fervido ; facile e vivace la percettibilità : ma con 
quella stessa facilità con cui abbracciano una cosa , 
anche l’ abbandonano. La loro sensazione dominante 
è quella del calore. In questo temperamento si rav- 
visa un predominio nel sangue e nel sistenw irriga- 
tore, con «na grande ilessibilità ne’ solidi. Negli uo- 
mini di un tal temperamento noi vediamo una pro- 
clività alle malattie infiammatorie , ed a’ profluvi! 
sanguigni attivi: se poi si riguardi la sensibilità, li 
troviamo disposti a tutte le specie di malattie nervose. 

320 . 11 temperamento biliosa si può conoscere 
a’seguenti caratteri. L’abito del corpo è denso: il co- 
lore della cute è brunetto: i peli negri, abbondanti, 
ruvidi, ed increspati. Il polso è celere, ma forte, am- 
pio e duro. Il sangue, che percorre pe’vasi robusti, 
è molto crasso e denso. La digestione si esegue eoa 
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prontezza : tarde e scarse sono l’ escrezioni , per cui 
il ventre d’ ordinario è costipalo. La sensazione do- 
minante è quella del calore , mentre la passione è 
quella dell’ira pertinace. L’inlclleUo si presta meglio 
alla matura contemplazione, onde meglio conosce v 
rapporti delle cose; ed essendo capace di novelle 
combinazioni, dà all’ uomo il genio d’inventare. In 
questo temperamento il corpo umano mostra il pre- 
dominio de’ solidi duri e robusti sopra umori densi 
e scarseggianti. Il predominio del sistema epatico e 
della bile rende gli uomini di tal temperamento 
proclivi alle raalallie biliose , alle disenterie , alle 
affezioni emorroidali , all’ ipocondria , ed alla mc- 
lancolia. 

321. I moderni, tra il temperamento sanguigno 
e ’l bilioso , ammettono il temperamento atletico j 
come quello che partecipa della robustezza del bi- 
lioso e della sensibilità del sanguigno. 1 caratteri 
fìsici di questo temperamento atletico si ravvisano 
nella statua dell’ Ercole Farnese. Gli uomini che 
ne sono dotati , hanno una predisposizione alle ma- 
lattie infiammatorie. 

332. Il temperamento atrabilare o melancoli- 
co (i) costituito dal predominio dell’ atrabile ( du* 


(i) Melancolico deriva da [xeXxiya. nera, e xo^ che 
quanto dire atrabile. Galeno ed i suoi seguaci credevano 
che r atrabile Tosse un umore naturale e benigno , r.accolto 
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moderni eonsidcrala come la degenerazione del- 
. rumor biliare), piulloslo che un tcmpcramenio , 
da altri si reputa uno stato morboso. Bisogna con- 
fessare nondimeno che realmente si danno uomini 
«li temperamento atrnbilare, senza ohe abbiano una 
dichiarata malattia. I caratteri si riducono a’ se- 
guenti. L’ abito del corpo è secco , stirato , e ma- 
cilente : il color della cute è quasi nero: i capelli 
sono nerissimi, ed oltremodo ruvidi. La digestione 
è depravata , ed il ventre soverchiamente stretto. 
Il polso si trova tardo e lento, ed una simile len- 
tezza si ravvisa in tutte le funzioni. Facili a sen- 
tire le impressioni , sono capaci a ritenerle ed a 
meditarle lungamente. Gli uomini di un tal tem- 
peramento vanno soggetti presso a poco alle stesse 
malattie, cui sono disposti quelli di temperamento 
bilioso. 

aaS. È di bene qui avvertire che, per cagione del 
diverso regime di vita , pel clima , per 1’ età , e 
pel sesso, i temperamenti si cambiano gli uni ne- 
gli altri. Ma pria che il vecchio temperamento giun- 
ga ad acquistare le caratteristiche del nuovo, glie- 


e segregalo nella milza. Ma siccome il sangue della milza 
serve per la preparazione della bile neH'cpate, cosi i mo- 
derni per atrabile intendono la bile die ha acquistato un 
colorito nero , come si trova alle volto negl’ individui i 
ipialì presentano le caratteristiche del temperamento atra- 
bilarc. 
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ne rimangono ancora dei' primo. Questo accade tra 
i temperamenti limilrofì : ed in tal modo si furniano 
i temperamenti misti. Così, ad esempio, un uomo 
di temperamento linfatico, per un clima più caldo 
c secco, per un regime di vita più eccitante, inco- 
mincia ad acquistare le caratteristiche del tempera- 
mento sanguigno , onde diviene linfatico-sanguigno. 

a24* Il chiarissimo Hiidehrand è di avviso che pel 
medico pratico, il quale considera i temperamenti 
come disposizioni alle malattie, basta ammetterne 
due, cioè il temperamento caldo, etl il freddo, 
11 temperamento caldo ( egli scrive ) si conosce 
dalla valida e robusta organizzazione di tutto il 
corpo; dalla cute densa c colorata, sparsa di peli 
abbondanti , neri , e crespi ; dalla muscolatura densa 
ed elastica; dal predominio de’ solidi sopra degli 
umori; dalla prontezza: ed energia con cui sì ese- 
guono le funzioni; ed in fine dal polso forte. Que- 
sto temperamento costituisce la proclività alle ma- 
lattie irritative, ed a’profluvii attivi. Nel tempe- 
ramento freddo il corpo umano presenta langui- 
do sviluppo nella organizzazione ; la cute è molle 
c scolorita ; il pelame scarso e tenue; le carni molli 
e flaccide; i fluidi predominano u’ solidi; si rav- 
visa una tardità ed una debolezza in tutte le fun- 
zioni; il polso è debole c lento. Gli uomini for- 
niti di questo temperamento sono disposti alle ma- 
lattie di languore, allo cachessie, ed alle malattie 
croniche. 


Digitized by Coogte 



3ao 

aa5. Oltre a queste idiosincrasie, che si sono ri- 
dotte alle classi de’ temperamenti , e che sono le 
più comuni, ne troviamo alcune particolarissime, 
per le quali gli uomini, sotto Fattività di alcune 
potenze esterne non dannose per altri individui , 
hanno una certa proclività a contrarre alcune af- 
fezioni morbose. Sono queste idiosincrasie che si 
debbono conoscere, uiiia di evitare tali potenze, 
e prr non perdersi nel rintracciare la cagione oc- 
casionale da cui dipendono quelle date affezioni in- 
normali. Così, ad esempio, sappiamo che un indi- 
viduo entrava in convelliniento dopo di avere in- 
goiati pochi granelli di polvere di occhi di gran- 
chio. £ da queste idiosincrasie che dipende la mag- 
giore o minore proclività al vomito, in modo che 
questo in alcuni si eccita dietro pochi granelli di 
radice d’ipecacuana, mentre in altri se ne richie- 
de una dose maggiore. Quando un sistema della mac- 
china prende uno sviluppo maggiore o minore dei 
regolare, allora piedispone a malattie che sono sotto 
la influenza del sistema stesso. Così p. e. allor quan- 
do il sistema nervoso sorpassa gli altri, massima di- 
sposizione viene alle malattie nervose violente di 
un’ indole irritativa ; al contrario l’ impedito svi- 
luppo di organizzazione di tal sistema rende i ner- 
vi più gracili, deboli, intolleranti degli stimoli , e 
li dispone in guisa che abbiano a cedere più fa- 
cilmente alla forza delle potenze nocive: viene da 
ciò una non minore tendenza alle malattie nervose 
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che presentano un’indole affatto opposta, e portano 
-non di rado il carattere di debolezza vitale. 

ARTicor.o li. 

Della disposizione alle malattie dipendente dalle 
diverse età della vita. 

226. Anche nelle varie età gli uomini sono di- 
versamente proclivi a’ morbi. La diversa costituzio- 
ne organica, c la natura delle proprietà vitali, ve- 
nendo continuamente modifìcate nel corso della vi- 
ta, rendono l’ uomo disposto ora ad alcune ed ora ad 
altre malattie. Pe’lini della medicina, il corso della 
vita umana si può dividere nell’ epoche della infan- 
zia., della puerizia, della gioventù, della virilità, 
della vecchiaia, e della decrepitezza. 

Nella infanzia, la quale si estende dal- 
la nascita fino a’ sette anni, bisognerà considerare 
sulle prime il neonato. La squisita sensibilità delle 
parti del suo corpo fa sì che, per l’impressione 
de’ nuovi stimoli dell’aria e della luce, egli sia 
molto proclive alle convulsioni, all’oftalmia, al 
vomito, ed all’itterizia. Nel progresso dell’infanzia 
seguita , per non essersi ancora abituato agli stimoli 
esterni , somma la sensibilità del corpo. In quest’ e- 
poca altra disposizione alle malattie deriva dalla 
somma flaccidezza e tenerezza de’ tessuti : gli umori 
prevalgono a’ solidi , c per tal motivo il numero delle 
Fol. /. 21 
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escrezioni sono abbomlaniì , le quali , se mai si ar- 
restano, vanno ad imprimere varii esantemi alla 
cute. In oltre i bambini sono voraci : e per tale 
voracità sono obbligati ad introdurre molti alimen- 
ti. Questi ( perchè lo stomaco è debole ) non pos- 
sono essere ben digeriti : per la qual cosa succe- 
de una spontanea loro decomposizione, da cui si 
formano l’ acido ed i vermi. Per questa stessa de- 
bolezza dogli organi della digestione si stabilisce 
la disposizione alle scrofole, alla rachitide, ed alla 
spina ventosa. La dentizione esalta la sensibilità in 
modo, che sono dispostissimi alla diarrea ed alle 
convulsioni. I vasi linfatici sono molti attivi , onde 
facilmente si contraggono le malattie di contagio. 
La grande proclività alle malattie in questa età te- 
nera è chiaramente dimostrata dalla frequenza de’ 
morbi e dulia mortalità. 

338. La puerizia y la quale abbraccia i secondi 
sette anni della vita, rende meno intensa la pro- 
clività a quei mali che sogliono dominare nell’ in- 
fanzia. Le ossa in generale s’indurano, sbuccia da- 
gli alveoli la seconda più robusta serie de’ denti , 
e la macchina acquista maggiore robustezza. I nervi 
sono meno disposti alle convulsioni, e' queste sono 
meno pericolose di quelle che accadono nell’ in- - 
fanzia. Malgrado ciò, rimane la proclività alle stesse 
malattie della infànzia. In quest’epoca e nella pue- 
rizia sono le viscere dell’ addomine quelle che pre- 
sentano la maggior disposizione alle malattie. 
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sag. Dal quaitordiccsìino anno negli uomini , 
e dai dodicesimo nelle donne ( ne’ nostri climi ) 
sino al trentesimo anno si stende l’epoca delia 
ventù, nella quale comprendiamo X&pubertà con cui 
quest’ epoca incomincia. 11 grande e manifesto cam- 
biamento, che la macchina umana riceve in quest’e- 
poca , mentre fa cessare la proclività a .moltissime 
malattie, ed alcune altre totalmente ne guarisce, di- 
spone il corpo ad altri morbi. La disposizione alle 
malattie ne’ giovani può dipendere da due cause più. 
generali. La prima si è che in quell’epoca le parti ge- 
nitali giungono a rendere perfetto il loro sviluppo.lvi 
si forma un afflusso di umori, che può produrre gon- 
fiori ed anche infiammazioni a’testicoli. Questi inco- 
minciano ad elaborare il seme , che accresce nuova 
forza ed un novello stimolo a tutta la macchina. L’al- 
tra causa che predispone alle malattie dipende dalla 
formazione di una maggiore quantità di sangue che 
va a determinarsi alle parti più nobili : quindi le 
emottisi in tempo della gioventù sono tanto fre- 
quenti, e nascono esse da qualsisia lieve occasio- 
no intorno a’ vasi polmonari: frequenti sono an- 
cora l’emorragie dalle narici, le quali derivano dalla 
stessa causa. In quest’ epoca i polmoni sono gli 
organi più degli altri disposti a cadere nello stato 
morboso. 

23o. L'età virile ^ che secondo Hallè si estende 
dal trentesimo al sessantesimo anno, quantunque è 

della vita umana quell’epoca nella quale la macchina 

* 
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è robiisia, e sostiene quella cosianlc unlfonniià nell’ 
esercizio delle funzioni incoi consiste la salute perfet- 
ta ; ciò non ostante aneh’ essa rende Tuomo proclive 
a particolari malattie. Lo sviluppo maggiore del 
sistema epatico, e l’ influenza più permanente del- 
le affezioni dello spirilo, rendono 1’ uomo soggetto 
alle febbri biliose , alle cardialgie , alle coliche bi- 
liose, alle ostruzioni ed infiammazioni delle viscere 
addominali, alPaffczione cinorroidaria, all’ ipocon- 
dria, ed alla inelancolia. 

aSi. Air età ae/i/Ve , che arriva al settantesimo 
anno della vita, il corpo incomincia a declinare. 
In quest’ età moltissime già sono le imperfezioni , 
e le disposizioni a’ mali sono varie. I..e malattie de’ 
vecchi sono opposte a quelle de’ fanciulli : in quelli 
la siccità e la rigidezza occupano i vasi minori, men- 
tre i più sottili si struggono ; i polmoni facilmente 
.s’ infarcùseono ; l’epaie diviene ostruito ; le reni e la 
vescica orinaria sono soggette a’ calcoli , alla riten- 
zione ed alla incontinenza dell’ orina ; tutte l’escre- 
zioni e le secrezioni si fan più tarde ; da una parte 
gli umori cadono in discrasia, dall’altra eccede il 
torpore e la rigidezza de’ solidi. A vista di tante pro- 
clività ragionevolmente si dice che la stessa vecchiaia 
è una malattia. 

a32. Con la decrepitezza, la quale si estende da!- 
l’ ottantesimo anno sino alla morte, termina il corso 
della vita umana. In quest’ epoca l’uomo trovasi di- 
sposto alla perdita de’ sensi esterni , alla vertigine , 
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air apoplessia , alla paralisi^ alla cancrena secca, ed 
al niarasmo. 


ARTJCOI, o III. 

Proclività a* morbi nella diversità de" sessi. 

255. La disposizione alle malattie ne' difierenti 
sessi non solo deriva dalla diversità degli organi del* 
la generazione, ma benanche dal vario tipo che l’or- 
ganizzazione e le proprietà vitali presentano no’ sessi 
differenti. Parlando deH’cpoca delia pubertà, si os- 
servò a quali malattie in quell’ epoca 1’ uomo era 
soggetto per le nuove funzioni in cui entravano i 
testicoli. Bisognerà fare qui altrettanto per le fun- 
zioni delle parli genitali muliebri. All'approssimarsi 
r epoca della pubertà in cui l’utero entra nelle fun- 
zioni della mestrua evacuazione sanguigna y quanto 
maggiore non è 1’ irritabilità in tutte le parti mu- 
liebri? Se la mestruazione non compare , nasce la 
pletora alle forze o in tutto il corj>o, o ne* vasi 
dell’utero : e tal pletora accumulata spinge alle volte 
la natura a strane aberrazioni. 

234 . In secondo luogo si offrono le disposizioni 
a’ morbi nello stato di gravidanza: de’ quali altri han 
luogo nel principio , altri .nel mezzo, altri in fine 
della medesima. Sul cominciamenlo per la ritenzione 
de’ mestrui la prole ancor piccola non può ricevere 
quella quantità di sangue , perche non ne abbiso- 
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gna: di più gli stessi vasi dell’ utero, che debbono 
distendersi , non sono ancor usi alla distensione , nè 
facilmente la soffrono. Da tutto questo e dalla mag- 
giore sensibilità deriva che agli urti del corpo un 
poco forti il sangue spinto verso dell’ utero distacca 
la placenta, e così accade 1’ aborto. Nel mezzo della 
gravidanza l’utero, piccolo e ristretto nella vergini- 
tà , cresciuto di volume per la prole contenuta e pe’ 
copiosissimi umori, divien maggiore e si distende da 
giorno in giorno: quindi si fan molte compressioni 
negl’intestini, e ne’ vasi arteriosi e venosi. Sul fine 
della gravidanza verso il nono mese l’utero discende 
nel piccolo bacino fra la vescica orinaria ed il retto , 
e preme queste parli in modo che molte femmine 
sono tormentate da tenesmo e da frequente bisogno 
di orinare. S’ irrita in oltre il sistema nervoso, onde 
si possono produrre spasmodiche affezioni. 

a35. Dopo il parlo l’ utero dee ripurgarsi : confe- 
riscono a ciò i locbii, che o fluiscono troppo, o son 
rattenuti , e quindi sieguono acerbissimi mali. Se i 
locbii scorrono troppo, la puerpera resta in tutto 
esaurita di forze: e se quel flusso vien molto presto 
fermato, possono avvenire forti infiammazioni: il che 
principalmente accade al peritoneo. Benché la latta- 
zione sia molto utile, nondimeno le madri alcune 
volle sono così sensibili., che non possono neppur 
soffrire i succhiamenti de’ bambini, e perciò gli umo- 
ri sono obbligati a ristagnare nelle mammelle: e que- 
sto ristagno può accadere ancora se la lattazione re- 
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sia impedita. Se poi il bambino succhia troppo for- 
te, il che non ogni femmina può sopportare ; allora 
si esalta la sensibilità non solo ne’ capezzoli, ma in 
tutto il corpo, e quindi sorgono spasmodiche affezio- 
ni. Ma se resta impedita la escrezione del latte , su- 
bito ne accade l' assorbimento , in virtù del quale 
quest'umore, eh’ è tanto utile al bambino, 'può di- 
venir cagione di molte malattie alla madre. 

a 36 . Disposizioni a malattie pericolose sorgono 
nelle donne all’ età critica, cioè quando cessa la me- 
strua evacuazione sanguigna , il che accade circa il 
quaranlacinquesimo anno di loro vita. Se i mestrui 
van cessando a poco a poco e lentamente, non si sof- 
frono allora mali: ma se vanno a sopprimersi in un 
istante , sì soffrono varie cacochimie , e l’ apoplessia. 
11 sangue e gli umori superflui , che dovevano usci- 
re con la mestruazione, vanno a procreare appen- 
dici organiche e parassite, come polipi, tumori ci- 
stici , ec. 

237. Nella donna si deve distinguere non solo 
una proclività alle malattie dipendente dagli organi 
della generazione e dalle funzioni che ne derivano , 
ma quella ancora che dipende dal tessuto de’ solidi , 
il quale mentre è meno robusto di quello deH’uomo, 
è fornito di sensibilità e di contrattilità più suscetti- 
bili ad esser poste in azione anche dagli stimoli più 
leggieri. Da ciò nasce per conseguenza che alla im- 
pressione di alcune cagioni occasionali soffrono più 
le donne che gli uomini : e la loro squisita sensibi- 
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litk le rende più disposte agli spasimi ed alle con- 
vulsioni. La donna ha un predominio degli umori 
sopra de’ solidi ; ha un sangue meno denso e meno 
coagulabile ; i polmoni più voluminosi , onde le ma- 
lattie di petto sono accompagnate da pericolo mino- 
re nelle donne che negli uomini. I nervi sono più 
grandi , e principalmente i lombari ed i sacri , che 
ne arricchiscono l’ utero : perciò è che alle minime 
impressioni l’ utero è più disposto a sentirle , e nelle 
malattie bisogna tener conto della massima proclivi- 
tk di quest’organo ad entrarvi a parte. Le affezioni 
in oltre dell’ utero irradiano la loro influenza in al- 
tre parti delia macchina muliebre. È tale la partico- 
lare disposizione alle malattie dipendenti dalla di- 
versitk del sesso , che ad alcuni morbi sono più di- 
sposti gii uomini che le donne. Questo deve inten- 
dersi principalmente dell’apoplessia, della podagra, 
e dell’ affezione calcolosa delle vie orinarie. La mag- 
gior robustezza dell’ uomo fa sì che esso sia più della 
donna predisposto a malattie infiammatorie. 
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ARTICOLO IV. 

Proclipità alle malattie dipendente dalla diversa 
costì tuzione organica , siasi questa ereditaria , 
siasi modificata o per la influenza troppo attiva 
di ciascuno degli stimoli della vita , o per ma- 
lattie antecedentemente sofferte. 

s38. L’ uomo riceve da’ genitori una particolare 
disposizione degli organi suoi, ordinariamente ana> 
ioga a quella de’ genitori medesimi. Ciò posto ne ri- 
sulta che, se i genitori per quella data costituzione 
organica erano disposti ad alcune malattie, la stessa 
proclività potrà trovarsi ne’ figli. Da qui dipende 
quella predisposizione ad alcune date malattie ^ la 
quale noi osserviamo propagarsi per le generazioni 
sussecutive, e che stabilisce i vizii gentilizii delle 
famiglie: così' vediamo una disposizione ereditaria 
alla podagra, a’ calcoli orinarii, all’affezione emor- 
roidale, alla tisi polmonare, all’ apoplessia , all’ epi*> 
Jessìa, all’alienazione mentale, ec. Dalle offese, cui 
trovasi esposto il feto durante la sua dimora nell’ u- 
tero, nascono delle predisposizioni congenite. Così 
lo spavento , da cui vicn colpita una donna gravida, 
getta nella macchina della prole i germi de’ morbi 
convulsivi. 

aSg. È fàcile a comprendere che quando un dato 
stimolo abituale della vita esercita per lungo tem|K) 
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Ja sua azione sul solido vivo, e rende slabili e dure- 
voli i cambiantcnli che vi ha prodotti nell’ esercizio 
delle funzioni; allora nell’economia animale si pro- 
duce un cambiamento notabile, e quindi una nuo- 
va disposizione a determinale malattie. Da ciò deriva 
che le cose necessarie alla vita, oltre ad essere ca- 
gioni occasionali de’ morbi, possono a poco a poco 
stabilire nel corpo umano una data costituzione or- 
ganica^ in cui consìste la proclività ad alcuni n»or- 
bi. Con lo stesso ordine, con cui abbiaoK) esposte le 
cagioni occasionali de’ morbi, noi faremo del pari 
conoscere come esse mediante la loro continuata 
azione producono nel corpo umano una diversità 
nella costituzione organica. Incominccremo dall’ at- 
mosfera. 

340. ^q\V atmosfera calda e secca, il corpo uma- 
no acquista una maggiore vivezza nella sensibilità e 
nella conlratlililà , con una diminuzione della forza 
organica : onde l’ impressione delle cagioni occasio- 
nali provocando una reazione più violenta ma poco 
durevole, fa sì che le malattie acute abbiano una du- 
rala mollo breve. Nell’ atmosfera calda ed umida 
noi vediamo un pallore nella cute, i polsi molli e 
.lenii , ed una generale stanchezza: le quali cose co- 
stituiscono la predisposizione alle febbri putride, alle 
inlermitienli perniciose, alle dissenterie: ed in que- 
ste malatlie la natura, sotto la continuata azione del 
caldo c dell’umido, rimane spossata in modo che po- 
co valida reazione presenta alle potenze morbose. 
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Quando per lungo tempo l’atmosfera si iiianliene 
fredda e secea, allora il sangue si la abbondante ; la 
tonicità de’ solidi si accresce; la macchina prende 
maggior vigore; e si acquista così una predisposizio- 
ne alle febbri infiammatorie, alle flemmasie, al- 
r emorragie irritative. Nella continuata azione del- 
l’uria fredda ed umida si acquista una proclività alle 
febbri mucose, alle afiezioni reumatiche, agl’ingorga- 
menti ghiandolari , ed alle idropisie. Siccome nella 
diversa temperatura e nel diverso grado di umidità 
consiste principalmente la variata azione, che i cli- 
mi e le stagioni possono produrre sul corpo umano 
vivente ; cosi è facile il comprendere quale costitu- 
zione organica il corpo umano acquisti , e quindi 
quali sieno le proclività alle malattie ne’difierenti 
climi , e nelle diverse stagioni. 

241. Riguardo agli alimenti può dirsi, che l’ uso 
continuato de’ medesimi cibi contribuisce non poco a 
stabilire una costituzione organica particolare. La 
dieta continuata degli alimenti animali ricchi di parti 
fibrinose muscolari, per la forza troppo stimolante e 
nutritiva , stabilisce negli uomini una maggiore at- 
tività in tutti gii organi, non che una gran copia di 
sangue. Quindi la proclività che questi uomini han- 
no alle malattie infiammatorie, ed all’ apoplessia 
sanguigna. Sotto l’ uso continuato degli alimenti 
animali gelatinosi, la macchina umana acquista quel- 
la debolezza per cui si predispone alle malattie ca- 
chettiche. Tra gii alimenti vegetabili , i cibi farina- 
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cei per lalorofacolià nulr iti va accrescono nel fa mac- 
china fa massa del sangue, in nHxlo die stabiliscono 
la costituzione pletorica , ed un fondo nascosto di 
energia organica : da ciò deriva che al l’applicarsi del- 
le cagronr occasionali stimolanti si producono l’einor^ 
ragie e le malattie infìanimatoric. L’ uso continuato 
degli alimenti mucilagioosi stabilisce nel corpo una 
disposizione alla leucdlemmazia, alle scrofole, ed alle 
febbri nervose. 

L’abuso delle pozioni inebbrianti coll’ accrescere 
r esalazione arteriosa fa gli umori più coagulabili , 
onde viene una predisposizione alle ritenzioni acquo- 
se: per l’eccitamento più accresciuto vi ha una per- 
dila maggiore ne’ solidi e negli umori, il corpo divie- 
ne sensibilmentè più dimagralo, ed i nervi si mostra- 
no più sensibili, onde sono dispostissimi alle malattie 
spasmodiche. 

a 42 - La eccessiva quantità del sangue^ e la riten- 
zione di quello che doveva essere evacuato, fanno sì 
die all’ azione delle cagioni eccitanti si producano 
l’ apoplessia sanguigna , le emorragie , ed anche le 
malattie infiammatorie. Dalle perdite eccessive del 
liquido vitale , la macchina si rende disposta a tutte 
le malattie di languore. 

243. Quando il movimento muscolare volontario 
( c lo stesso può dirsi della veglia ) sia eccessivo e 
continualo per lungo tempo , le perdite del corpo 
umano saranno grandi : e l’agitazione continuala non 
pcrmcitendo all’assimilazione di ripararle, tutto il 
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corpo s’indebolisce, e così trovasi disposto alle ma- 
lattie di debolez/.a. Sotto il riposo lungamente pro- 
tratto ( come può dirsi ancora del sonno ) dojx) una 
vita molto esercitata, la costituzione organica riceve 
un gran cambiamento. La massa del sangue si accre- 
sce i e si stabilisce una pletora vera , oude-si banno 
disposizioni alle stasi sanguigne. Se in questo stato 
agiscano potenze molto eccitanti, come quando da 
una vita sedentaria si passa ad un moto eccessivo; al- 
lora si possono produrre le malattie inllanimatorie , 
e l’ emorragie. Che se nel riposo gli alimenti siano 
scarseggianti, e le digestioni siano viziate; in que- 
sti casi si stabilisce una proclività alle affezioni scro- 
folose, alle cachessie, alle idropisie, ed allo scorbuto. 

244* L’ impressione continuata , che le affezioni 
dello spirito esercitano sul corpo umano , può sta- 
bilire una data costituzione organica, analoga a’ri- 
suliamenti che quella impressione produce conside- 
rata come cagione occasionale ( cap. VI.). Per que- 
ste cagioni le proclività a’ morbi si trovano special- 
niente nelle viscere chilopoieticbe, nel cervello, e 
ne’ nervi. Alla labe, alle affezioni emorroidali, al- 
1 ’ apoplessia, alle convulsioni, aH’alienazione mentale 
sono predisposti coloro i quali portano per lungo 
tempo all’ eccesso le diverse affezioni dello spirito. 

245.' Siccome il genere di vita , la condizione , 
ed il mestiere^ non che le diverse circostanze in 
mezzo a cui un uomo può trovarsi, 1 ’ obbligano a 
variare 1 ’ uso delle cose necessarie alla vita, le quali 
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possono ancora trovarsi fornite di particolari qualità; 
così ne deriva che il corpo vivente a nonna di tutte 
queste circostanze può acquistare una particolare co- 
stituziouc organica , che lo rende predisposto ad al- 
cune date malattie. Esaminando il vario modo di 
vivere degli uomini in società esposti a svariate mu- 
tazioni , molti ne vcdiuino oppressi dall’ abbon- 
danza, moltissimi indeboliti dalla inopia, altri cui 
il singolare genere di vita espone a potenze per loro 
natura deleterie , altri che per mestiere debbono 
prendere delie positure particolari : da tutto ciò di- 
pende la varia disposizione a contrarre morbi diversi. 

246. Per le malattie antecedentemente sofferte 
1’ eccitabilità macchinale acquista una certa susceti- 
tibiliià , onde all’ impressione delle cagioni occasio- 
nali vassi a riprodurre sempre uno stesso disturbo 
nell’eccitamento , e quindi ne sorge una stessa ma- 
lattia. Di più r organismo delle parli maiale riceve 
una data alterazione , ed in tal modo si stabilisce 
quella costituzione organica da cui dipende la pro- 
clività agli stessi morbi. La parte , che ha sofferto 
una malattia, può rimaner debole, c perciò meno atta 
a resistere all’ impressione delle potenze nocive : ri- 
manendo debole, rimane ancora più sensibile e quin- 
di più alta a sentire l’ impressione di tali potenze. 
Cosi vediamo che' coloro, i quali hanno sofferte 
le febbri intermittenti , 1’ iilcrizìa , la risipola, l’an- 
gina , la pericardite, la pleurite, Pentente, ed 
in generale tulle le inliammazioni locali , trovansi 
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dispostissimi a cadere in questi stessi morbi. In oltre 
]e malattie antecedentemente sofferte possono lascia- 
re le predisposizioni anche ad altri morbi. Così la 
emottisi e la pleurite lasciano la disposizione alla 
lisi polmonare: le febbri intermittenti, le ostruzioni, 
eTittcrizia lasciano una proclività all'idropisia. Quan- 
do ci sono noti gli organi che più volte sono st:^ti af- 
fetti da’ morbi, considerando 1 ’ alterazione dell’ or- 
ganismo c la debolezza in cui sono rimasti , potremo 
conoscere la proclività che essi possono avere alle 
metastasi in altre malattie. Da ultimo per le malat- 
tie antecedentemente sofferte gli umori hanno po- 
tuto ricevere una data alterazione , onde all’ im- 
pressione di nuove cagioni rendono la macchina 
umana soggetta a varii morbi. 

247. Siccome alcune malattie lasciano una pro- 
clività por la quale la macchina le contrae una 
seconda volta al rinnovarsi della cagione , così ve 
ne sono altre che , sofferte una volta , tolgono la 
proclività a contrarle di nuovo. Tali sarebbero , per 
esempio, il vainolo , il morbillo , la scarlattina, ed 
altre malattie dipendenti da un contagio volatile, 
[n questi casi pare che il contagio volatile in- 
tromesso nel corpo, abbia indotto nell’ intero mi- 
sto organico un cambiamento tale , da distruggere 
quella suscettibilità che originariamente aveva a 
contrarre la malattia contagiosa. Sembra che questo 
accada pe’soli contagi volatili e non pe’ contagi 
fìssi. ( 2o5. ) 
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CAPITOLO IX. 

DELLE REGOLE PER ISCOVRIRE LE CAGIONI 
DE’ MORBI. 

348. L’idea di un cfFcllo si forma osservando 
il canibiainenlo accaduto ad un corpo; quelle circo- 
stanze, in mezzo alle quali è accaduto questo cambia- 
mento, fa nascere 1 ’ idea della cagione. La malattia 
è un fenomeno, un cambiamento accaduto alla mac- 
china umana , del quale il medico deve conoscere 
la cagione. Tante volte non è una sola, ma molle le 
cagioni producilrici. A questo proposito il dottissimo 
Holfmann ci ha lasciato scritto che in una moltitu- 
dine di cagioni complicate, tutte capaci di uno stes- 
so effetto , sarà diOicile ritrovar quella che lo ha 
realmente prodotto , se non si chiamino in soc- 
corso il ragionamento e la filosofia. Perciò il me- 
dico attentamente osserva tutti quei fenomeni mor- 
bosi che i sensi gli offrono , esplora le circostanze 
de’ fatti e tutte le loro modificazioni , penetra ne’ 
punti di rassomiglianza e nelle differenze, li pa-, 
ragona con altri fatti analoghi già conosciuti, e cosi 
giunge a scovrire la cagione che cerca. Da tutto 
ciò è manifesto che v’ è bisogno di filosofia : ma la 
filosofia della medicina è la Patologia ; dunque in 
questa parte della istituzione medica conviene sia- 
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Lilire le regole, con cui si deve applicare il ragiona- 
mento per iscovrirc le cagioni delle malattie. 

a49> Quando due fatti si siano veduti costantemen- 
te susseguire l’uno all’altro, può concliiudersi essere 
il primo la cagion sudiciente del secondo. Bisognerà 
intanto evitar quell’errore, per cui facilmente si 
dice : post hoc , ergo propter hoc. Perciò si è detto 
che i due fatti si siano veduti costantemente susse- 
guire 1 ’ uno all’ altro. La cagione d’ un fenomeno 
debbe esser tale che basti a produrlo : se essa non 
è sufficiente , dovrà trovarsene un’altra che combina- 
ta con la prima sia capace di produrre quel dato ef- 
fètto. La sola azione del freddo non è sufficiente a 
spiegare come possa prodursi una malattia infìam-r 
matorìa: ma se alia cagion del freddo si accompagni 
un’ altra, consistente nel temperamento sanguigno e 
nella estuazione in cui si trova l’ individuo esposto a 
quest’agente negativo , allora spiegheremo come pos- 
sa accadere l’ infiammazione. 

25 o. La trovata cagione di un fenomeno deve con- 
tribuire a mantenere o a riprodurre il fenomeno 
stesso finché quella persiste. L’ influenza del pleni- 
lunio non saprebbe essere ( come alcuni ban credu- 
to ) la cagione del parosismo epilettico ; poiché que- 
sto ritorna sì quando vi é plenilunio, sì quando vi 
é qualche altra delle fasi lunari. Debbe una cagione 
presentarsi chiaramente allo spirito , almeno non 
debbe lasciare alcun dubbio su la sua esistenza ed 
azione. Non si dubita , per esempio , ad ammettere 
Voi. /. 22 
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che gli t-niuvii paludosi siano quelli che producono 
le febbri iniermiltcn ti. Una cagione pocosoddifacen- 
le non può essere refifeito d’ una osservazione chiara 
e distinta. Perchè le spiegazioni de’ Patologi chimi- 
ci sono incòmprensihili , e non trovansi consentanee 
a ciò che la natura ci pi-esenta?Si risponde, che non 
una osservazione chiara e senza prevenzione , ma il 
loro prediletto sistema dettò ad essi quelle spiega- 
zioni. Siffatti Patologi sono stati piuttosto inventori 
di spiegazioni immaginarie, che osservatori intenti 
a rintracciare le cause de’ fenomeni di cui volevano 
dare la spiegazione. 

5260. (bis) In fine le cagioni de’fenomeni debbono 
esistere talmente in natura, che possano manifestarsi 
a’ sensi , e comprendersi con la ragione. In altro caso 
non riuscirà niente diflìcile con un poco d’ immagi- 
nazione lo spiegar tutto , ammettendo quelle cagioni 
che già si sono create all’ oggetto. La natura operan- 
do su’ corpi per mezzo di altri, sembra metter sotto 
i sensi la più parte delle cagioni che impiega. Che 
se vi ha corpi i quali per la loro sottigliezza ne sfug- 
gono, da ciò neppur si deve conchiudere che i limiti 
' de’ nostri sensi divengano quelli delle nostre cono- 
scenze reali : giacché potremmo almeno scovrire i 
primi effetti , i quali per la solita concatenazione di 
cause ed effetti possono essere cagioni di quei morbi 
che noi dobbiam conoscere e curare. Una forte pas- 
sione di animo sLi stata , ad esempio , la cagione di 
una febbre nervosa. Quantunque a’nostri sensi qucl- 
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Ja cagione non sia stala manifesta , ciò non ostante 
l’ irritamento -morale, in cui cadde la macchina , fu 
r cficllo immediato di quella causa : e da questo ef- 
fetto divenuto cagione si produsse tale alterazione 
nel cervello c ne’ nervi , che ne nacque la febbre 
nervosa. 

a5i. Quando vi ha grande complicazione di ca- 
gioni , non è sempre facile distinguerle ed assegnare 
a ciascuna il suo posto, soprattutto se la loro influen- 
za sia parziale, lo questo caso bisognerà separare le 
cagioni che sono puramente accidentali o secondarie, 
aflinchè risaltino quelle cause che sono vere c costan- 
ti. Se molti fenomeni accadono simuluneameiite , 
bisognerà prima raccoglierli tutti, c poi separarli per 
poterli meglio conoscere, distinguere e determinare, 
mettendo da parte per qualche tempo quelli che 
sembrano poco legati col nodo della quistionc; di- 
stinguendo quello eh’ è accidentale da quello eh’ è 
costante, c quello eh’ è essenziale da ciò eh’ è sinto- 
matico. Si farà questa separazione, cercando solo ciò 
che ha rapporto col fenomeno di cui ci occupiamo ; 
in questo modo si giugnerà a distrarre l’ attenzione 
da mille oggetti inutili, per fissarla sopra quelli che 
fanno sperare la scoperta della verità. Quantunque 
tutti gli osservatori veggano più o meno quello che 
vi ha d’ importante nelle loro ricerche , non tutti 
però vi arrivano agevolmente presto , non ne pene- 
trano ugualmente tutte le conseguenze , c non sanno 
giugnere nel modo stesso alla soluzione del pro- 
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Llema che meditano. Il genio diviene qui un senso 
particolare che s’ impadronisce di quanto scappa agli 
altri, e si slancia verso le verità capitali, i cui ele- 
menti girano sempre attorno agli osservatori. Eccone 
un piccolo esempio. Mi si presenti un uomo , il 
quale menando una vita sedentaria domandi i soc- 
corsi dell’arte salutare per guarire da un erpete, da 
una ostruzione delle viscere del basso ventre, e dalla 
turgidezza delle vene emorroidali. Per guarirlo io 
debbo trovare la cagione di tutti questi malori. A 
forza di eliminare, io rinvengo che la vita sedentaria 
è la cagione dell’ ostruzione delle viscere del basso 
ventre, e della gonfiezza delle vene emorroidali ; e 
che la medesima debolezza insieme con quella ostru- 
zione ne dà origine a digestioni depravate , dalle 
quali dipende una delle discrasie umorali produci- 
trice dell’ erpete. Ed ecco come di tutti quei mali 
una sola è la cagione primitiva, e questa è appunto 
la vita sedentaria. 

Sì5l. (bis) Darò fine a questo capitolo col riporUre 
le regole prescritte dal sommo Newton per filosofare 
intorno ai fenomeni della natura ( i ): regole le quali in 
medicina ( parte della filosofia naturale) molto bene 
applicar si possono a scovrire le cagioni delle ma- 
lattie. 


(i) Newton , Phylosophiae naturalis principia mathemati- 
ca. Lib. III. 
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Regola I." Non debbono ammettersi come cause 
degli effetti naturali se non quelle che sono 
vere ^ e sono sufficienti per ispiegarli. • 

Secondo questa regola non debbono ammettersi 
che cagioni vere e ben determinate , evitando i ca- 
pricci delle opinioni che son distrutte dal tempo. In 
oltre quando si è giunto a scovrir di una malattia la 
sua vera cagione, ammetterne delle altre, sarebbe 
confondere gli effetti con le cagioni, o confondere le 
cause accidentali con le essenziali. Se io conosco che 
di una data febbre la cagione consiste in un partico- 
lare contagio , volerne assegnare per cagione anche 
la bile , sarebbe un confondere 1’ alterazione del- 
la bile (eh’ è un effetto della peculiare irritazione 
indotta nel fegato dalla materia contagiosa ) con la 
vera causa della febbre medesima. 


Regola II.“ Gli effetti naturali simili debbono , 
fin dove si può, ascriversi alle cagioni me- 
desime. 

Se una cagione è sulliciente in un caso, perchè 
non potrà esserlo in un altro simile? Quando in un 
infermo compariscono chiari e manifesti i sintomi 
della lue venerea universale c confirmata, benché 
non siano note le circostanze di un locale attacco del 
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die per qualche mezzo quel contagio siasi inirodolio 
nel corpo dell’ uomo maialo. 

Con l’aiuto di questa regola noi argomentiamo per 
analogia, eh’ è quella su cui poggia moltissimo la 
scienza medica. Vi abbisogna però molta attenzione 
per giudicare se due eircili siano veramente simili: 
ond’ è che questa regola, la quale sembra sì vera e sì 
facile ad applicarsi agli effetti semplici , diviene poco 
sicura quando si adopera per gli effetti complicati. 
La diflicoltà di conoscere i particolari dell’ obbietto 
impedisce di giudicare esattamente della rassomi- 
glianza de’ fenomeni, che possono parer simili c non 
esserlo in realth. Una terzana comatosa, p. c., osser- 
vata nel parosismo può confondersi con una febbre 
tifoidea giunta alla sua seconda settimana , onde que- 
sta febbre potrebbe esser presa per quella. E da tale 
errore ognun sa qual danno ne verrebbe all’ umana 
salute. 

Regola III.* Le proprietà ^ che ne^ corpi non pos- 
sono essere accresciute o diminuite , e che os- 
serviamo in tutti quelli sopra i quali possiam 
fare delV esperienze , dobbiamo giudicarle uni- 
versali. 

Su questa regola è fondato il metodo di argomcn- 
. tare per induzione , senza di cui non si saprebbe 
fare alcun progresso in filosofia naturale. Se l’ aria , 
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per esempio, acquista qualità nocive allorché sovra- 
sta a’iuoghi ove l’acqua stagnante evaporaUipel calor 
del sole lascia la terra fangosa; in tutti que’ luoghi, 
in cui questo avviene, ancorché non osservati, può 
dirsi a priori che l’ aria avrà le stesse qualità nocive. 

La sola cautela, che qui si ricerca, è che le osser- 
vazioni e le sperienze su cui argomentiamo, non sia- 
no scarse di numero, e porgano un risultaniento 
sempre identico e costante. Si deve altresì -tenere a 
freno l’intelletto, adinchè da’ particolari non si levi 
di lancio a quegli assiomi altissimi e generalissimi , 
che chiamansi principii delle scienze e delle arti. 
Per il che da’particolari si ascenda di gradino in gra- 
dino su per la vera scala con una non mai interrotta 
continuità, via via poggiando agli assiomi più vicini, 
a quei di mczzQ, ed in fine agli ultimi ed altissimi. 

Regola IV.’ Nella filosofia sperimentale le pro- 
posizioni raccolte da’ fenomeni per mezzo del- 
l’induzione, nulla avendo riguardo alle ipotesi 
in contrario i debbono esser tenute assoluta- 
mente o approssimativamente vere , fino a che 
non si osservino altri fenomeni , per cui quelle 
proposizioni siano rese o più esatte , ovvero 
solette ad eccezioni. 

Questa regola serve a convalidare la precedente, 
ossia lo argomentare per induzione. Però quella in- 
duzione che servirà ad inventare e dimostrare le 
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scienze e le arti , deve analizzar la natura con le ne- 
cessarie eccezioni ed esclusioni, e, fatta la convene- 
vole sejiarazione delle cose negative , giudicare a te- 
ner delle aflfermative. Ma i principi! generali rica- 
vati da questa induzione saranno ritenuti fino a che 
non siano contraddetti o limitati da ulteriori osser- 
vazioni su la Natura (i). 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 


(i) Bacouis de Verulamio, Nov: org: scient: Lib. I. 
Aph: io5. 
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